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PREFAZIONE 



La pubblicazione di due lettere 
che il sigQor Gladstoné indiriz- 
zava a lord Aberdeen sul Governo 
napolitano, sono stati per tre mesi, 
e sono tuttavia il soggetto di una 
viva polemica alla quale giusta- 
mente si è data da ogni parte la 
stampa. I giornali democratici , 
quelle voci che predicano repub" 
biìea, che aspirano alla totale inva- 
sione de' precetti demagogici in tut- 
ta Europa, si fecero forti di una ca- 
lunnia, che senza ragione., ed al- 
Pimpensata, slanciava un partigia- 
no dei partito tory, e perciò un se- 
guace della moderazione. Senza 
volere alzare il velo che nascon- 
deva P origine e lo scopo di questa 
pubblicità,senza voler guardare se 
il Giadstone pubblicando le due letr 
tere disertava dalla sua^bandiera^ 
ed andava a collocarsi sotto l'om- 
bra potente del capo delP attuale 
Gabinetto inglese, ed anzi volendo 



ad ogni costo ignorare le ragioni 
che i meno accorti hanno potuto 
trovare nella condotta del depu- 
tato di Oxford, i giornali delP op- 
posizione si fecero forti di una 
arma, che ad essi così generosa- 
mente si apprestava, e prendendo 
le mosse dal Governo del Re delle 
Due Sicilie, estendevano le loro re- 
criminazioni e i loro assalti con- 
tro ogni altro Governo di Re, che 
al pari di quello si era alzato a 
muraglia incrollabile contro Pat- 
terramento della religione, della 
proprietà e del trono. 

Le prime voci che suonarono 
da per tutto furono quelle che ag^ 
giungevano tristizie all' ingiuria , 
calunnia alla menzogna, malva- 
gità al delitto. I giornali più vi- 
vamente rossi, si fecero forti delle 
parole dell' ex-ministro tory^ e le 
di lui invenzioni, furono la gran 
base dove innalzarono le piramidi 



delle loro ingiurie, e de^ loro pravi 
disegni. 

Ma poiché se negli uomini vi 
sono de^ tristi^ la maggioranza però 
pei la mercè di Dio è buona, così 
mille voci forti e solenni sursero 
a combattere con migliori armi, 
perchè brandite da causa migliore, 
le ingiuste e ignominiose accuse, 
sì del Gladstone, che dei suoi me- 
schini plagiatone 

In Francia forse, più che al- 
trove si sono fatte sentire le più 
coraggiose e zelanti voci, a pro- 
pugnare la giusta tenzone che era- 
si ad un tratto alzata gigantesca, 
e fra le tante difese possiamo quella 
onorevolissima noverare del si- 
gnor JuleB Gondofi^iì quale nel^ 
VUntvers dirìgeva sue lettere al 
signor Gladstone jQ con argomenti 
infallibili 9 con prove evidenti^ 
completamente distruggeva ed ab- 
batteva le maligne di lui asser- 
tive. Le lettere di Gondon, sono 
state spedite in tutte le Corti Esteri, 
e sembra che il ministro Baroche 
avesse voluto mostrare pubblica- 
mente come Pistesik) Governo del- 
la Repubblica francese non si vo- 
lea per nulla render solidale alle 
ignominiose pratiche uscite dal Ga- 
binetto di S. Giacomo. 

I giornali delV Assemblée Natio- 
nalj dei Débats^ della Gaiette du 
Midi^ del Courrier de Marseille, 
dell' Univers ^ ed altri^ seguendo 
le orme del signor Gondon, si sono 
tutti date a pubblicare smentite 
solenni contro le asserzioni Glad- 
stoniane. 

In Inghilterra pei il signor Mac- 



Parlane una lettera diresse allo 
stesso conte Aberdeen, e quella 
lettera corredata di officiali docu- 
menti, svelava tutta la malignità 
dello scrittore, che avea voluto 
farsi accusatore del Governo na- 
politano. E il CatholiC'Standardy 
prima, ed il Times stesso poi, mol^ 
te risposte inserirono, e fortemente 
incriminarono coloro i quali con 
un mentito amore di umanità a- 
vean cercato ad ogni costo di sol- 
levare contro uno dei migliori go- 
verni di Europa la pubblica ripro* 
vazione. 

In Austria non si h meno stam- 
pato che altrove a difesa de^più 
sacri principia Lo stesso capo del 
gabinetto Scbwarzembdrg protestò 
contro il diplomatico inglese^ che' 
gli offriva la lettera di Gladstone 
a nome del suo ministro, qualifi- 
candolo come libello; ed il gabi- 
netto di Pietroburgo accolse molto 
severamente dalla Sua parte le 
accuse dirette contro un governo 
suo alleato , e ad tino dei mi- 
gliori fra quei principi che al pre- 
sente rappresentino la causa del 
dritto e delP onesto in Europa. 

In Italia non poche voci sonosi 
mosse a combattere le mendacie 
del sospetto scrittore di Albione. 
E lo stesso governo napoletano, 
senza degradare dalla sua dignità 
ed abbassarsi a confutare tutta 
quella sterminata filastrocca di as- 
surdità, si è limitato a porre in- 
nanzi i giusti principii della sua 
politica, la incontrastabile santità 
delle sue leggi, la morale della 
sua amiministrazione^ pubblican- 



do financo la cifra de' veri con- 
dannati politici , cioè di coloro 
ì quali hanno ardito di alzare il 
vessillo della rivolta, e tramare 
congiure contro il monarca che 
primo in Italia a\ea date fran- 
chigie a' popoli, edavea accordato 
un novello statuto. Forse il go- 
verno di Napoli, avrebbe potuto 
astenersi di presentare tali esempi^ 
ma ha tanti elementi in suo fa- 
vore, che financo a venire ad 
una polemica non perde di dignità^ 
sibbene vince in generosità ed in 
grandezza* 

t^inalmente, e non sia questo 
uno de^più leggieri argomenti 
che noi potessimo porre siccome 
condanna alle tnaroperedei Glad- 
stone, e del ministro che si volle 
fare sostenitore di qùe' mendaci!, 
non vogliamo astenerci dal dire^ 
che lord Aberdeen stesso, ha di- 
chiarato diplomaticamente di non 
avere mai accettato V indirizzo di 
quelle lettere, ne aver consentito 
alla loro pubblicazione. 

Or questa lunga tenzone che 
tuttavia dura animata e viva, e 
nella quale han preso parte i 



principali organi della stampa 
europea, ci consigliava a racco- 
gliere in un opuscolo, non tulio 
quanto è Stato pubblicato in ri- 
sposta alle lettere di slr Glad- 
stone, ma quelle cose principal- 
mente che pia dalle altre distin- 
. guevansi. Ad alcuni sembrerà che 
abbiasi forse tardato a metter 
fuori il nostro lavoro. Noi per 
contrario opiniamo di essere an- 
che solleciti, t^oicbè la polemica 
è calda tuttora, ed i giornali di 
opposizione, disfatti negli argo- 
menti, tentano di ricorrere ad 
altre tesi. Sicché, se veramente 
un lavoro completo si volesse 
dare per le stampe, dovrebbesi 
attendere molto altro ancora. Ma 
per le istanze che ci vengon fatte 
di aver questi documenti, e pel 
desiderio che abbiam noi di fare 
circolare la verità fin da ora, ci sia- 
mo invogliati a mandare alla 
luce questo libro, augurandoci 
che vorrà esso ottenere quel fa- 
vore e quel plauso che reclamano 
la santità e la giustizia della causa 
che vi è difesa^ 
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DISCUSSIONI 



DELLA STAMPA ITALIANA 



(11 Giornale Ufficiale del Regno delle 
Due Sicilie^ del 29 agoslo 1851, pubbli- 
cava il seguente articolo). 

Se S M. la regina d* Inghilterra nel 
prorogare il Parlamento non lo avesse 
assicurato della continuazione de' suoi 
più amichevoli rapporti con le Potenze 
straniere^ la risposta data nella tornata 
della Camera dei comuni dell' S del cor- 
rente mese da lord Palnierston alla in- 
terpellanza direttagli dal suo amico signor 
Lacy-Evans sulle condizioni del nostro 
reame, ci avrebbe immersi per lo meno 
nella trista dubbiezza che noi, senza vo- 
lerlo, fossimo in non buona Intelligenza 
col Governo della Gran-Bretagna. Ed in 
vero, se egli, il nobile Lord, accolte le 
assurde, false ed inique calunnie attinte, 
al suo stesso dire, dal signor Gladstone 
nelle carceri e nelle galee, e spacciate 
senza ritegno nello ,sue lettere a lord 
Aberdeen, vi ha prestala tanta fede e 
tale, da profferire dall'alto del suo seg. 
gio parole adatte a suscitare contro dei 



nostro Governo l'odio erabbomiuiodel- 
Puman genere, qual altra opinione pò- 
teasi in noi ingenerare? Aggiungi a ciò 
il suo dichiaralo proponimento, in con- 
trarietà di tulli gli usi diplomatici e dei 
riguardi internazionali, quello, cioè, di 
voler inviare le cennate lettere a tutte 
le legazioni inglesi presso le Corti stra* 
niere, onde l'ar loro conoscere lo stato, 
quale gli si è fatto supporre, miserando 
ed orribile del nostro paese , come se 
quelle mancassero di legati propri, o que- 
sti fossero si inetti, si ciechi, si infedeli 
e si noncuranti uciradempiere i doveri 
dei loro offici da lasciarne ad altri la briga. 
Nel mentre- che noi non possiamo dis- 
simulare l'immensa nostra sorpresa sul- 
l'Inaspettato ed inqualificabile conlegno 
serbato da un ministro di una Potenza 
amica, e della quale Tamicizia ci è som- 
mamente cara ; nel mentre che non 
ad altro siamo intesi che a rinfrancare 
gli animi dei buoni dalla perplessità e 
dai timori, con cui gV implacabili nemici 
d*ognl ordino sociale , cogliendo tutte 

4 



i« occasioni , non cessano di tenerli a- 
gitati e commossi; nel mentre che, mercè 
la esalta esecuzione delle buone nostre 
leggi e r imparzialità di una giustizia il- 
luminata, il Governo non è preoccupato 
che a consolidare la pace di cui, e dei 
frutti della quale il regno gode; nel men- 
tre che le sue assidue ed instancabili 
étire pcìr lo ravvedimento dei traviati 
sono coronate dai più felici successi , 
confidiamo che il nobile Lord nel fondo 
del suo cuore detestando tutto che possa 
in menoiùa parte opporsi a sì lodevole 
scopo, vorrà di buon grado e (Jòh la 
stessa sollecitudine rimettere a* suoi le- 
gati le copie dell'opuscolo che gli si 
faranno pervenire, opuscolo pel quale 
sono smentite, e vittoriosamente ttiesse 
nel nulla^ con documenti autentici e col 
ricordo delle prescrizioni delle nostre 
leggio le calunniose diatribe dal signor 
Gladstone, onde, fatti essi avvertiti del 
iero , si astenessero dalle piratiche le 
4uali riescono sempre riì[)rensibili quando 
M vero il falso vuoisi sostituire. 



{VOrdine, giornale che si pubblica in 
Jiapoli, facea comparire in tre numeri ì 
seguenti articoli contro la corrispouden- 
2a di sir Gladstoue). 

Non recherà meraviglia il nostro silen- 
zio su le due lettere di lord Gladstone 
riguardanti il Governo di. Napoli, quando 
sì sappia contener esse, pressoché nei 
termini stessi, le stessissime cose che 
abbiam da oltre un anno confutate a* gior- 
nali liguro-subalpini e ad altri periodici 
della medesima risma. Il nome che quel- 
le due lettere portano in fronte , e che 
da prima ci parve supposto , non può 
mutar l'essenza delle cose, e la verità 
ch'esse manomettono da capo a fondo, 
ha dritti più antichi e più legittimi alla 
pubblica stima, che qualsivoglia nome. 



Giornali francesi ^ tedéschi ^ italiani 
hanno severamente giudicato di tali let- 
tere, riconoscendole tutti dettate con 
uno stile che smentisce la fede politica 
dell' autore che dicesi conservatore, e 
scrivere per conservatori, stile che tra- 
smoda ostilmente ne' fatti, o dà pei' 
fatti le proprie o le altrui supposizioni. 
Nella stessa Inghilterra gli sono sorte 
incontro critiche vigorose e solenni ,- 
qual'è quella di un Macfarlane , pubbli- 
cista di nota imparzialità e di pari in- 
gegno. E se vuoisi mirare all'effetto dal 
signor Gladstone prodotto ne' lettori, i 
radicali plaudendo a' mezzi di cui egli 
si è servito, cioè alle sue asserzioni gra- 
tuite, han fatto mal viso al suo scopo; 
ed i moderali, ammettendo in astratto 
lo scopo, sonosi indignati de' mezzi, 
cioè del non veridico linguaggio allo a 
traviare anziché ad illuminare la pub- 
blica opinione. 

11 mondo politico non ha dunque in 
questa lettura che lin altro pascolo alla 
maldicenza di quegli spirili superficiali 
e di reo talento, nella cui bocca la ca- 
lunnia è un' arma onde che venga ; ed 
è pur troppo da maravigliare che questa 
volta un'arma di sì fragil tempra sia 
lor venuta dalla parte d'un pubblicista 
col quale riguardo a principii politici , 
non hanno ne vogliono aver nulla di co- 
mune que' medesimi, che or lo citano 
con una mezza compiacenza. Per intera- 
mente piacere a costoro, non bastava 
falsare od esagerare le cose, bisognava 
negare ogni qualunque autorità gover- 
nativa, e predicare soprattutto la distru- 
zione de' troni. Essi sparlano de' go- 
verni^ non perchè mutati sarebbero con- 
tenti di que' che vorrebber dopo , ma 
perchè voglion governare essi slessi. Son 
sempre quelli che oggi innalzano al cielo 
Pellegrino Rossi, e domani, tinti del 
suo sangue, proclaman Mazzini. Qual ri- 
sposta dunque dar noi potevamo a tali 



lettere , se la loro materia era esausta 
nella polemica che abbiam sostenuta 
co' libellisti piemontesi? 

Ma poiché per avventura »i vuol riu- 
dire ciò che abbiam tante volte detto, 
non ostante il tedio che ci arreca la ri- 
petizione , faremo il sunto delle nostre 
risposte, siccome le due lettere men- 
tovate r han fatto delle accuse , attin- 
gendo a' fonti stessi. Invano il loro au- 
tore protestò ch'egli non ascolterebbe 
risposte. A lui è lecito non udire né re- 
plicare, ma v'ha pur troppo chi ascol- 
terà per lui ciò che la stampa impar- 
ziale di tutta Europa ha cominciato, e 
non finirà per ora, a rendergli in con- 
trocambio e con molta* usura. 



Lo stile delle lettere del signor Glad- 
stone è tanto acerbo quanto quello con 
cui sul medesimo soggetto sblzzarrironsi 
i libellisti piemontesi. Nessuno spassio- 
nato lettore può dunque riconoscere in 
esse il lavoro d'un critico imparziale sol- 
lecito unicamente della verità. Questa hjì 
modi suoi propri! per annunziarsi e farsi 
rispettare: essa non prende Impresto dal- 
la diatriba V astio e le frasi più conci- 
tanti. Non si è quindi avveduto Tinglese 
touriste che il tono generale del sf|0 
dire, che emula o disgrada quello dei 
nostri giurali nemici, avrebbe immedia- 
tamente rese sospette tqtte le sue os- 
servazioni. 

Oltracciò il signor Gladstone sembra 
essersi studialo a seminar i dubbi in tutta 
la sua scrittura. Egli annega pochi fatti 
in profluvio di parole ; adunque predo- 
minio d' ira sulla ragione. Egli dà per 
istoria incontrastabile tutti (juei supposta 
fatti, e intanto ad ogni passo adopera 
forme dubitative come queste : si dice, 
predo f non ho veduto^ ma ritengo per 
vproy ed altrettali; adunque assoluta 
poncuranza de' motivi di credibilità che 
costituiscono il carattere della storia. 



Egli si sforza di dar a divedere che fu 
mosso a scrivere da principii filantropici 
e conservativi; ma perchè tanto da que- 
sto fine discordano i mezzi? e perchè 
questi mezzi sono per la loro intrinseca 
essenza e pel modo della loro manife- 
stazione interamente degni della scuoln 
radicale? Adunque il suo divisamento 
per lo meno larvato, se non tutto con- 
trario a quel che V autore vuol far sup- 
porre. Egli ammette e nel modo piUt 
assoluto (sue parole) ti rispetto che 
devesi a' governi in genere come rap- 
presentanti dell'autorità divina e di- 
fensori dell'ordine; e mostra tanta irre- 
verenza verso quello di Napoli, che per 
attirargli addosso le maledizioni del mon- 
do, non ischiva le asserzioni pia gratuite 
quanto astiose, e le supposizioni pia as- 
surde, dopo aver promesso fatti. Adun- 
que quel suo rispètto è equivoco. Egli 
dice esser vero quel che crede tale, 
senz'avvedersi che se questa regola va- 
lesse a scrivere la storia, ogni più au- 
dace presuntuoso romanziere dovrebbe 
porsi accanto a Tacito e a Tito Livio. 
Egli giunge ad asserire che non vi sono 
risposte a lui fare senz'accorgersi quanto 
sia più facile accusare c^e sostenere 
Vonus probandi. Egli non ha che elogi 
e de' più ampollosi per coloro che sog- 
giacciono a' rigori delle leggi, e noi^ 
ha che vilipendi per coloro che di tali 
leggi fauno l'applicazione. Adunque, se- 
condo tutte le regole deirermeneutica, 
lampante è la parzialità dell9 sua scrittura. 

Ma seguiamolo ne' suoi particolari, 
spogliati di quella sterile fecondità di 
parole che ne rende sì prolissa la let- 
tura, e che aspira ad usurpar il grado e 
merito de' fatti. 

Il signor Gladstone che fa una si falsa 
ed esagerala dipintura delle nostre car- 
ceri, vi è entrato da se solo o con per- 
missione della pubblica autorità? Se da 
se stesso, e come si entra in Ercolauo 



e in Pompei, ci dica di grazia qual go- 
Terno nel mondo tiene aperte ed a lutti 
accessibili prigioni di sì mostruosa na- 
tura com' egli vuol dare ad inieudere 
le nostre? Se con permissione, quale 
stolidezza spìngerebbe un governo ad 
ammettereTun cospicuo straniero, in un 
luogo che non potrebbe mostrare senza 
arrossirne ? Confessi adunque il viaggia- 
tore inglese che o non ba mai veduto 
carceri, o die quelli di Napoli somi- 
gliano a tulle le alire, se pure solto 
certi aspetti non sono anche migliori. 

Questa è storia o romanzo? E il po- 
polar tali carceri con l'ariimelica usala 
dal Corriere Mercantile e dal Risorgi- 
mento, cioè di ventimila detenuti poli- 
tici, a qual genere di asserzioni appar- 
tiene? Egli» il signor Gladslone, non ha 
V'olulo saperne il numero secondo la ci- 
fra uffiziale , perchè questa non polca 
fare il suo spicco in una scrittura de- 
stinata unicamente a concitar passioni 
sotto il prelesto d'illuminar la pubblica 
opinione ! Sarebbe stato scusabile que- 
sto svarione, se avesse egli chiesta la 
mentovala cifra e gli si fosse negata. 
Ed in tal caso, uno storico avrebbe con- 
fessalo ignorarla, invece di attingerla ai 
fonti stessi onde la tolsero i due sud- 
detti libelli di Genova e di Torino. 

A qual genere di asserzione appar- 
tiene quella con cui dice aver risaputo 
da rispettabili persone che ad uno dei 
detenuti si conficcassero acuti stru- 
menti sotto le ugne delle dita'/,,. Ed 
un pubblicista crede sì balordo il mon- 
do da accettar come pezzo storico e 
come somministrato da persone rispet- 
tabili un cencio reltorico offerto da qual- 
che misero avanzo della latrante dema- 
gogia? 

Il signor Gladslone fa le maraviglie 
che poràno ferri que* che a' ferri furon 
condannati, e che vestano secondo i re- 
golaincuii , cioè che continui ad esser 



in vigore la nostra legislazione penale 
^ quale tanto migliorò in questa parie 
il codice di Napoleone. Per abolirla, 
bisogna per la meno che tutta l'Europa 
ne dia gli esempi. Quanto al metodo 
di portar i ferri ed al peso di cui r au- 
tore delle lettere accresce le catene, 
lasciamo tutto a lui il merito dell' in- 
venzione. Noi diciam sole che la storia 
non si scrive cosi, e che il signor Glad- 
slone ba esaurii^ la sua eloquenza pas- 
sionatissima con runico scopo di non 
esser credulo che dal partito radicale. 
Ma i giudizi sono slati ginsli?... Nelle 
cause di Stato di questo e de' due anni 
precedenti, anni di eccezione slorica 
in tante parti di Europa, nessun poli- 
tico del grado di lord Gladslone avea 
ancora creduto dover chieder conto p. e. 
all'Austria della celerità de' suoi giu- 
dizi, alla Francia, de' processi sommarli 
con cui dannò alla deportazione oltre 
ventimila imputali politici, ec. Qual peso 
può dunque avere questa sì tarda ricerca 
fatta dal pubblicista inglese su' processi 
di Napoli, i quali differiscono da lutti 
gii altri per essere più degli altri durati 
e non seguiti dall'estremo supplizio ? Il 
primo di tali caratteri suppone ponde- 
razione, il secondo dimostra costante 
clemenza. Con tutto ciò il critico inglese 
ha amalo meglio dire che f condannati 
siano vittime della ingiustizia e della 
illegalità! A noi basterebbe aggiugnere 
che ogni governo ha il suo metodo in 
procedere e sentenziare, che il governo 
di Napoli preferisce quello che costó 
più tempo e minor pena. Ma per finir 
dì combattere questo cicaleccio indegno 
di essersi intruso fin negli scritti d* un 
pubblicista del merito di lord Gladslone, 
noi daremo anche in ciò le risposte più 
perentorie e particolareggiate, pubbli- 
cando fra non guari a brani a brani un 
Opuscolo scritto da mano che non ha 
creduto aver ad attingere alle fonti delia 



stessa sps'cie cui ha attinto il viaggiatore 
inglese negli otto di del suo soggiorno 
in questa capitale. 

E ciò basti, alman per ora, so laiiri- 
ina delle due lettere. Quanto alle rifles- 
sioni generali cbe il suo autore fa in^^ 
torno alla politica governativa di Napoli, 
noi crediamo con tutto il mondo che 
ogni Stato ne abbia una indipendente, 
in che siamo della stessissima opinione 
che il ministro inglese degli affari stra- 
nieri lord Palmerston esprimeva giorni 
addietro in quel Parlamento, in rispon- 
dere ad una interpellanza mossa appunto 
su le lettere di lord Gladstone. 



Sono tante le scuse cavillose affastel- 
late nel proemio della seconda lettera 
del signor Gladstone, che ben si pare 
come in qualche parte la coscienza gli 
rimorda di avere scritto ciò che avea 
veduto personalmenUf ho saputo per 
informazioni, o avea motivo di cre- 
dere vero intorno a vivissime e non 
necessarie sventure. Basterebbe quindi 
fare una separazione fra queste tre di- 
versissime categorie, per conchiudere 
ch'egli non ha veduto personalmente 
che cose legalmente approvabili, e che 
è stalo poi indotto in errore, non cre- 
diamo volontariamente, dalle informa- 
zioni e da' motivi di credere, ì quali 
anche hanno sparso il loro colorilo su 
ciò che dice aver veduto di persona. Il 
che se si unisca air altra confessione 
di essergli stato impossibile il verifi- 
care con precisione i particolari di 
parecchie delle cose narrate, si avrà 
un sufficiente criterio per giudicare del- 
la credibilità del suo racconto. Epperò 
egli rinunciando dopo il proemio alla 
veridicità del suo dire interno al numero 
de' prigionieri polit ci ed allo sialo delle 
prigioni, ben mostra quanto conto fac- 
cia egli stesso delle notìzie pervenutegli 
da fonti che tutti sanno; e restringere 



tutta la quistione airumanità e legalità 
do^Ii arresti,delle detenzioni e de^giudizi. 

Or qui è da notare un'altra confessione 
importantissima che sfugge al signor 
Gladstone. Egli non ha ritegno di pale- 
sare che quanto asserisce di concert 
nente al processo lo desunse da me^' 
morie stampate dai* prevenuti; or per 
un uomo che predica tanto legalità rie- 
sce assai strano il vedere che formi i 
suoi giudizi poggiandoli su ciò che una 
sola delle parti asserisce senza provare. 
Eppure agli atti di accusa, alle requisi- 
torie, alle sentenze, si è data dal go- 
verno di Napoli la massima possibile pub- 
blicità per lestampe,efacil cosa era per 
lord Gladstone il porre in bilancia il prò 
col centra, quando suo scopo fosse stato 
quello di venire in cognizione del vero. 
Ma vediamo come riesca in ciò che si 
è proposto di fare nella seconda let- 
tera, cioè sostenere la probabilità gè* 
nerale delle sue asserzioni con rife* 
rirsi a falli fuor di quistione occorsi 
a Napoli come in altre parti d'Italia, 
Ci permetteranno i nostri lettori che 
non ci occupiamo de' fatti di questa ca- 
tegoria che appartengono ad altri Stati 
d'Italia. Non suppiamo ved.'re qual rap. 
porlo abbiano coi nostri, e basta clie essi 
siano fatti fuor di quistione per non fer- 
marcisi sopra. 

Per quel che riguarda il nostro Rea- 
me delle Due Sicilie, non ci fa maravi- 
glia che lo scrittore, dopo aver prote- 
stato fin dal principio di non voler en- 
trare in ciò che riguarda la politica in- 
terna, venga poi ad occuparsene. Le 
sue lettere non sono che una continua 
coniraddizione co' prìncipii che vorreb- 
be far credere di seguire, ed una per- 
petua protesta di non voler dire le cose 
che dice, di non voler produrre l'effetto 
che in realtà di produrre si sforza. Quindi 
una contraddizione e una protesta di 
più non ci fa senso alcuno. 



Eppcrò egli ritorna per la centesima 
volta a farsi eco di quanto la stampa 
radicale non mancò di latrare in ogni 
tempo, ricordando come fosse oitriato 
uno slaluio il 29 gennaro , come fosse 
confermato dopo il deplorabile avveni- 
mento del 15 maggio. Aggiungeremo 
anzi ch'egli tace con quanta lealtà e 
legalità si procedesse dal governo na- 
politano dopo che i tentativi degli anar- 
chisti furono domi dalla forza; e siamo 
temati di credere ch'egli a bella posta 
ne taccia, per poter poi con qualche ap- 
parenza di ragione tacer pure il resto 
della dolorosa storia, come cioè gl'ingrati 
heneOcati e magnanimamente perdonati 
facessero ogni loro sforzo per porre 
ostacoli all'autorità del governo, a tal 
segno da renderne ornai impossibile ogni 
azione governativa quando più aveva bi- 
sogno di esser libero nel suo operare 
per domare la rivolta della Calabria, la 
sciagurata ribellione della Sicilia, e la 
Repubblica, anarjchica di Roma che aveva 
discacciato il capo della Chiesa e minac- 
ciava , sebbene impotente , di spandere 
il suo contaggio ne' limitrofi stati. La 
pubblica opinione ha già giudicato della 
condotta del governo napolitano io tale 
frangente; e notisi che per pubblica opi- 
nione non deesi al ceno intendere quella 
degli abbietti giornali del Piemonte o quel? 
la di coloro da cui il signor Gladstoue ha 
attinto le sue notizie , ma quella di tutti 
gli onesti che sanno come nei casi di su- 
premo periglio debbasì ricorrere, non a 
palliativi, ma a forti ed energici rimedi. 
Qual legame possano avere questi fatti 
col Catechismo filosofico per uso delle 
scuole inferiori non è agevole a sco- 
prire a prima vista. Ma quando si saprà 
che il signor Gladstone ne cela , anzi 
ne cangia l'autore, e che a bella posta 
cita due ristampe di esso fatte nel 485d 
senza dire che esso fu impresso per la 
pripia volta nel 4837, ben si scorgerà 



il legame invisibile. Egli vuol far ero? 
dere che questo libro sia stato ora lan- 
ciato come una giustificazione del fatto 
del governo da un ecclesiastico che è o 
era alla testa della commissione di 
pu^ìblica istruzione. Dobbiamo dire, non 
per dare una mentita al signor Gladstone, 
ma per solo amore del vero, che questo 
Catechismo fu dato alla luce nel iS37, 
e che il suo autore fu monsignor An- 
gelo Antonio Scotti^ il quale non fu mai 
alla testa della pubblica istruzione, e il 
cui elogio, dettato da Niccola Nisco nel 
maggio ^1845, potrebbe l'autor delle let- 
tere procurarsi per unirlo al Catechismo. 

Che conto adunque faremo del mi 
si dice con cui il signor Gladstone ac- 
cenna ad un autore imaginario, dell'in- 
sinuazione che questo libro sia stato pub- 
blicato e inculcato dal governo quasi per 
fare l'apologia del suo operato? 

Di questo conio sono tutte le asser- 
zioni del signor Gladstone, e ci pare di 
averlo abbastanza provato. Ma è pur no- 
tevole ch'egli stesso, conscio della in? 
validità dei suoi detti, prevede che avrà 
delle confutazioni; ma si dà animo col 
dire che la sola confutazione possibile 
che gli si possa fare può riguardare i 
particolari delle sue asserzioni sui fatti. 
Or distrutti questi, e ci lusinghiamo di 
averlo fatto oltre la suflìcienza, che mai 
resta delle sue lettere? Non altro al cer- 
to che quel cicaleccio che per la prima 
volta ci siamo abbattuti ad incontrare in 
uno scrittore inglese di cose politiche! 
vox voiv, praet^reaque nihil. 

Da ultimo non ci resta che a contrap- 
porre ad un passo della sua Bibbia che 
l'autor delle lettere prende per testo, 
due altri presi dalia nostra, e che coi} 
lievi differenze tornano maravigliosa- 
mente al caso nostro. 

«Itaque cum accepisset Ezechias lil- 
«teras de manu nuntiorum et legisset 
a eas , ascendit in domupi Donimi e( 
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if expandit eas coram Domino, et oravit 
«ìli cospectu ejus, diccns: Domine.... 
« inclina aurem tuam et audi, aperi Do- 
«cmine oeulos tuos et vide: audi omnia 
)■ verba Seunacherìb qui misit ut expro- 
« braret nobis Deum viventem » (4 Rcg. 
cap. XIX). 

«Loqueris ergo verba mea ad eos, si 
« forte audiant et quiescanl : quoniam 
«irrilatorcs sunt.» (Ezech. il, 7) 



(Nel Giernale dcU' irmonia di Paler- 
mo leggonsi i due seguenti articoli). 

Fu da noi già fallo cenno, in uno degli 
ultimi numeri di questo periodico, delle 
storie falsate e ispirale dallo spirito di 
parte, di cui si fa tanto annunzio oggidì 
e tanta copia ne vengono alla luce. Non 
\' ha chi non si ponga in guardia allo 
apparire di quei lavori contemporanei 
smaltiti da emigrati, viventi in suolo 
straniero, ai quali corre principal dovere 
di scagliare sopraltutlo epiteli ^ e for- 
mar libelli a danno di quei governi, che 
han visto tornar la calma e la tranquil- 
lità colla espulsione di quei tristi dalla 
loro patria. 

I gridi dì questi novellieri, dì questi 
passionati declamatori vanno dall' uno 
air altro punto del mondo, passano mouiì 
e mari, e non lasciano di assordare, e 
non mancano di penetrare allraverso di 
quelle stesse porle che vorrebbero re- 
starsi inaccessibili agli attacchi di ogni 
elemento demagogico. 

Lo spirilo turbolento, le esclamazioni 
fatte con conati orribili) le false accuse 
scagliate all' impensata^ gli altacchi ri- 
petuli ad ogni momento , ad ógni ora, 
giungono qualche volta a sorprendere, 
a dar colore di verità alle mille stra- 
nezze di cui sì vanno ornando le men- 
tile pagine della nostra storia conlem- 
t)oranea,foggiala nei ricetlacoìi delle set- 
te. Egli è certo che le false accuse non 



reggono, che impallidiscono alla luce 
dei fatti; ma non pelr questo può otte- 
nersi, che]tuttt si sappiano porre in guar- 
dia da quelle contumelie, e che fra gli 
stessi moderati^ e forse anche fra* meglio 
accorti, non si trovi taluno che si lasci 
alla fine abbindolare da tutti gli errori 
e trarre in inganno. 

Sarebbe curioso il vedere oggidì scen- 
dere neir arena un campione che volesse 
assumere V incarico di andar combatten- 
do le accuse e le menzogne che si vanno 
in ogni parte ed in ogni momento pubbli- 
cando. Vi sarebbe un bel da fare, nei 
tempi in cui la tristizia lavora senza ti- 
more^ e i nemici di ogni stabilita poli- 
tica, a viso scoperto, van predicando le 
parole della dissoluzione e dell' anarchìa. 
Ma se pure questo cavalleresco sosteni- 
tore dovesse sorgere, non saremmo noi 
certamente, perchè non crediamo che 
qui ve ne fosse il bisogno. Egli è per- 
ciò che abbiam sempre serbaio il silen- 
zio, risposta dì sprezzo che gli attacchi 
dagli avventati a noi diretti, si son me- 
ritata. 

Pur talvolta vi sono taluni casi in cui 
la discussione è reclamata per la pub- 
blicità che si hanno avute le accuse, le 
quali, per quanto mentite e caluuniose 
esse fossero^ pur nondimeno, per una 
di quelle straordinarie combinazioni di 
cui non dovrebbe esser facile di spiega- 
re le ragioni, vengon fuori da quelle 
fonti d' onde mai •siffatte menzogne si sa- 
rebbero attese. Ma che cosa può sor- 
prendere in questi giorni di sorprese 7 
Noi abbiamo infatti veduto tanti leali e 
zelanti propugnatori di buoni princìpii 
lasciarsi trascinare negli errori che si 
sono cotanto altamente fatti valere, in 
modo che spesso i meglio accorti anche 
essi son caduti nel laccio dell'errore. 

È d'uopo, convenire, ed in ciò la 
esperienza ci è maestra, che le malnate 
influenze giungono a penetrare là ovil 
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iiiouo si sarebbe pensato. Ed è perciò 
che si è visie sorgere un uomo di Stato, 
il quale mostrossi un tempo accorto, ed 
apparteneute ad un partito di ragione e 
di moderazione (i tory), per imbrattare 
la slampa con accuse e menzogne di cui 
non vi è finora altra memoria, ove non 
vogliansi ad esse porre in confronto le 
declamazioni e le turpitudini della de- 
magogia. É ciascuno si scorge che in- 
fendiamo noi parlare delle lettere che 
llsig. Giadstoneha pubblicato sulle cose 
di Napoli. Dalla lettura di queste meschine 
epistole, uopo è arguire, che non tutti 
gli uomini politici sanno conservare la 
loro accortezza, né tutti gli accorti sono 
esenti dall' essere invalsi dai più curiosi 
e strani errori. La polemica mossa con- 
tro la politica e la intorna amministra- 
zione del Real Governo è piena di quel 
livore che non si sarebbe mai pensato 
di trovare in un organo del parlilo mo- 
derato. Non può farsi a meno di sup- 
porre che r autore ha voluto per mo- 
tivi puramente personali, o impuramente 
politici , disertar la sua bandiera. Ove 
poi il Gladstone per una improvvisa 
tendenza al roma^nticismo, avesse voluto 
tutto ad un tratto diventare autore di 
un racconto drammatico a forti tinte e 
grandi passioni, e avesse volulo arric- 
chire le sue scene di delitti e punizioni, 
stragi e flagelli di ogni maniera , un 
bello argomento avrebbe egli potuto ri- 
trarre dalla storia dei fatti e non dalla 
poesia dell' imaginazione, attingendole 
nelle cronache del Ceylan e di Cefalo- 
nia, in quelle cronache viventi , calde 
tuttora di sangue ed echeggianti di ge- 
miti e di mortali singhiozzi — Tragga , 
tragga egli da quella orribile pagina di 
morte le sue novelle, e se 1* argomento 
non basta alla vastità delia sua ope- 
ra, vadi a contemplare ed a ritrarre con 
U elegiaca sua penna le scene tristissi- 
me che si suGCcdouo ia Irlanda , vasto 



ed incessante campo di miseria e di 
onta. 

Vogliamo anche supporre che le pat* 
zie della demagogia hanno ottenebrato 
le più moderate menti. Quelle calun- 
nie inventate dal fondo dell* emigrazione 
viste con lo sguardo della vendetta e 
deirira hanno prevalso dappertutto, e 
il linguaggio dell' anarchia ha acquisute 
la forma di un dizionario, dal quale ogni 
scrittore attinge motti e concetti. Né noi 
vediamo altro nelle lettere del Glad- 
stone che la riproduzione di quelle frasi 
di cui si sen resi formidabili i grac- 
chiatori democratici, quelle parole tante 
volte ripetute, quei malnati pensieri che 
covano in seno il delitto, ed intanto di- 
cono di assumere la divisa del bene. E 
le stesso Gladstone non per altro ha 
foggiato la sua novelletta che pel bene. 
Egli lo ha detto. 

Difatti , di che si parla in quelle cor- 
rispondenze? Delle prigioni e dei prigio- 
nieri di Napoli. Il Gladstone vede con 
gli occhi dei nuovi tormenti e nuovi 
tormentati. Egli crede alle enormi cifre 
dei detenuti che il primo venuto gli vuol 
far credere; presta fede ad ogni più cru- 
dele novella, purché il narratore la 
vesta di abiti luttuosi e spaventevoli ; né 
uso a mentire, come potrebbe farlo un 
indurito alle calunnie, non può fare a 
meno l' anglico narratore di spesso no- 
tare che quanto egli asserisce gli è stato 
detto. E davvero non può negarsi che 
la di Ini credulità è ammirevole, abbcn- 
chè poco onesta. Che egli voglia cre- 
dere non glielo può nessuno proibire, 
ma non perciò deve far modo che altri 
prestasse fede alle sue parole, facendo 
in guisa che desse muovessero gr inac- 
corti air Indegnazione. 

Ma se air indegnazione muovonsi gli 
inaccorti, s' armano d' ira gli astuti poli- 
tici, e declamando a grandi voci, tentano 
ad ogni modo di trarre argomento da 
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quelle falsila por farne «fnimftiUo a inrpe 
scopo. Che \q loro armi si spuiiiiiH», 
iimiile è il dirlo. Che l' urgoiiieulo ba 
salo su d' UD principio menzognero, vada 
coulro essi slessi a rivolgersi, pur Iroppo 
ne abbiamo prove iuconlraslabili. E di- 
falli, che non si è lenlaio mai ìix queì»li 
tempi per gellare V infamia sui governi, 
per far un conliuuo appello alla rivolia 
dei popoli? Ma lullc quesle congiure, 
tulli quesli ardili e colpevoli iucilamcnli, 
che bau fallo essi? Hanno smeuìbralo 
le stesse fazioni. Hanno staccalo i cre- 
duli e gl'inaccorti dai Irisli. 

La slampa periodica di tutta Europa 
iulanlo ha preso argomento di questi 
inattesi attacchi del rinnegalo tory, per 
farne oggetto di viva e passionata pole- 
mica : ma è appunto con questa pole- 
mica eh' è stalo smascheralo lo scrittore 
e lo scopo. Non vi è stato un solo gior- 
nale del partito conservatore e moderalo 
che avesse voluto sostenere le accuse 
dal Gladslone dirette contro il Real Go- 
verno. Ma egli invece è stalo sostenuto 
dal partilo wig ^ e dal democratico. E 
difVilti, eravi d' uopo di un uomo del co- 
lore, tinora supposto conserva tore, per 
dare forza alle declamazioni demagogi- 
che coulro le monarchie. Mancava l'Ipo- 
crisia e la veste della moderazione ai 
loro attacchi. Si aveva bisogno di una 
accusa venuta da un parlilo che non era 
il loro, ed è stalo il signor Gladslone 
che si è prestato air apostasia. E perciò 
i giornali conservatori, indegnali e della 
defezione e della menzogna, sono sorti 
ad un tratto a combatter gii errori, e 
combatterli con quella forza che non 
cede a qualunque riscossa, perchè po- 
ne innanzi r argomento dei fatti. E noi 
andremo man roano pubblicando tutte 
queste grandi verità, che i più accredi- 
tati organi della stampa hanno replica- 
tamcnte e inccssantemenle oppugnato, 
al libello del signor Gladslone, al i^uale 



ha mancato princìpalmonle lo scopo ^ 
cioè la pubblica opinione che vi avesse 
voluto prestar fede. 

il linguaggio delle lettere, lo abbìara 
detto, risente del vocabolario demajfo- 
gico, mapiùche il linguaggio vi si trova 
queir argomentare erroneo , mercè il 
quale vuoisi fiir valere il principio che 
nel popoli sta il dritto delle congiure e 
delle rivolte, e ne' governi è vietato poi 
di far cadere sul capo dei colpevoli il 
peso delle leggi, onde sottrarre dair uni- 
versale quelle triste esistenze che han 
tentato di sconvolgere ilsisteni<') e l'or- 
dine. Or noi dobbiamo dirlo francamente, 
non si potranno mai trovare linguaggio 
e argomenti i quali valgano a far sì che il 
delitto fosse tenuto in conto di virtù. 

Un governo che non sia vigile a far 
colpire dalla gidslizia que* malnati che 
allentano alla legge ed all' ordine, è re- 
sponsabile a Dio ed agli uomini della 
sua trascuratezza. Ogni uomo che ardi- 
sce di sconvolgere la socielà, ne mi- 
naccia la esistenza. E se questo uomo 
resta impunito la socielà andrà presto 
perduta. 

Egli è vero; al presente si vuol far 
credere che lo sconvolgere la socielà in- 
tender si voglia rigenerarla. Ma lino 
a che vi sarà una forzi buona a- compri- 
mere, ed una maggioranza che ragioni, 
i vaneggiamenti saranno respinti, e i 
vaneggiatori saranno sottraiti alla co- 
mune degli uomini, per non ammorbare 
di loro sozzura la generalità. Se questa 
è colpa dei governi, lo sostenga sir Glad- 
slone, ma lo sostenga con principio di 
drillo, e si avvalga nelle sue assertivo 
de' fatti che possano far comparire vere 
le sue parole. 

Le opinioni de' giornali esteri e le pro- 
teste de' valenti pubblicisti e scrittori che 
noi andremo riportando, sapranno m^" 
glio che le nostre parole far valere gli 
errori di cui va colma la corrispondenza 
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óe\ deputato di Oxford, svelarne le oc- 
niUe mire per cui quelle corrispondenze 
furon elucubrate, e mettere a giorno le 
influenze politiche sotto le quali vennero 
forgiate le declamazioni dell* ex tory 
Britannico. 



Mentre nella slessa Inghilterra sorge 
nn eminente pubblicista a combattere 
le bugiarde accuse contenute nelle let- 
tere del Gladslone sui processi politici 
di Napoli, in Francia la slampa perio- 
dica s'impegna in una vigorosa polemica 
sullo stesso argomanto. V Ordre, V As- 
semblée nationale, I' Univers , la Pa- 
trie^ il Court er de Marseille. VAlsO' 
cten,la Gazette du Midi, le Messager 
de l' Assemblée sono' scesi in campo 
V un dopo r altro per mostrare come le 
asserzioni in quelle lettere contenute 
abbiano a fondamento la calunnia e lo 
intrigo: la calunnia, ch'è l'arma di un 
partilo, il quale cerca di commuovere 
r opinion pubblica: T intrigo, di cui si 
valgono altri affin di creare difilcollà e 
giungere più sollecitamente allo scopo, 
al quale mirano costantemente. Forse 
senza Ja commedia che rappreseulossi 
nel parlamento inglese alla vigilia della 
chiusura dell' ultima sessione, le lettere 
del Gladstone non avrebbero spostato 
la quistione dal terreno , sul quale la 
pose il rappresentante dell' università di 
Oxford , e le risposte del Macferlan e 
del Gondon sarebbero bastate a porre 
allo scoperto tulli gli errori e le falsità 
in esse contenuti; ma dopo le concer- 
tale interpellanze dirette nella camera 
dei comuni inglesi al ministro degli 
esteri, e la risposta da questo fallane, 
la polemica assunse un ben diverso ca- 
rattere , dappoiché non era più possi - 
bile il restringersi nel cerchio delle ac - 
cuse e, delle smeatiie e diveniva indi- 
spensabil cosa rivelare il segreto di quel- 



la commedia, con tanto interesse rap- 
presentata dai suoi principali attori. 

Questa rivelazione ce rha fatta in primo 
luogo VOrdre, e l'articolo che qui ap- 
presso traduciamo accenna a quistioui 
politiche della più alta importanza, come 
quelle che si collegano a disegni e ad 
intendimenti arcani solo per chi può 
dimenticare le scandalose memorie della 
nostra storia contemporanea. 

« Lord Palmersion (così il citalo gior- 
nale) è slato riguarda sempre come uno 
d^li uomini più rivoluzionari dell'Eu- 
ropa, ed è cerio che le apparenze co- 
spirano almeno in modo singoluro a giu- 
stificare la generosa riputazione che Sua 
Grazia si è creala. In ogni parie dove la 
indipendenza e la libertà dei popoli sono 
minacciale sul continente, lord Palmer- 
Sion interviene, prolesta, promclte, mi- 
naccia, si agita, riempie gli animi di ar- 
dore ed alimenla i cuori colla speranza. 
Seguite oggi la politica inglese su tutta 
la supcriicie dell'Europa, e la irovcreie 
da per lullo, cosa notevole ! alla testa 
del parlilo rivoluzionario. Alla lesta, ri- 
peto^ perciocché la stessa Repubblica 
Francese fin dal suo nascere non si è 
mostrata su questa via che in seconda 
lìnea: 

Longo sed proxima intervallo. 

« Lamariine, il generale Cavaignac, 
Luigi Napoleone e tulli i suoi mi nistri de- 
gli affari esterni sono sempre stali non so- 
lamente uomini moderati, al paragone di 
lord Palmersion, ma moderatori. Nella 
Svizzera, nel Belgio, in Italia, in Germa- 
nia, in Austria, in Isvezia, in Oriente, lord 
Palmersion sta sempre air avanguardia; 
egli è il protettore dell'indipendenza, 
l'angelo guardiano della libertà, l'apo- 
stolo della fratellanza, il campione del- 
l' eguagliauza, ben S'intende, colle pa- 
role soliamo. Lord Palmersion agita, ma 
non opera (agite, mais il n'agit pas); 
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è r O'Connell dei diriui dell* miianità, 
e da per ogui dove li rivendica , sosle- 
neudoue la conquista o la difesa deci- 
samente,nonpor altro mezzo, badate, che 
colle parole. 

«t Questa politica notevolii^sima, della 
quale la monaróbia di luj^lio a ire ri- 
preso almeno, e soprattutto nel! ultima, 
ne) 4847» ba sperimenlato gli elTelti, 
trovasi oggi iu lauta pienezza di espau- 
sioue quale non fu giammai. 

a In Italia lord Palmerston fa una guer- 
ra ad oltranza, intendo sempre una guerra 
il parole, ai due potentati cbe vi rappre- 
sentano il potere assoluto, cioè il regno 
di Napoli e l'Ausi ria. La tribuna inglese 
par due volte in meno dì quindici giorni 
ha risuonato delle simpatie affettuose 
ad un tempo vendicalrici di lord Pai- 
merston verso T indipendenza e la liber- 
tà della penisola. Il gabinetto di Torino 
ed il governo di Napoli sono stati trattati 
nella camera dei conmni, il primo con 
effusione, il secondo con un disprezzo, 
il cui contrasto ha colpito tutte le ani- 
me generose. 11 cuore di Fox chiudeva 
ftolo tanto abbandono, e T anima dì Pitt 
tanto sdegno, quanti ne ha mostralo lord 
Palmerston, il quale si direbbe che ha 
pronti sessantamìla uomini per geilarli 
da un giorno all'allro sulla via che con- 
duce a Verona, ed altri sessantamila per 
isbarcarli a Terracina, senza parlare delle 
conseguenze inevilabili in Alemagua ed 
in Oriento prodotte da una tal<3 invasione 
di soldati inglesi nel nord e nel mez- 
zodì della penisola. 

« In Germania vedremo la stessa ener- 
gia tìlantropica cavalleresca, perciocché 
lord Palmerston non contento di attac- 
care il governo reazionario di Vienna a 
Torino, a Milano, a Roma, a Napoli, lo 
perseguita a Berlino, a Dresda, a Monaco, 
ad Annovcr, a Stuligard, a Francoforte. 
Lord Palmerston è del partilo di Simson 
e di. Oc Scb\Nerin; egli è centralizzatore 



costituzionale, e c< l principe di Prussia 
innalbera la coccarda nera e gialla e veste 
i colori dcir unità alemanna. A Franco- 
forte lord Cawley, ben più sollecitamente 
che il savio e spcrimcntalissimo signor 
de Tallenay, difende ad oltranza, non 
solamente i trattati del 4 81 5, per quanto 
spetta la base terrKorìale della confede- 
razione tedesca, ma ancora, come ci viene 
assicurato, i diritti fondamentali votali 
dal parlamento di San Paolo; e se vi ha 
del vero in questo, una così fatta condotta 
può considerarsi come unica! Bisogna 
credere che lord Palmerston abbia pure 
da cento a centocinquantamila uomini 
per avviarli sopra Ulma tenendo le alture 
di Costanza non si tosto gli giunga la 
prima notizia del seppellimento dei di- 
ritti fondamentali. 

« Nel Nord come in Oriente vedremo 
la stessa condotta. Ad Amburgo lord 
Palmerston proiesla col senato contro 
l' usurpazione federale; nei ducati difende 
i diritti della Danimarca come difende- 
rebbe quelli di Gibilterra o di Malta; iu 
Turchia protegge Kossouth; in Costanti- 
nopoli alimenta le vóci dei successi veri 
falsi di Sciami!. La Russia è a tal 
modo vigorosamente attaccata su tutii 
i punti più sensibili dalla politica del 
Foreign-OIflce, come l'Austria» o come 
la corte di Postdam, e lord Palmerston 
trovasi ovunque l'umanità soffre, geme e 
spera! 

a In ultimo, nel tempo stesso in cui gli 
agènti di lord Palmerston ricevono da 
Sua Grazia e comunicano alle corti, i)res- 
so cui sono acereditati, le piùumaniiarie 
note del mondo, a Londra risiede un co- 
mitato rivolua^ionario universale che pub- 
blica i conosciuti suoi manifesti in uno 
stile, più di quanto si possa imaginarlo 
simile a quello delle noie inglesi. 

« Certamente lord Palmerston acquista 
per si fatta condotta titoli tali alla rico- 
noscenza della posterità e della libertà. 



dei qndli iicssuuo saprebbe contruslar le 
splendore. Per inlenzioiie, od almeno uci 
discorsi^ lord Palmcrsioii è sul coniineD- 
te il più liberale personaggio dell* epoca 
noslrai» senza che queslo gli cosli veru- 
na cosa; coir intenzione e coi discorsi 
€gli libera Tltaliai dà a Napoli una Ca- 
mera dei Comuni» ed espelle gli Austriaci 
dalla Lombardia; colle stesse intenzioni 
e cogli slessi discorsi realizza il sogno 
deir unità costituzionale tedesca» costi- 
tuisce l'indipendenza dei ducali» quella 
del principali danubiani, quella dellCn- 
gherla. Sua Grazia è il messia di una po- 
lingenesi universale ! 

« Una tale attitudine è sicuramente 
t)6llissima, e non sarem noi quelli che 
vorrem denigrarne la grandezza e T av- 
venire; solamente collo scopo di rassicu* 
rare i lettori vorrem mostrare che lord 
Palmerston seguendo una tanto arrischia- 
ta politica, non corre i pericoli ch'essa 
potrebbe produrre. 

« Lord Palmerston sulle prime si limi- 
tft a consigliare» a protestare, a promet- 
tere ed a parlare; ma è ben altra cosa 
quando trattasi di operare. Ricordate a 
mo' di esempio quel che fere in Torino 
il signor Abercromby alla vigilia della 
giornata di Novara; al Piemonte era 
stato promesso il sostegno dell' Inghilter- 
ra, e quando giunse il giorno del biso- 
gno, si trovò che il Foreign-Office aveva 
unicamente inteso parlare di un soste- 
gno morale. Più tardi, se la rivoluzione 
e la guerra, o un' indivisibile campagna, 
venissero a sconvolgere il continente 
colla massima del sostegno morale^ qual 
necessitavi sarebbe per l' lughilierra di 
prender parie allo generale sconvolgi- 
menlo? Nessuna. Lord Palmerston fareb- 
be senza dubbio dei voli perchè la liber- 
tà, Teguaglianza» l'umanità trionfassero 
in ogni parte; ma se per caso non irion- 
lassero» quale che possa essere il ram- 
marico di Sua Grazia , non vi sarebb • 
nessun obbligo perchè la Gran Brelauua 



fosse spinta in avvcniure, di cui hessUho 
saprebbe prevedere lestensione. Purché 
non sia allac ala l'Inghilterra e le sue 
colonie, il gabinetto di Londra può rima- 
nere spettatore indifferente di tutte le lotte 
continentali, ed in ciò sta appunto la 
spiegazione di quella Impossibilità, colla 
quale lord Palmerston desta o provoca 
lotte» di cui il suo paese non può speri- 
mentare gli orrori. 

« In ultimo, lord Palmerston sembra 
che faccia fondamento, per la parte at- 
tiva della rivoluzione da lui fomenlaia, 
su di un patner, in tutti i tempi com- 
piacenlissimo» e di piacevole umore in 
simili congiunlurc, vai quanto dire la 
Francia. Lord Palmerston dice a se stesso» 
che se non ha un. Ghampionnet a gettare 
nel regno di Napoli per punire i delilli 
annunziati da Gladstone» i Francesi ne 
troveranno sempre uno; dice a se stesso 
che al bisogno questi stessi Francesi, 
di già compromessi abbastanza in Roma, 
poirebbero incamminarsi pel Sempione 
e recare man fnrte ai Piemontesi. Lo 
stesso ha luogo per la Germania, dap- 
poiché se lord Palmerston non ha a 
sua disposizione i centocinquantamila 
uomini per tenere in soggezione r Au* 
stria, la Russia e la Prussia nelle linee 
di Zurigo e di Hohenlinden» la Francia 
sia là, la Francia divenuta un bello stru* 
mento nelle mani di un primo ministro 
inglese sperimentato e potente. 

« Ben si vede da lutto questo che lord 
Palmerston sta al coperto di tulli i peri- 
coli, ai quali espone gli allri, e se Sua 
Grazia per indole e per politica ama la 
rivoluzione sul continente, ben inteso, la 
ama tanto più quanto che non ha nulla 
da temere è una passione platonica di 
artista e di filosofo: 

« Suave mari magno turbantibus ae- 

{quora lentis 

« Et terra uUerius magnam spectare 

(laboiem. » 



Qucslo articolo del {giornale francese 
è hi conseguenza delle parole, colle 
quali lord Pulnierslon rispondeva alle in- 
terpellanze di sir Lacy E>vard, uno dei 
membri della camera, sostenilore biella 
politica deirailuale gabinetto di San 
Giacomo. Rispondendo a quelle inter- 
pellazioni, cui avea dato argomento la 
pubblicazione delle lettere del Glad- 
slone, lord Palmerston dicea che, af- 
fine di mettere al corrente i ministri 
inglesi presso le diverse corti del con^ 
Unente di ciò che si fa in Napoli avea 
creduto inviare ad essi alcuni eserh' 
plari delle note lettere, colla speranza 
che siffatta lettura fosse il mezzo più 
efficace per determinare la potente in- 
fluenza deH'opinion pubblica. E l'opi- 
uion pubblica sì pronunzia oggi cnie- 
goricameute, facendo giustizia degli ac- 
cusati e degli accusatori; essa, lungi di 
occMparsi delle calunnie, cerca il se- 
greto che le ispirava, e pone alio sco- 
perto gl'iniendimeuti di una politica in- 
defìnibile, e guarda ad interessi più ge- 
nerali. Per tal modo mentre da una 
parte vediamo il gabinetto di San Gia- 
como fatto segno alla amara ironia del 
giornale TOrdre, vediamo dall'altra VAs- 
sembleé nationale ricercare le cagioni 
che muovono il Poreign-Office a seguire 
la condotta da esso adottata rispetto al 
nostro Governo. « Il Gabinetto di Londra 
«ha bisogno, dice questo periodico, che 
« un Governo esista a Napoli modellato 
« allo stampo di quollo di Torino , e 
a siccome il Re delle due Sicilie ha nelle 
«vene il nobile sangue Borbone e non 
« vuole abbassarsi a divenire un vassallo 
«vien colmato di atroci ed abbominevoli 
«calunnie, aspettando che si getti la 
«maschera per attaccarlo apertamente.» 

Noi abbiamo fin qui seguilo storica- 
mente la polemica impegnatasi a propo- 
sito della pubblicazione delle lettere del 
Gladslonc, e della risposta di loid Pal- 
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merston alle interpellanze cui hn dato 
argomento questa pubblicazione; ma la 
passività storica, nella quale ci siamo 
rigorosanieiile risireltl, diverrebbe per 
noi una colpa dopo quanto abblam ledo 
neW Assemblee nationale. Il nostro Go- 
verno non può dimenticare le i)arole 
del Principe che disse: Io ho pia fede 
nella forza del dritto, che nel diritto 
della forzai memorande parole che 
riassumono tutta la politica di un So- 
vranojil quale per virtù prop ia ha sa- 
puto comprimere la rivoluzione, inalbe- 
rando fermamente , primo fra tutti , la 
bandiera dellordine. Il diritto ha trion- 
fato, né per arti subdole, nò per occulti 
incitamenti si è riuscito in tutti i tempi 
a comprimerlo t la ostile attitudine che 
contro ogni dritto delle genti , contro 
ogni principio di diritto internazionale , 
altri ha voluto assumere, non ha fatto 
che mettere a la prova questa gagliarda 
energia, non ha servito che ad accre- 
escere la considerazione In cui dev'es- 
sere tenuta una Potenza, la quale ha fede 
Intera nella forza del diritto, Oìq ces- 
sino adunque le preoccupazioni: il regno 
delle Due Sicilie è al coperto di ogni 
maniera di commovimenti, e se in tempi 
fortunosi usci salvo dalle tempeste che 
sconvolgeano l'intera Europa, in t< mpi 
tranquilli saprà sempre più raffermare 
le grandi conquiste delle idee diordin**. 
Che gli agitatori, quali che siano e da 
qualunque parte abbiano Io impulso, si 
persuadano adunque che le loro mene, 
i loro impeti vanno ad infrauizersi contro 
la fermezza di qtiella volontò utìificatrlce, 
la quale non aspira e non vuole che Tor- 
dine e la stabilità, queste due grandi con- 
dizioni, senza di cui ogni progresso sa- 
rebbe impossibile; Tordino cno feconda 
e non isterilisce , la stabilità che non è 
reazione, ma giusta , ouesia, necessaria, 
legale resistenza. 
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(Loj^i^lamo nell'armonia di Torino:) 



Duo nomini (li Sialo giudicano duo po- 
vcrui, e discorrono ifalUi di due paesi: 
sir Glandsione, ed il generale Oudinot. 
II primo racconta le envrmezze del Go- 
v<Miio Napoletano, il secondo combatte 
le villane calunnie diilla Montagna fraa- 
cese, e venendo in appoggio della no- 
bi'e e sincera paro'a dol ministro Baro- 
che appura i fatti, e determina la posi- 
zione del Governo ponlilìcio, Sir Glad- 
sione è credulo sulla sua parola. Il ge- 
nerale Oudinot per couirario non si 
vuol credere , e si appunta dai nostri 
giornali d' ignoranza profonda e di 
mala fede. 

PuresirGladsione, al diredi lordPal- 
mersloii, si trallcnim in Napoli appena 
olio giorni. Questo tempo non pare ab- 
bastanza ad un giudice coscienzioso per 
fare il processo ad un Governa, e pro- 
hunziare contro di lui sevcrissiina con- 
danna. Napoli non è poi città di pro- 
vincia in cui basti entrare ed interro- 
gare un cittadino per conoscerne di 
botto lo staio e T andamento. Molto più 
che se i cittadini napoletani sono tanto 
perseguitali, debono sempre tenersi in 
sospetto, e guardarsi b n bene attorno 
prima di informare i forestieri contro 
il loro Governo. Questi riflessi non pesano 
un tilo di paglia nella bilancia del no- 
stro giornalismo. Sir Gladstoneha detto 
male del Governo napoletano, dunque 
sir Gladsione ha dello il vero. 

Ma se tante orrendità avvengono a Na- 
noli, come V Europa attese il viaggio di 
sir Gladstone per esserne informata? La 
Inghilterra non ha un ambasciatore a 
Napoli ? Questo ambasciatore sta baloc- 
candosi mentre la virtù è perseguitata e 
violato sistematicamente il diritto? Per- 
ché non iscrisse mai una sillaba di ciò 
a lord Palmerstou? Perchè lord Pal- 
mcrstou non avvalorò le notizie del re- 



ridico tory coi ragguagli del suo inca- 
ricalo di affari*? Questo silenzio dello 
ambasciatore inglese residente a Napoli 
depone severamente contro il racconto 
di sir Gladstone. Ma non conta: egli dice 
male del Governo napoletano , dunque 
dice il vero. 

Finalmente lord Palmerston promette 
di mandare a tutti ì rappresentanti del- 
l' lughillerra ali* estero parecchi esem- 
plari d. Ile celebri lettere di sir Glad- 
stone, « affinchè tulli mettansi in grado 
di sapere quel che si fa a Napoli, e col- 
la speranza che questa lettura sia per 
essere il mezzo più efficace onde deter- 
minare la polente influenza dell' opi- 
nione pubblica ad adoperarsi perchè sia 
posto riparo agli abusi dell'illegalità. » 
Bla pare certo che le lettere di sir 
Gladstone saranno anche spedile al rnp- 
presenlanie inglese a Napoli, poiché lord 
Palmerston non vi mise alcuna eccezio- 
ne, e dal suo discorso rilevasi che que- 
gli non conosce molto queste violazioni 
incessanti, sistematiche e deliberale. On- 
de il ministero inglese m^fteràtn grado 
da Londra il suo rappresentante a Na- 
poli di sapere quel che si fa a Napoli, 
Questa lattica di nuovo genere , que^ 
sto linguaggio , useremo una frase del 
ris:)rgimento y nuevo sulle labbra di 
un ministro di Slato, avrebbe dovuto 
insospettire alquanto gli uomini dì buo- 
na fede e impedire i nostri giornali di 
ringalluzzarsi. Ma essi hanno formolato 
il loro argomento: sir Gladstone dice 
male del Gov*:rno napoletano, dunque 
sir Galdslone dice il vero. E dovessero 
anche negare la luce di mezio giorno, 
non danno indietro ! 

Rovesciamo la medaglia. Il generale 
Oudinot ebbe la maggior parte nella con- 
quista di Roma, nella liberazione della 
eterna città dai voraci artigli della re- 
pubblica. Egli, nella sua dimora in quelle 
contrade » ha avuto agio di conoscere 
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lo spirilo dei romnni. Prolesta ndiiÌKiue 
clic i veri romani sospirarono V esercilo 
francese e il riiomo del Papa. Ma al ge- 
nerale Oudinol non credono! nostri gior- 
nali; egli parla in difesa del Papa, e que- 
sto sol basla perchè si rifiuti fede alle 
sue parole. 

E^li prolesta che Roma, sotto alla re- 
pubblica , era in potere d un branco di 
fuoruscili che la dissanguavano, che la 
resistenza fu fatta dai forestieri, che i 
veri romani alteudevano con impazienza 
hi loro liberazione. Ma taf è : le parole 
4li Oudinol non valgono nulla , perchè 
sono in difesa del Papa. 

Per questa ragione medesima nulla 
vale r attestato del signor Baroche mi- 
nistro dell'esterno in Francia. Egli, in 
continua relazione colle Romagno , ri- 
spondendo alle accuse mos^^e contro il 
Governo pontificio, dicommetfere orri- 
bili abominazioni (la frase è identica a 
quella di sir Gladslone a proposilo del 
Governo di Napoli), asserisce: « Io non 
dubito un istante di affermare che que- 
ste accuse non sono soltanto esagerate, 
ma mancano complelamenie di esal- 
tezza. Non è vero che a Roma si di- 
mentichinole forme della giustizia, non 
ò vero che si pei*seguitino i migliori 
cittadini, non è vero che i tribunati ro- 
mani si rendano rei dei delitti loro ap- 
posti. Io riconfermo a questo punto tutte 
le smentite già date dal mio onorevole 
predecessore. » Un linguaggio cosi de- 
ciso non si conta per nulla dal nostro 
giornalismo. È favorevole al Papa, favo- 
revole al Governo pontificio, dunque è 
falso. 

II peggio è che vuoisi provare che il 
ministro Baroche non dice il vero a pro- 
posito delle cose di Roma, e la Croce 
di Savoia e il Bisorgimento amendue 
si gettano in questo arringo. La Croce 
di Savoia cita al signor Baroche i di- 
scorsi tenuti nei Parlamento piemontese 



innanzi l'approvazione del trattato colla 
Francia, e perchè tahnii dilaniarono al- 
lora il Governo francese biasimando la 
spedizione di Roma, ne argomenta che 
il Papa si governa malissimo e che i 
suoi Stali sono orribilmente ammini- 
strali. No, non risponderemo a questa 
argomentazione ; ci basta di averla tra- 
scritta; con ciò è confutala abbastanza. 

Il Risorgimento invece trae fuori collo 
sentenze fulminate contro coloro che 
impedirono di fumare. Oh come è sem- 
plice questo giornale ! Egli pare un bim- 
bo uscito testé dalle fasce. Non sa egli 
che cosa significhi in questi tempi la 
proibizione di fumare ? Non sa egli onde 
sia venuto quest' ordine, e chi sieno co- 
loro che lo eseguiscono e lo fanno esc- 
seguire ? Ignora il Risorgimento che 
un'azione per sé innoccntissima può 
divenire, per ragione delle circostanze, 
dei tempi , dello scopo , un delitto di 
fellonia ? Il Risorgimento fa il semplice 
a questo riguardo; ma sa meglio di noi 
di che cosa si traili, e meglio di noi ca- 
pisce la giustizia delle sentenze che ac- 
cenna. E siamo certissimi che , se gli 
uomini del Risorgimento si fossero tro- 
vati ministri delie Romagne; coi peri- 
coli, cogli assalii,' colle mene della de- 
magogia, avrebbero fulminalo le sen- 
tenze medesime; e non avendo alla mano 
leggi opportune, sarebbero tornali in- 
dietro finché ne trovassero, come fecero 
appunto insensatamente rispetto agli 
arcivescovi di Cagliari e di Torino. 

Ma ciò non ha da fare colla nostra 
quislione. Qui si tratta di mostrare il 
procedere contradiltorio dei nostri gior- 
nalisti. VogUono farci accettare T auto- 
rità di sir Gladslone intorno alle cose 
di Napoli, e non vogliono accettare Tan- 
lorità di Baroche, dì Oudinol e di Cor- 
celles intorno alle cose di Roma. Sir 
Gladslone dice il vero, sebbene non ab- 
bia avuto tempo basuntc per giudicare 
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G(>n cognizione di causa; sebbene il suo 
racconto non sia appoggiato da nessun 
diplouiulico , nemmeno dal rappresen- 
tante inglese a Napoli; sebbene questo 
racconto medesimo sia in gran parte di- 
hdiUio pubblicamente dal ministro de- 
^ 1 atTari esteri a Parigi , il quale per 
le sue continue comunicazioni con Ro- 
nìa e per l' ambasciatore che ha a Na- 
poli è in grado di conoscere le cose 
per filo e per segno. Non ostante lutto 
ciò, sir Gladstoue di; e il vero, perchè dà 
addosso ad un Governo conservatore, 
ad un Governo amico del Papa, a un Go- 
verno che rese sen'Izi immensi alla causa 
dell'ordine e della religione; a un Go- 
verno in una parola cui forse gli uo- 
mini del JRisorgimento van debilori se 
seggono al ministero e possono scrivere 
il loro giornale. 

Per converso Baroche, Oudinot, Cor- 
ee I Ics, dicono il falso, sebbene due di 
loro conoscono le cose per averle esa- 
minate coi propri occhi, e non per pò* 
chi giorni soltanto, ma assai lungamente, 
trovandosi in mezzo agli affari. Dicono 
il f;il so sebbene abbiano amici e rappre- 
sentami a Roma, che per dovere d'im- 
piego mandano ogni giorno ragguagli e 
tengono informalo il ministero francese 
di quanto avviene. 

Tutto conchiudc contro il racconto di 
sir Gladstone. Il silenzio della diploma- 
jLÌa, la pace di Napoli, la sicurezza del 
Re. Tulio depene in favore delle atte- 
stazioni di Rarocbe, Oudinoi e Corcel- 
les: la loro posizione, la loro lealtà, le 
loro comunicazioni. Pure questa ultima 
autorità è rigettata perchè difende il Pon- 
tefice, ed accettata la prima che aggrava 
un Governo conservatore. Che bella lo- 
gica è questa! Cosi ragionano le fa- 
zioni ! 



(La Civillà Cattolica, anno 2; Voi. 6; 
Fascic. XXXV; pag. 596: i sabato di set- 



tembre pubblica quanto segue nella sua 
cronaca contemporanea). 

Nel parlamento inglese erano accadute 
cose importanti prima della sua chiusura 
le quali non dobbiamo tacere ; ed in 
prima si parlò molto delle inlcrpellanze 
di sir de Lacy Evans sul Piemonte e su 
Napoli, cui rispose lord Palmerston fa- 
cendo grandi elogi, del primo e grandi 
lamenti del secondo. Pretendono alcuni 
che lord Palmerston non voleva lasciar 
chiudere questa sessione senza dare una 
novella assicurazione a' meslatori del 
globo del suo affetto disinteressato per 
loro. E perciò dicono che egli si fece 
interpellare dal predette suo amico, ar- 
chitettando queir interrogazione , come 
una scena di commedia ben preparala, 
per fare il suo effetto nel rispettabile 
pubblico. Invano un membro dei co- 
muni, l'onorevole Cochrane, che visitò 
Napoli recentemente, protestò subito con- 
tro queir insulto recato sotto forma di 
una interrogazione dal sig. de Lacy E- 
vans : Lord Palmerston non ne prese 
meno occasione per i suoi preparati la- 
menti contro il Governo napolitano. 
Quanto agli elogi del Piemonte, noi ce 
ne congratuliamo purché non siano esatti 
come i lamenti sopra Napoli. Ài qual 
riguardo se lord Palmerston non ha al- 
tra autorità che le lettere di M. Glad- 
stone , noi dopo averle lette e aver 
letto quanto sopra esse scrissero finora 
prò e conira molti giornali , dobbiam 
confessare che queir autorità ci pare 
assai debole , e in moltissiniC parti in- 
teramente falsa. Chi è difatti che non 
df^bba sorridere di compassione all' u- 
dire M. Glancjstone che protesta farsi in 
Napoli un processo per la costituzione, 
mentre tutta Europa sa che i soli pro- 
cessi fatti a Napoli sono quelli deWu- 
nità italiana e del quindici maggio? 
mentre tutta Napoli vede passe^j;iare 
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liberissimi per le 8u« vie onorati e sti- 
mali parecchi dei Ministri costituzionali 
e de- Deputati anche dell'opposizione? 
Che dire poi deir autorità di uno scrit- 
tore che pretende aver veduto e toccato 
e palpalo^ e poi quando ti parla dei 
numero dei carcerati non sa dir altro 
se non che la cifra loro non si può 
sapere y e ciò dopo aver detto che la 
credenza generale si è che la cifra dei 
detenuti politici sia o di 45 o di 20 o 
di 30 mila? Ben è vero però che egli 
assicura che dai documenti ufficiali non 
compariscono che due mila detenuti; ma 
ciò nonostante il tessuto intero del suo 
scritto conduce il lettore a credere che 
M. Gladslone, posto in mezzo ad un do- 
cumento ufficiale e ad una opinione gè» 
nerale che non si può sapere di certOy 
non esita per amore della verità a pre- 
star fede a ciò che non si può sapere. Il 
vero si è che il sig. Macfarlane celebre 
pubblicista inglese, in un suo scritto in- 
dirizzato a Lord Aberdeen, in cui prende 
a confutare le lettere di M. Gladstone , 
in mezzo a molte altre falsità che prova 
ritrovajrcisi, accruna specialmente al nu- 
mero appunto dei carcerati, e reca in 
conferma non la credenza generale^ ma 
i documenti inviatigli dal Governo me- 
desimo, da cui rilevasi che i detenuti 
politici non sono più di duemila e ven- 
tiquattro in tutto lo Stato: numero cer- 
tamente non grande, se si considerino 
le rivoluzioni donde esce il paese. Il do- 
cumento è sottoscritto da' signori cav. 
Giovanni Pascaloui e Giuseppe Bartolo- 
mucci agenti superiori del Governo e 
uomini rispettabilissimi sotto ogni riguar- 
do. Parimente il sig. Gladstone asserisce 
che gli accusati pel 45 maggio sono 
da 400 500, laddove dair atto d' accusa 
consta essere essi solamente 46. Dicasi 
il medesimo delle confische dei beni 
che si pretendono frequenti , e furono 
invece solamante applicate e/ngu e rotte 



e per sole tre settimane, giacché Re 
Ferdinando le tolse ad istanza delle fa- 
miglie. Il sig. Gladstone considera come 
schiavi i giudici e magistrati Napole- 
tani: 4. perchè amovibili; 2. perchè pa- 
gati si poco che i meglio retribuiti hanno 
solo 4 mila ducati. Ora è da sapere che 
IMnamovibilità dei giudici è in Napoli 
osservata meglio forse che non in Pie- 
monte, e che 4 mila ducati sono 47 
mila franchi, quanti non ne ha in Fran- 
cia un Presidente della corte d' appello, 
che ne tocca solo da sei a dieci mila. 
Non essendo questo il luogo di con- 
futar quelle lettere, crediamo che ba- 
stino questi pochi cenni per ora a di- 
mostrar ai nostri lettori su che razza di 
autorità si fondino coloro chfì sparlano 
del Re di Napoli e del suo Governo. Ed 
a questo proposito invitiamo i nostri 
lettori a ridere con noi anche del The- 
Morning Chronicle il quale in alcuni 
suoi articoli contenuti nei suoi numeri 
26 e 27 iuglio, articoli ricopiali diligen- 
temente da molti giornali italiani, assi- 
cura che il numero dei detenuti a Na- 
poli è di 40 mila, o di 20 mila, o di 
2 mila, di 600, o di 5^00. Ecco dun- 
que le cifre dentro cui oscillano i car- 
cerati politici del Regno di Napoli: essi 
sono 40 mila o 500! Quest'osserva- 
zione noi la dobbiamo ad un nobile 
Lord inglese che ci inviò un articolo a 
questo proposilo, che con dispiacere non 
possiam pubblicare intero , per man- 
canza di spazio. Inoltre non sappiamo 
con qual fronte uomini gravi possano ap- 
poggiarsi air autorità di uno scrittore 
che non è ben sicuro egli medesimo di 
ciò che asserisce. E questa ci pare l'u- 
nica scusa che può arrercarsi in favore 
d' un uomo che finora ha ben meritalo 
del parlilo conservatore. Giacché quan- 
do egli stesso ad ogni quattro linee con- 
forta le sue asserzioni con un — siccome 
odo dire (as i hearj-^ho Inteso dire 



(l haveheard) — si diee fit is saidj — 
come mi hanno assicurato (as i was as- 
suredj — so da fonte rispettabile , ma 
non sicura (the mode wans specified io 
me upon respectable thoug noi certain 
authorily) — io dubito (i fear) — io son 
convinto secondo che mi fu detto ffrom 
what has reached me) ; quando dico , 
]' autore medesimo parla quasi sempre 
così dubitando e quasi volendo con ciò 
stesso pregare i suoi lettori a non cre- 
dergli sulla parola, viene proprio incapo 
che ìlsig. Gladsloneo non ebbe agio nel 
poco tempo della sua fermala a Napoli 
di verificare molte cose, o che egli messo 
in mezzo alla sua lealtà abituale e a 
quelle, non sappiamo quali circostanza 
che lo mossero a scrivere quelle due 
lettere, abbia fatta un^ transazione tra la 
coscienza e la politica, ponendo ad ogni 
asserzione il correttivo del dubbio e del- 
l' esitazione. 

Ciò nel supposto che il sig Gladstone 
sìa ancora del partito dell' ordine, im- 
perciocché se mai fosse vero quello che 
in un opuscolo stampato poco fa a Lon- 
dra si asserisce sul conto suo, che egli 
cioè da qualche tempo in qua va dicendo 
che U monarchie d* Europa sono vec- 
chit e che il sistema monarchico é un 
vecchiume e un rococò: se ciò fosse , 
allora noi dovremmo sempre più con- 
gratularci col Risorgimento di avere per 
tanto amico un repubblicano, e col Fa- 
rini di avere un tal conservatore per 
traduttore di quella che egli chiama 
Storia dello Stato Romano. Noi credia- 
mo che i soli rivoluzionari di profes- 
sione, i quali odiano cordialmente un 
Re che seppe burlarsi di tutti i loro 
sforai per sommuovergli le popolazioni 
che r amano teneramente, e i soli ne- 
mici della Chiesa che non perdoneranno 
mala Ferdinando II di essere stato ospite 
sì gentile e si pio del capo della Cri- 
stianità, sol essi si sfiateranno senza prò 



a ripetere le nude assenioui delle let- 
tere del sig. Gladstone; il quale se non 
si è interamente dato al partilo dell' a- 
narchia , dee essere ora più che pen- 
tito del suo scritto, dopo che lo vide sì 
caramente accolto da tutti coloro che 
egli finora ha combattuto. Non lasciamo 
qui in fine di osservare V autorità che 
si meritano questi rivoluzionari di pro- 
fessione, che alzano a cielo le lettere 
del sig. Gladstone. La voct nel Deserto 
dopo aver protestato che essa ha Ietto 
le lettere del sig. Gladstone, dopo aver 
dichiarato che essa le ha trovate tutte 
veridiche , tutte esattissime, si lasciò 
sfuggire che esse sono cinque. Segno 
evidente che neppure le ha vedute: giac- 
ché vedendole l'onorevole sig. Angelo 
Brofferio colla sua perspicacia ordina- 
ria avrebbe scorto che esse appena son 
due. 

Tutto ciò sia detto riguardo all' auto- 
rità che si meritano quelle lettere : ri- 
guardo poi alle parole di lord Palmer- 
ston sul Governo di Napoli e air avere 
egli inviate ai Governi quelle due let- 
tere, ci sembra degnissima di esser qui 
riportata la risposta che S A. il principe di 
Schwarzemberg inviò a Sua Signori^ do- 
po ricevuto il prezioso regalo. La rispo- 
sta (dice il Corriere Italiano che mo- 
stra di parlare ufficialmente) fu iuUo 
altro che soddisfacente: anzi crediamo 
poter asserire che il suddetto nostro 
ministro presidente abbia schietta- 
mente dichiarato al nobile Lord^ quat- 
mente y oggetto di cui trattasi sia af- 
fatto di natura interna e di spettanza 
assoluta del Governo di Napoli: spet- 
tare poi meno che a qualunque altra 
potenza all' Inghilterra di muover la- 
gno intorno alle misure che al Governo 
di Napoli sembrano necessarie pel man- 
tenimento dell' ordine^ avendo la me-, 
desima .ver^q i Chartisti delle isole 
Ionie e recentemente nelV isola Geylon 
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DATt TàU esempi di SE7ERÀ CRUDELTÀ', 
CBS MON il TEOVAMO NELLA STORIA RECENTE 
DI NESSUN ALTRO PAESE CIVILIZZATO. Le 

quali parole del Corriere di Vienna 
sono poi seguite nel N. del 20 agosto 
da queste anehe più significanti : Sua 
Maestà il Be di Napoli ha la gloria 
di avere molti torti verso V Inghilter- 
ra , particolarmente poi quello d' e»- 
sere stato in grado di domare con fer- 
mezza e con proprie forze una ribel- 
lione che fu incoraggiata da lord Pah 
merston nel solo scopo di far svento* 
lare la bandiera britannica sulle co- 
ste della Sicilia onde beatificare quel- 
V isola eolla delizia della protezione 
inglese. Pregiiiamo specialmente ii leale 
BisorgimentOf a riportar almeno la ri- 
sposta di S. A. il principe di Scbwar- 
xemberg. 

(La Bilancia, giornale di Milano, emet- 
tea con Io seguenti parole la sua opi- 
nione sulla polemica suscitata dalle lèt- 
tere del signor Giadstone). 

Il molto onorevole signor Guglielmo 
Giadstone è unpuesista inglese deputato 
al Parlamento dall' Università di Oxford; 
fu ministro delle colonie» ai tempi di 
Peel; scrisse un libro intitolato: La Chie- 
sa e lo Stato; è partigiano della dot- 
trina del libero scambio; in Parlamento 
nella discussione del bill sui titoli ec- 
clesiastici seguitò le opinioni più miti, 
ed ebbe sempre cura di seguire in po- 
litica i principi! conservatori, i quali 
sembra ora avere abbandonati. Questo 
mutamento politico, a giudizio di alcuni 
suoi compatrietti, avrebbegli alienata la 
opinione dell' Università , di guisa che 
temendo di non esservi rieletto, e pre- 
vedendo forse una prossima dissoluzione 
del Parlamento, e la necessità di nuove 
elezioni generali, egli si sarebbe in tutto 
aderito alla parte radicale, sperando di 
ottenerne i suffiragi. 



Per acquistare la fede dei radicali, era 
mestieri farsi apertamente partigiano dei 
loro principiì, amico dei loro amici, ne- 
mico dei loro avversari. Ed ecco che il 
signor Giadstone cerca iniEuropa un ca- 
pro espiatore che cancelli i suoi peccati, 
e lo metta in grazia dei radicali. La vit- 
tima ch'egli scelse è il Governo di Na- 
poli. 

11 Re di Napoli, a cui principalmente 
la rivoluzione radicale in Italia deve la 
sua rovina, è odiato a morte da tutti i 
radicali. Egli strappò la Sicilia al loro 
dominio, egli li fulminò alle barricate 
di Napoli, di Messina e di Palermo; egli 
li perseguitò a morte nelle Calabrie, egli 
tolse loro nel suo reame ogni forza, ogni 
credito , ogni popolarità. Oltre ciò egli 
amministrò ed amministra il suo regno 
in guisa che provvide e provvede a tulli 
i bisogni dello Stato senza opprimere di 
imposte il popolo e senza aumentare il 
debito dello Stato, e il suo Governo ha 
inspiralo un tale credito nel commercio 
e nella possidenza, che in quei regno, 
che i radicali si studiano di dipingere 
coi più neri colori, l fondi pubblici, con 
unico esempio in Europa, sono sempre 
al pari o al disopra del pari. 

Il signor Giadstone volle dunque farsi 
in grazia dei radicali, screditando il Go- 
verno di Napoli e il suo Re. Si munì di 
commendatizie pei principali membri del 
Governo delle due Sicilie, e per altri di- 
stinti personaggi, ma recatosi a Napoli 
non ne fece uso. Conferì con uomini o 
ignari delle cose, o avversi al Governo, 
raccolse tutte le esagerazioni e le men- 
sogne come fossero verità, e ne fece te- 
soro, e rimasto tre o quattro mesi co- 
me egli scrive, nel regno, compilò due 
lettere Delle persecuzioni di Stato del 
Governo napolitano , e le divulgò per 
la stampa, indirizzandole al conte di Aber- 
deen, già ministro degli affari esteri nel 
Gabinetto Peci. 
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li credilo di uo ex-raiolstro dolla Gran- 
Bretagna, di un deputalo dell'Università 
di Oxford al Parlamento, di un onorevole 
membro del partito conservatore, dovea 
nella opinione degli uomini imprimere 
un carattere di grande veracità ed im- 
portanza alle due lettere, e infatti furono 
lette con immensa avidità. Il partito ra- 
dicale, conosciuta la maschera, die fiato 
alle sette trombe, e le Ietterò del molto 
onorevole signor Gladstone divennero il 
manuale di tutti i martiri della libertà, 
di tutti i furbi che la carezzano o per 
amor di partito, o per ambizione, o per 
interesse. Le lettere del sig. Gladstone 
pigliarono dua colombe ad una fava, come 
dice il proverbio. I radicali vi plaudirono, 
come fossero il loro Vangelo. Il Re di 
Napoli ne era fulminato, a ragione o a 
torto, non conta; bastava ad essi che se ne 
dicesse tutto li malo possibile. D'altra par- 
te non pochi uomini di buona fede, ere* 
dendo impossibile che un conservatore po- 
tesse ingannarsi od essere ingannato, si 
posero le mani ne' capelli e piansero le 
persecuzioni di Slato napoletane. L'am- 
mirazione per lo lettere del signor Glad- 
stone fu uguale in Inghilterra ed in Ita- 
lia, perchò 1 radicali sono sempre e da 
pertutto air unisono. In Piemonte la po- 
litica ministeriale astia il Re di Napoli, 
il giornale semi-ufficiale il Risorgimento 
è il più attivo strumento dell'astio mi- 
nisteriale, nessuna meraviglia adunque 
che questo giornale riboccante d'anglo- 
mania abbia riprodotto le due lettere di 
lord Gladstone, e gli articoli de' gior- 
nali che ne facevano l'apoteosi. 
L'ammirazione del Risorgimento trovò 
eco necessariamente in alcuni giornali 
del Lombardo-Veneto, e la riputazione 
del Governo di Napoli pareva perduta per 
sempre. Cosi un ex-conservalorc, un ex- 
niiuistro inglese, pareva dovesse dare pie- 
na vittoria al radicalismo italiano sul Go- 
verno di Napoli, almeno nella pubblica 
opinione. 



Questo conforto era necessario ai po- 
veri radicali pesti e malconci nel regno 
di Napoli ! 

Né ciò bastava. Le patetiche narrazio- 
ni del sig. Gladstone ripetute da tutti i 
giornali di colore sanguigno, distribuite, 
regalate a chi ne voleva e a chi non ne 
voleva dagli agenti inglesi, hanno fatto 
parlare di sé nel Parlamento britanni- 
co, e lord Palmerston s'è fatto anch>gli 
dispensiero di quelle Ietterò a tutti gli 
incaricati d'ufficio della Gran Bretagna 
presso lutti gii Stati del mondo. Cosi la 
navicella di lord Gladstone navigava tran- 
quillamente col vento in poppa; ma ben 
presto si oscurò il cielo e si sollevò la 
tempesta che le minaccia naufragio. 

1 giornali conservatori di Francia e del 
Piemonte, cominciarono a mover dubbi 
intorno alla sincerità di quelle lettere; 
venne in seguito un concittadino di lord 
Gladstone il sig- Mac-Farlane che scrisse 
una lettera allo stesso conte Aberdeen 
a cui lord Gladstone avea dirette le sue, 
e fece manifeste le principali falsità espo- 
ste non so dire se più per leggerezza o 
per mala fede dal rivelatore delle pretese 
persecuzioni di Stalo napoletano. Il si- 
gnor Mac-Farlane recò documenti ufficiali 
a combattere lo osservazioni Infedeli e 
malevolenti di lord Gladstone. Que' do- 
cumenti ufficiali non furono smentili si- 
nora, e noi possono essere, malgrado 
tutti i clamori de* radicali che si pro- 
vano di soffocaro la voce del vero. 

Dopo il sig. Mac-Farlane, la cui lettera 
è siala pubblicata nel giornale \ai Patrie, 
il sig. Giulio Gondon ueW Univers il ac- 
cinse a pubblicare una serie di lettere 
al sig. Gladstone, nelle quali, riducendo 
a sommi capi le accuse da lui fatte al 
Governo di Napoli, le esamina partita 
mente , e le dimostra del tutto iusussi^ 
stenti. 

Tale è lo stalo di cose per ciò che 
concernete lettere di lord Gladstone. La 
discussione sui fatti da lui denunziati al- 
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l'Europaè eominciaU « si fasem{»'epiù 
fervida. Layerità è presto offuscata, ma a 
tergerla e a rlflarle il suo nativo splen- 
dore è mestieri tèmpo, fatica e costan- 
za. 11 Governo di Napoli ha la gran col- 
pa di avere soffocata la rivoluzione nel 
suo reame , e di aver fatto da sé , ciò 
che il restante d'Italia non ha potuto, né 
saputo fare, e ì radicali non gliela per* 
doneranno mai più, ma il Governo di Na- 
poli ha il dovere d'espiare quella cólpa 
con una solenne manifestazione del vero. 
Ma a parlare più chiaro diremo che 
le lettere di lord Gladstone sono una for- 
tuna pel Governo di Napoli. La calun- 
nia torna sempre in prò del calunniato, 
B« quosti ha la forza di far conoscere la 
verità. 

Quanto a noi nella presente quisiione, 
non abitiamo che il desiderio di cono- 
scere il Tcro il dovere di manifestar- 
lo, e lo faremo ora che abbiamo suffi- 
cienti dati per poterlo discernere di mez- 
EO alle esagerazioni, ed alle menzogne 
di cui Taveano palliato uomini sleali pei 
loro fini sinistri. 



V articolo del Giornale Officiale del 
Regno delle due Sicilie del 29 agosto 
1854 riprodotto alla prima pagina dì que- 
sta raccolta, prometteva la pubblicazione 
di un opuscolo, contenente la rassegna 

DEGLI ERRORI E DELLE FALLACIE PUBBLICATE 
DAL 8IG. GLADSTONE IN DUE SUE LETTERE 
INDIRITTE AL CONTE ABERDEEN SUI PROCESSI 
POLITICI NEL REAME DELLE DUE SICILIE. 

Essendo Siffatto lavoro venuto alla luce, 
chiudiamo con esso la prima parte di 
questo volume. 

Errare, nescìre, decipi et malum 
et turpe ducimus. 

CiCER.deOff.l.UcS, 

Il fervore con cui taluni dei giornali 
stranieri han pubblicato o comeulato con 
maligno compiacimento due lettere del- 



l' onorevole slgnof Gladstone al conte 
Aberdeen sui processi di Stato nel Rea- 
me - delle due Sicilie, ha eccitato lin giu- 
sto sentimento di ansietà per sapere se 
gli straordinari fatti in esse allegati ab* 
biano alcun che di veridico e di reale. 
Imperocché narransi di tali e tanti dò- 
lori cui soggiacciono nelle napoli tane 
contrade gì' imputati per reati politici, 
di un cosi esagerato ed incredibile nu- 
mero di essi, di tali arbitrarie forme nel 
giudicarli, e di sì dure pene loro inflitte, 
che anche coloro i quali ignorano gl'in- 
terni ordinamenti del Reame, ed il modo 
secondo cui vi si amministra la giusti- 
zia, non possono facilmente condurci ad 
aggiustar fede alle notizie con tanta leg- 
gerezza spacciate come vere dal pro- 
detto scrittore, ed alle fosche descrizioni 
che ne va delineando nel suo lavoro* 
Ma siffatto dubbio è un fenomeno che 
egli stesso presentiva nel pubblicar la 
seconda sua lettera. Gli uomini, ei scri- 
ve, debbono esser tardivi a credere che 
possono intervenire tali cose in una 
contrada cristiana, sede di quasi tutta 
la vecchia civiltà di Europa, Debbono 
essere inclinati ad attribuire le mie 
asserzioni a fanatismo e follia da mia 
parte anziché crederle un genuino rac' 
conto delmodo di procedere di uno sta- 
bile Governo, 

Noi non le ascriviamo nò a fanatismo 
né a follia. Chiaro è il nome dell'onore- 
vole sig. Gladstone come uno dei capi 
del partito conservatore, e membro del 
parlamento inglese, e noti sono i suoi 
principii politici per dubitare che egli 
ad un tratto ne abbia potuto declinare 
e farsi Teco di bugiarde e calunniose 
voci. Forse un sentimenlo di co'nmise- 
razione e di pietà verso coloro che la giu- 
stizia ha raggiunti a nome delia società 
messa in pericolo, ha potulo fargli con 
facilità accogliere tutto ciò che taluno 
di quegli sciagurati, o qualche pietoso 



loro amico gli arri suggerito; ed ci so- 
spinto da motivi di umanità (come dice 
e gioTa credergli), è ritornalo iu patria 
coli* animo deliberalo di operare quanto 
era in suo potere per alleviarne lasorie- 
Bella è la pietà, ma non vuole esser 
disgiunta dalla giustizia e dalla veriià. 
Intenerirsi alle alimi sventure, senza vo- 
ler sapere se meritate o no, procacciare 
di racconsolarle, è certamente un pen- 
siero filanlrop CO; ma lanciare delle ac- 
cuse contro un Governo che ha di ri ilo, 
come gli altri, air universale rispetto, e 
denunziarle innanzi al tribunale della 
pubblica opinione, è un divisamenlo che 
non sappiam dire se possa esser giusti- 
ficato anche nel caso che le accuse fos- 
sero fondate su falli veri. Ma dei falli 
evidenti è la falsità ove vogliasi indagare 
a quali fonti impure ed invelenite siano 
stati attinti, il che tornerà agevole a 
chiunque scevro di passione si fa a di- 
saminare la lunga diceria del sig. Glad- 
tione, e col lume delia critica e colla 
scorta dei più irrecusabili documenti ne 
voglia scoprire la fallacia. 

11 perchè a noi è paruto sano consi- 
glio e quasi debito uffizio nellMntercsse 
della verità e dell'umanità stessa che 
vuoisi cotanto oltraggiala, venir resti- 
tuendo i falli esagerati alle loro vere pro- 
porzioni , additare quelli interamente 
falsi e scoprire i calunniosi. E fia que- 
sta la migliore risposta agli errori ed 
alle accuso di cui il signor Gladstone 
non ha dubitalo farsi propugnatore, sen- 
za che noi il volessimo imitare nell'a- 
cerbità delle parole e nei vilipendi!, on- 
de con islupore di tulli la sua scritta ve- 
desi sparsa. La buona causa sdegna le 
recriminazioni e le contumelie, e si cen- 
tenta di persuadere colla invincibile po- 
tenza dei fatti e delle ragioni. L'errore 
e lo inganno si reputano, e sono real- 
mente, sorgenti feconde di danno e di 
vergogna, ma non riescono a pervertire 



la pubblica opinione quando, come nel 
caso presente, si ha tal copia di fatti e 
documenti da smascherare qualsivoglia 
ben congegnata calunnia. 

I. 

Osservazione generale sulle ragioni 
dalle quali il signor Gladstone dice 
di essere stato indotto ascrivere ed 
a pubblicar per le stampe le sue Ut- 
tere. 

Il signor Gladstone neir esordire la pri- 
ma sua lettera , pubblicata IMI luglio 
del volgente anno, afferma di averla scrit- 
ta penetrato dal sentimento di dover 
tentare di mitigare gli orrori deWam» 
ministraxione del Reame. Dimostrere- 
mo qui appresso quanto falsa e calun- 
niosa sia la supposizione de' sognati or- 
rori, discorrendoli tutti partitamente nel- 
l'ordine e nel modo secondo cui sono stati 
dal sig.Gladsione dedotti; ma non potremo 
astenerci dal rivocare in dubbio. la ca- 
gione dalla quale egli dice di essere stato 
mosso, senza convenire che la via scelta 
da lui fosse la sola conducente a fargli 
conseguire lo scopo al quale accenna. 
Ed in vero, è egli presumibile, e può 
entrar mai in mente umana che un Go- 
verno qualunque, e sia anche il meno 
curante della sua dignità, potesse venir 
determinato a mutar sistema, gridando- 
glisi da taluno la croce addosso, conci- 
tandoglisi con accuse bugiarde l'odio e 
r.abbominio dell'umana generazione? 
Tutta altra adunque ed affatto opposta 
esser dovea la condotta del signor Glad- 
stone per raggiugnere il fine da esso ad- 
ditalo, e niuno più di lui avrebbe po- 
tuto ottenere maggior successo; dacché 
venuto in Napoli come uno fra i più di- 
stinti conservatori della Gran Bretagna, 
e col prestigio di rappresentante la ce- 
lebre università di Oxford nel Parlamento 
e di aver fatto parte del ministero Peel, 
non che da' registri, ma dal Re stesso. 
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se egli il voleva, sarebbe stato benigna- 
mente accolto ed ascoltato con ogni at- 
tenzione e riguardo, come amico ascol- 
tar si suole. 

Ben lungi di battere il cammino che 
il più scarso senso comune gli additava 
quale unico e proprio , egli , il signor 
Gladstone, nella sua dimora in Napoli, 
anzi di avvicinare a'cun ministro o al- 
tro ragguardevole personaggio, o dimo- 
strare , come ogni altro distinto stra- 
niero, il desiderio di vedere il Re, non 
visse, al dire di lord Palmerston , che 
tra i detenuti nelle carceri, e tra i ga- 
leotti ne' bagni, e dalle bocche di co- 
storo e di talun altro che la clemenza 
del Re ha sinora sottratto al meritato 
castigo, attinse tutte le calunnie ch*egli 
sparse con incredìbile facilità , e delle 
quali qui appresso sarà fatia, come ab- 
biam cennato , ampia ed esatta giu- 
stizia. 

Oh ! se egli, il signor Gladstone, non 
Dell'anno che volge, ma nell'infausto 
del 1848, nei primi mesi dell'anno 
seguente, fosse venuto tra noi, non che 
più mesi, non vi sarebbe rimasto un 
giorno solo , ove non avesse preferite 
ali' ordine ed alla pace il tumulto ed il 
terrore suscitato dalla furente ed impla- 
cabile demagogia. Scaduto del tutto in 
quei tempi il rispetto per le leggi e 
per le autorhà costituite , rinchiushe 
rannicchiati gli onesti nelle proprie abi- 
tazioni ed in esse neppur sicuri, chiuse 
le botteghe addette ai negozi, non vede- 
vansi dovunque ed in tutte le ore per 
le strade o nelle piazze della popolosa 
Napoli che i soli agitatori, né udivansi 
altre grida che le loro, e tulle di obbro- 
bri e minacce gravide, e dirette senza 
alcun mistero al rovescio non già della 
Monarchia, ma dell' ordine sociale. E lo 
statuto ottenuto da essi por frode e per 
inganno, e largito con la maggior buona 
fede e lealtà dalla magnanimità del Re, 



non veniva ad essi accolto che come 
mezzo per recare ad effetto si barbaro 
e reo disegno. Nò da altro procede l'av- 
versione dell' influita maggioranza degli 
abitatori del Reame allo statuto sud- 
detto, e l'ardente, concorde, spontaneo 
ed unanime loro voto in mille guise e- 
spresso e mille volle ripetuto, onde, 
quello abolito , si facesse ritorno alla 
pura Monarchia. 

Questo breve cenno basta , secondo 
noi , a far chiara la convenienza e la 
giustizia dell' attuale ordine politico del 
Reame; né ci spenderemo altre parole, 
dappoiché il signor Gladstone in pari 
tempo che se ne fa in una certa ma- 
niera il censore, confessa di non esser 
quello soggetto a straniera ingerenza , 
ed ammette nel modo più assoluto il 
rispetto che devesi dagl' Inglesi come 
da ogni altro popolo ai Governi in 
genere, siano essi assoluti, costituxio- 
nati, repubblicani, come rappresen- 
tanti dell' autorità divinai e difensori 
dell' ordine, 

II. 

Fonti alle quali il signor Gladstone ha 
attinto 1$ false notizie da lui spac- 
ciate. 

Lo scrittore delle lettere dichiara che 
fu come a forza indotto (da chi?) a 
trattare questo triste soggetto, che non 
intese punto fare una propaganda pO' 
litica, e che non raccolse senza discer- 
nimento le notizie, di cui parte cono- 
sce per osservazioni personali, e le ai- 
tre crede fermamente, dopo averne at» 
tentamente esaminato le fonti. Hoc opus, 
hic labor est!... Se queste sono le basi 
sulle quali é innalzato tutto codesto for- 
midabile castello di accuse contro il Go- 
verno napoletano da far trasecolare gli 
illusi riguardanti, e dalleccitare il fiero 
sogghigno dei sovvertitori di o^ui ci\il 



reggimcoto, yuoisi indagare le le basi 
riposìDO sopra solido terreno, opiuuosto 
su di un moDlicello di arena che in tempi 
di avide e dissennate passioni, le onde 
innalzarono in riva al mare. 

E primamente qualunque è preso dalla 
nobile ambizioype di scoprire il vero, po- 
trebbe addimandare in qual modo ed in 
compagnia di chi furon fatte quelle os- 
servazioni personali i primo sostrato 
delle notizie che ci dà l'illustre scrittore. 
Secondariamente potrebbe chiedersi a 
quali fonti si sono attinte le altre notìzie, 
ad esporre le quali vuoisi che le fonti 
medesime sieno state attentamente esplo- 
rate. Imperocché ben si sa che la critica 
non si conduce facilmente ad ammettere 
un fatto senza d'avere assodalo tutti 
questi punti. Se per avventura le fonti 
si scoprissero limacciose, o invelenite 
dair altrui perfidia, ne potrebbero mai 
sgorgare limpidi rigagnoli? 

E ehe a fonti men che pure siasi ap- 
pressato il signor Gladstone, non è più 
dubbio tosto che pubblicamente è stato 
annunziato ch'egli nella sua dimora in 
Napoli preferì di conversare co* detenuti 
« co* servi di pena anziché con persone 
cho gli avrebbero somministrato accu- 
rate nozioni del paese; e per conseguente 
non ha potuto che riprodurre i lamenti 
di quegli sciagurati, ed improntare lo 
stesso loro linguaggio passionato. 

Ninno ignora quanto sventuratamente 
a* nostri tempi abbia prevalenza il fune- 
stò errore, per lo quale si attribuisce ai 
reati politici, che attaccano la sicurezza 
e la esistenza stessa delle comunanze 
civili, un grado di riprovazione assai 
inferiore a quello con cui si guardano 
i misfatti comuni, come se vi fosse a 
far paragone tra rallentare alla pro- 
prietà o alla vita di un cittadino, e T in- 
citare alla guerra fratricida, scrollando 
i governi stabiliti per sostituirvisi il di- 
spotismo della piazta, e le sanguinose 



scena che la storia ha mostrato aiverlo 
sempre accompagnato. Dalia influenza 
di cosi pernicioso errore procede che i 
condannati politici si reputano vittime 
di un destino fatale, anzicchè rei, e che 
non rifiniscono mai di gridare agii abusi 
ed alle crudeltà, ove non iniendesi ad 
altro che ad eseguire una legge da essi 
vilmente calpestata a danno della pub- 
blica sicurezza. D' altra parte L' interesse 
e la compassione ehe i medesimi ispi- 
rano, si accresco in proporzione bielle 
loro qualità intellettuali e della loro 
condizione, ed è pero che molti pre- 
stano facile orecchio ai loro lamenti. 
Tutti i governi, tranne qualche rara ec- 
cezione, ne han fatto un triste esperi- 
mento. L'Inghilterra stessa ebbe a sen- 
tire una critica severa per lo estremo 
rigore esercitato da sir H. Ward e lord 
Torrington ; e non ha guari ha formato 
1' obbieito di una mozione alla Camera 
da' comuni il trattamento che diccvasi 
duro ed inumano, fatto subire a molti 
Irlandesi condannati per reati politici. 

Ma tornando onde abbiamo incomin- 
cialo, l'autor delle lettere non si dissi- 
mula che la esposizione de' fatti per lui 
allegati avrebbe eccitato in alcunil' in- 
dignazione e V orrore (se fosser veri) 
la incredulità in altri (questi sono tutti 
gli amici del giusto e dell' onesto) la 
indifferenza in pochissimi, 

E questa incredulità non è fantastica, 
non è ispirata da brama di oppugnare 
quanto lo scrittore vien mettendo in luce 
per un puro sentimento di umanità, 
come egli dice, e per V onore di quel 
gran partito conservatore cui si pregia 
appartenere; ma è un risultamento delle 
investigazioni per noi fatte e delle no- 
tizie attinte a validi ed irrefragabili do- 
cumenti. Che se egli vagheggia la dolce 
consolazione, onde il suo cuore sarebbe 
preso, se potesse prestar fede a tutto 
ciò che la critica ha detto, e potrà dire 
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intorno aìle sua notizie, noi confidando 
nelle sue parole, vogliamo presumere 
che sarà egli il primo a ricredersi, e 
smentire il racconto di sognati abusi, 
de' quali non che il Governo di Napoli, 
ma qualunque altro, nella presento ci- 
viltà, avrebbe orrore. 



111. 



Hagione secondo la quale sono daVa 
giustizia raggiunti e giudicati gli 
imputati politici : loro numero. 

Compiuto il disaminato proemio. Tono- 
rcvolc si{;. Gladstone entra in materia, 
ed annunzia senz'alcuna difficoltà la se- 
guente proposizione, nò monta che egli 
stesso la tenga per dubbiosa. Si crede 
generalmente, ei dice, difettosa Vorga- 
nizzazione dei Governi deWItalia me- 
ridionale, che V amministrazione della 
giustizia non è scevra di corruzione , 
che comuni sono i casi di abuso e di 
crudeltà fra i pubblici impiegati su- 
bordinati, che vi sono duramente pu- 
niti i reati politici senza che si abbia 
molto riguardo alle forme della giu- 
stizia. Egli fa opera di dimostrare que*- 
ste ed altre più truculenti accuse del 
genere medesimo, non citando alcun fat- 
to, non ponendo innanzi alcun documen- 
to, non confortando neppure di un'au- 
torità i suoi detti, e procedendo in sif- 
fatta guisa non rifugge dallo affermare 
che la presente persecuzione è più gra- 
ve ancora che non le precedenti, co- 
me se veramente potessero chiamarsi a 
riscontro i tempi presenti con quei del 
cader dello scorso secolo; dei quali non 
vi ha chi non sappia le sventure inenar- 
rabili, cdi patiboli rizzali più che dalla 
propria severità, dall'odio implacabile, e 
dalla nissuna fede altrui. Non dovea però 
alle informazioni mancare l'appoggio di 
un fatto, ed egli ne arreca in mezzo uno 



gravissimo, e che farebbe inarcare le ci** 
glia se non fosse della stessa tempra 
delle altre notizie da lui spacciate^ Cre- 
desi generalmente (notate, è sempre una 
credenza) che i prigionieri per reati 
politici nel regno delle due Sicilie am- 
montino a quindici , venti , trentami» 
la!.... Nella sola Napoli parecchie cen^ 
tinaia sono in questo momento accu- 
sati di delitto capitate; e quando la- 
sciai quella città, si credeva imminen- 
te un processo (detto quello del i 3 mag- 
gio ) in cui il numero degli accusati 
era fra i quattro o cinquecento. Noi sa- 
remmo per troncare il filo delle idee 
dell'autore* o per meglio dire delle fole 
dategli ad intendere, e gridare: ah! se 
queste sono, onorevole Gladstone, le no- 
tizie che voi ci date, e di cui dite avere 
attentamente esplorato le fonti, lasciate 
di appellarvi al giudizio della colta Eu- 
ropa, poiché unanime sarà il grido d'in- 
dignazione contro que' vili calunniatori 
ed infamatori del proprio paese che abu- 
sarono la vostra buona fede, per farvi 
strumento delle loro stolte passioni !... 
Ma serbiamo ad altro luogo la confuta- 
zione di questa grossolana menzogna, e 
seguitiamo fautore nella sua esposizione. 
Vi ha una legge in Napoli, prosegue a 
dire il medesimo, anteriore di molto alla 
costituzione, che slabi lisce la inviolabilità 
della libertà personale, tranne per man-^ 
dato di una Corte di giustizia. Ecco uno 
sprazzo di luce uscito dalla penna di lui 
à traverso le tenebife addensategli sugli 
occhi dairaltrui malignità. Ma questa leg- 
ge si conculca, ed il Governo, ripiglia 
r autore, di cui importante membro è 
il Prefetto di Polizia, per mezzo degli 
agenti di queste dicastero, insegue e 
codia i cittadini, fa visite domiciliari 
ordinariamente di notte, rovista te ca- 
se, sequestra mobili e carte : tutto que* 
sto sotto pretesto di cercare armi : in- 
carcera uomini a ventine^ a centinaia^ 

1 
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a migliaia (misericordia !) senza al- 
€un mandato , talvolta éenxa pur mo- 
strare alcun ordine scritto,,. Si leggo- 
no quindi le lettere del prigione tosto- 
che può sembrare utile ^ e si esamina 
poi questo senz'atto di occupa (notate!) 
la quale infatti non esiste, e senza te- 
stimoni che questi pure non sussisto* 
no. Non si permette aW incolpato al* 
cuna assistenza 9 né il mezzo di con- 
sultare un avvocato. 
Di queste e somiglianti caìunniose ac- 
cuse spedito è il giudizio, e certa la sen- 
tenza di universale riprovazione sol che 
si consultino le leggi penali di Napoli, 
e sì voglia essere informato da persone 
sc<^vre di passioni come vi sono scrupu- 
losameute eseguite. Grande meraviglia 
debbe in sulle prime destare che un viag- 
giatore, dopo breve dimora in uno Statò 
ami^o, faccia si pessimo governo degli 
ordinamenti di esso, e ne tratti con tanta 
inesattezza ed assurdità da mostrare quan- 
to poco vi si sia versato. 

Noi pertanto nulla diremo del sistema 
delle leggi penali delle due Sicilie, con- 
tenti solamente di accennare che furo- 
no trovate inspirate dal doppio sentimen- 
to della filosofia e delfumanità quando 
in Francia intorno al 4 832 si fece ad esse 
attenzione per alcune riforme a quel co- 
dice, e che valenti pubblicisti e giure- 
consulti non hanno dubitato addimostrare 
perlestcsse molta ammirazione. Inquan- 
to al procedimento, qualunque abbia ri-., 
guardato le leggi che vi provvedono, o 
abbia assistito alle pubbliche toniate del- 
le gran Corti criminali e speciali, ha po- 
tuto acceriarsi quanto provvide e larghe 
esse sieno nel senso di tutelare la libertà 
personale, e preservare la innocenza da 

(1) Art. 50 e 101 LL. di proc. penale. 
Art. 10 delle Istruzioni sulla polizia del 22 
gennaio 1817. 

Art. 20 della L. organica dell'ordine giudi- 
ziario del 20 maggio 1817. 



qualsivoglia abu.>o. Or siffatte leggi auto- 
rizzano gli ufiziali di polizia giudiziaria, 
e gli agenti di polizia ordinaria, i quali 
nella Capitale e nei capoluoghi delle pro- 
vince e de* distretti esercitano anche le 
funzioni di polizia giudiziaria, ad arre- 
stare l'imputato colto in flagranza, o qua- 
si flagranza (1). Fuori di essa ninno può 
essere arrestato se non in virtù di un 
mandato di deposito rilasciato dell'au- 
torità giudiziaria, di polizia che istrui- 
sce il processo, e ponderati gl'indizi rac- 
colti contro l'imputato (2). Se si debbe 
visitare il domicilio di alcun cittadino 
per sorprendere oggetti criminosi, o sco- 
prire le tracce di alcun reato , la legge ^ 
proteggendo per quanto può l'asilo do- 
mestico, non permette che vi si penetri 
se non in speciali e dcsigntiti casi, e mi- 
naccia di sospensione Tufizialc di peli- 
zia giudiziaria che contravvenga alle sue 
disposizioni (3). Ella vuole inoltre che lo 
ufiziale sia assistito da due testimoni, che 
invHi colui nella cui casa si rovista ad 
esservi presente, ed in mancanza alcuno 
dei suoi parenti, familiari, o vicini, e che 
trovanflosi carte o oggetti meritevoli di 
ricerche, gli si mostrino perchè le rico- 
nosca, e le segui del proprio carattere, e 
si ravvolgano e raccomandino con strisce, 
sulle quali s'imprimono dei suggelli (4). 
Poscia che l'imputótoè arrestato, vie- 
ne immediatamente interrogato, ed in- 
formalo de' motivi del suo imprigiona- 
mento. Le sue risposte <ìome le sue di- 
scolpe sono registrate per indagarsi cosi 
sui fatti a carico che sulle giustifica- 
zioni (5). Della esecuzione di ogni man- 
dato di deposito tra le 24 ore si dà in- 
formazione alla gran Corte criminale , 
la quale esaminate le pruove sino a quel 

Art. 19 del R. Decreto del 16 giugno 1824. 

(2) Art. 13, 104, 151 e 187 LL. di proc. pen. 

(3) Art. 233 LL. penali. 

(4) Art. 71 72 LL. di proc. penale. 

(5) Art 108 LL. di proc. penale. 



punto raccolte o sul processo stesso o 
sul rapporto dell' inquisitore, delibera 
se vi ba luogo a coui'ermarc o rivocare 
il mandato, lenendo anche presemi le 
memorie delle parti (4). Nei Tatti però 
qualiflcati di alta polizia, come inveita 
di Stato , le riunioni settarie e le fa- 
jKtoni, la poli/Ja ordinaria è rivestita 
ancora delle attribuzioni di polizia giu- 
diziaria , e può procedere air arresto 
delle persone prevenute di tali misfatti 
anche fuori i casi di Ikigranza, ritenerle 
a sua disposizione oltre le 24 ore , e 
compilare essa medesima leistruzioni(2). 
Qualora la gran Corte criminale con- 
fermi l'arresto dell' imputato, compiuta 
che sia la istruzione delle pruove, il 
procurutor generale presso la medesima, 
se crede b<*ne assodata la pruova, for- 
mola il suo atto di accusa, e lo deposita 
nella cancelleria della gran Corte (3). 
Allora l' imputalo è nuovamente inter- 
rogala sui capi di accusa. Questo se- 
condo interrogatorio dicesi costituto, 
e non debbo confondersi col primo che 
segue la cattura (4). Egli ha inoltre fa- 
coltà di presentare memorie scritte, af- 
finchè Steno dal magistrati valutate nel 
decidere sulPaccusa (5). La gran Corte 
esamina il processo, vede se vlsieno in- 
dizi sufficienti di reità , e delibera se 
siavi luogo ad ammettere o pur no V ac- 
cusa (6). Ove questa resti ammessa, è 
prescritto, e lo si pratica costantemente, 
che si notifichi in copia allo imputato 
Tatto stesso di accusa. 

Questo è propriamente il tempo in cui 
r intero originale processo e tuti* i do- 
cumenti ed oggetti di convinzione che 

(1) Art. 110,111 e 112 LL. diproc. penale. 

(2) Art. 10 delle Istruzioni del 22 genu. 1817. 

(3) Art. 138 LL. di proc. penale. 

(4) Art. 131 dette LL. 

(5) Art. 143 ivi. 

(6) Art U8 ivi. 
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vi sono relativi « sono depositati nella 
cancelleria della gran Corte , e diven- 
gono pubblici cosi pel difensore che pel 
congiunti ed amici deiraccusato (7). Da 
tal puuto questi può liberamente con- 
ferire col suo difensore , o se non ne 
sia provveduto , o non abbia mezzi di 
procurarselo, glie n'è tosto destinato 
uno di ufizio (8). Gli avvocati del foro 
napoletano, conviene render loro questa 
giustizia, si pregiano di accettare con 
nobile disinteresse siffatte difese , e vi 
spiegano tutto io zelo che si dee, come 
se trattassero le cause dei loro più cari. 
Quindi si apre un termine di cinque 
giorni onde allegarsi tutt*i mezzi d'in- 
competenza o di nullità di atti, e chie* 
dersi gii esperimenti di fatto di cui può 
essere capace la natura del reato, e delle 
vestigia che il medesimo ha lasciate (9). 
Appresso accordarsi un altro termine 
di 24 ore, nel quale il ministero pub- 
blico presenta la lista de* testimoni , e 
l'accusato le sue posizioni a discolpa e 
la nota de' propri testimoni (io). Tra skU 
tri due giorni è dato opporre T ecce- 
zioni di ripulsa contro ciascuno de'te« 
stimoni, indicandosene le pruove (il); e 
dopo che si è giudicato su tutto ciò , 
si destina il giorno per procedersi alla 
pubblica discussione (12). Quivi, presenti 
tutt*i giudici che debbono pronunziare 
sull'accusa, aperte le porte al pubblico, 
e con l' intervento del procuratore ge« 
nerale, dell'accusato, e del suo difen- 
sore, si procede alla disamina di tutte le 
pruove orali o scritte, si ascoltano i te- 
stimoni, i quali sono dapprima esortati 
a dire il vero sotto la sautità del giù-' 

(7) Art. 166 e 167 ivi. ^ 

(8) Art. 169 e 170 ivi 

(9) Art. 175 ivi. 

(10) Art. 195 ivi. 

(11) Art. 201 ivi. 

(12) Art. 214 ivi. 



mmento, e lo prestano innanzi iaG. G , 
si leggono i documenti, e si ricevono 
mite le spiegazioni e dimande Glie si 
vogliano fare, sulle quali si ha il debito 
di deliberare , e far palese il delibe- 
rato. 

Compiuta la discussione delle pruove, 
sorge il procurator generale a riassu- 
merle, presenta le sue osservazioni, e 
secondo il proprio convincimento può 
chiedere o l'assoluzione del reo , se 
trovi che Taccusa non ò abbastanza com- 
provata , la coudanna di lui. Hanno 
quindi la parola gli avvocati, e da ul- 
timo lo stesso accusato, perchè le ulti- 
me voci innanzi alla decisione sicuo 
quelle della difesa. La Corte immedia- 
tamente si ritira in disparte, e va a giu- 
dicare; né può sciogliersi se non dopo 
che, rientrata nella sala delle udienze, 
avrà fatto leggere dal cancelliere ad 
alla voce la sua decisione (0* 

Queste disposizioni legislative, che 
noi abbiamo arrecato collo parole stosse 
del codice di procedura penale napole- 
tano, mostrano quali e quante garantie 
sono stabilite a proteggere la inno- 
cenza, forse più che a scoprire la reità. 
Tre volte fassi accurata disamina de- 
gr indizi raccolti contro un imputato, 
e quando si spedisce il mandato di de- 
posito , e quando se ne conferma lo 
arresto, e quando lo si accusa; e com- 
piuti questi stadi, si passa alla solenne 
e pubblica discussione di tutte le pruove 
sì contrarie che favorevoli all'accu- 
sato, e si decide sulla sorte di lui. 

Tali salutari prescrizioni sono co- 
muni così alle gran Corti criminali che 
alle gran Corti speciali , tranne che 
per le Corti speciali i termini sono 
più brevi tanto per prodursi il ricorso 

(1) Art. ?18 a 271 LL. di proc penale 

(2) Art. 431 e 432 ivi. 

(3) Art. 128 ivi. 



per annullamento alla Corte suprema 
di giustizia avverso la decisione di 
competenza speciale, che per inoltrarsi 
le dimande di sperimenti di fatto e 
le difese, e darsi le liste deHestimoni (2). 
Ad assicurare però la retta ammini- 
strazione della giustizia , nelle Corti 
speciali intervengono otto giudici lad- 
dove nelle Corti criminali prendono 
parte soltanto sei giudici (3). Nella pa- 
rità dei voti prevale V op nione più 
favorevole al reo così nelle dette Corti 
che nelle speciali (4) ; e se contro le 
decisioni di condanna profferite da que- 
ste ultime non si dà il rimedio del ri- 
corso per annullamento, lo si ammette 
però nella sola parte che ri>guarda 
l'applicazione della legge, quante volte 
si tratti di condanne a pene capitali 
perpetue pronunziate a sola maggio- 
ranza, e senza il concorso di sei tra 
gli otto giudici votanti (5). Né debbe 
supporsi. come forse crede taluno poco 
conoscitore delle leggi del paese, che 
le accennate Corti speciali sieno Corti 
straordinarie , perocché la istituzione 
di esse non è nuova, ma forma parte 
integrale così della legge del 29 mag- 
gio 1817 suir ordinamento del potere 
giudiziario, che del codice penale e di 
procedura pubblicato nel 1819. Sono le 
stesse gran Corti criminali che assu- 
mono il titolo di gran Corti speciali (6) 
e procedono, nei casi stabiliti dalla leg- 
ge, cioè nei reati contro la sicurezza 
interna ed esterna dello Stato, in quelli 
riguardanti le associazioni settarie con 
vincolo di segreto, nei misfatti di fal- 
sità di monete, di carte bancali, di de- 
cisioni delle autorità, di suggelli e bolli 
dello Stato, e nei misfatti di pubblica 
violenza» e di evasione dai luoghi di 



(4) Art. 81 della L. del 29 maggio 1817. 

(5) Art. 434 LL. di proc, penale. 

(6) Art. 86 L. del 29 maggio 1817. 
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pena o di custodia (0* Laonde esso non 
hanno nulla di comune coi tribunali 
straordinari o colle giunte di Stato di 
un tempo, nècolle commissioni supreme 
di poi istituite per la repressione dei 
reati palitici, ed abolite dalla sapienza 
del Re con decreto del i luglio 4846. 
Sono Corti composte di magistrati or- 
dinari, a^ quali per dìppiù lo stesso co- 
dice conferisce il diritto prezioso di 
raccomandare il condannato alla cle- 
menza Sovrana (3). 

Qualunque sia rischiarato da queste 
disposizioni legislative in piena osser- 
vanza, non potrà aggiustar fede a' lamenti 
che indebitamente si muovono nelle let- 
tere del sig.Gladstpne sull'organamento 
del Governo Napoletano per ciò che con- 
cerne la giustizia. Potrete per esemplo 
«redere che si arrestano i cittadini senza 
ordini scritti ed a piacere del Prefetto 
di Polizia, quando questi e i suoi agenti 
sono dalla legge chiamati ad esercitare 
la polizia giudiziaria nella capitale, ad 
investigare e scoprire i reati, ad assi- 
curarsi de' prevenuti di essi ? Potrete 
rattenere il riso in leggendo quella sper- 
ticata falsissima esagerazione, che cioè 
s' incarcerano uomini a ventine, a cen- 
tinaia, a migliaia^ come se fosser tordi 
o altro di peggio» mentre lo stato ul- 
timo delle prigioni di Napoli e delle 
province non oltrepassa la cifra di 2024 
detenuti per reali politici, senza diffal- 
carsene quelli che sono stati di poi 
messi in libertà sia per giudicati delle 
gran Corti, sia per effetto del decreto 
di grazia del 30 aprile del volgente anno, 
o di altri atti di clemenza sovrana (S)? Po- 
tretepersuadervi che un detenuto sia in- 
terrogato senza alto di accusa^ e senza 

(1) Art. 426 LL. di proc. penale. 

(2) Art. 436 dette LL. 

(3) Veggasi in fine lo stato numerico degli 
imputati politici distinti per ciascuna provincia. 



che si0no uditi testimoni, mentre la 
udizione di questi precede la cattura, 
tranne i casi di flagranza, e l'accusa 
sussegue, e non precede Tinterrogatorio? 
Crederete che i prigionieri politici sieuo 
quindiei, venti, trentamilat e che nel 
processo del 4 5 maggio 4848 gli accu- 
sali ascendano a quattro o cinquecènto, 
mentre V autore slesso mostra la incer* 
tezza d«lle sue notizie, non facendo al- 
cun conto se i detenuti per reati di 
Stato sieno quindici o trentamila (non 
oltrepassano i 2024 conre testé si è ac- 
cennato) e mentre tutti ormai conoscono 
che gli accusati del processo del 4 5 mag- 
gio non sono più che trentaselte (4)? 
Ala r autore afferma su questo partico- 
lare essere una credenza generale che 
il numero de' prigionieri politici nel 
reamn delle due Sicilie possa variare 
da quindici a trentamila, E quale n'è 
la giustillcazione? Nessuna altra che le 
asserzioni di coloro che si compiacciono 
parlare a nome della pubblica opinione, 
a nome del paese, cornee proprio di 
tutt'i demagoghi, quando non esprimono 
che i loro odi e disfogano in nere ca- 
lunnie il loro fanatismo politico. L^ au- 
tore ha quindi il merito di avere pub- 
blicate le più false notizie, e di avere 
messo in non cale tutto ciò che avrebbe 
potuto illuminarlo sulla reale condizione 
e sul numero de^ prigionieri politici. Se 
si fosse indirizzato al Governo, gli sa- 
rebbe stato agevole consultare anche 
il registro delle carceri, ed accertarsi 
co^ propri occhi della vera cifra dei 
detenuti. Allora soltanto avrebbe po- 
tuto dire: io ho veduto e toccato con 
mano. 
Che dire del modo come P autore 

(4) Veggasi V atto di accusa pubblicato dal 
Procurator generale sig. Angelillo nell'll giu- 
gno 1851. 
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travolge la isUiiizionc delle gran Corti 
speciali? Suppone che dovendo giudi- 
care una corte speciale, si abbrevia il 
processo colla omissione di molte forme, 
la maggior parte utili per la difesa 
dell* accusato. Perciò in questo caso 
ben quaranta persone furono private 
de' mezzi di difesa per lo scopo di far 
presto. Davvero può dirsi in sul serio 
che subitamente fu trattata la causa 
della setta demominata V Unità Ita- 
liana, cui allude l'autore, mentre vi 
s^ impiegarono meglio che otto mesi, e 
furono consacrate venticinque intere 
tornale alle aringhe degli avvocati, ed 
alle perorazioni di taluni degli stessi 
accusali che vollero la parola ! Con 
fatti così bugiardi no, non potrassi mai 
preoccupare la pubblica opinione, e 
meno spargere la credenza che» pes- 
simamente nelle due Sicilie si ammini- 
stri la giustizia! 



IV. 



Del trattenimento dei detenuti neUe 
carceri di ?iapoli. 

Tra la cattura di un imputalo ed il pub- 
blico giudizio intercede un periodo di 
tempo 9 talvolta non breve, nel quale» 
o si dà opera alla istruzione delle pro- 
ve, non riputandosi sufficienti le prime 
raccolte, o alla riunione di altri processi 
e di allri imputali, quando trattasi di un 
avvenimonto stesso cui molti hanno par- 
tecipato. In questo frattempo la sorte 
dei prevenuti è indecisa, poiché non si 
sa se essi risulteranno rei od Innocenti, 
ed essa forse per tal rispetto richiama 
le sue cure e la filanlropia dcir autor 
delle lettere. Il quale si rattrista e si con- 
turba ripensando allo squallore ed al su- 
diciume delle prigioni di Napoli. Sa dei 
gamorristi, uomini i più famigerati per 
audacia nel misfare , e che esercitano 



una specie di autorità : non nega che il 
pane che toro si dà, comunque ordi- 
nario, è però sano, e dice la minestra, 
che forma l'altro elemento di sussistenza, 
nauseabonda. Noi vogliamo per poco 
concedere che trista e non dal tutto mou- 
da sia quella dimora dove molti , e di 
condizione la più parte plebea , sono 
obbligati a vivere, ma non possiamo che 
respingere luti' altra supposizione. Il si- 
gnor Cochrane, che volle improvvisa- 
mente visitare le prigioni di Napoli, fe- 
cesi più favorevole idea della tenuta delle 
medesime. Ed in fatto, al reggimenlo 
Interno di tali luoghi sovraintende nua 
Commissione preseduta dair Intendente 
della provincia, e che prende ogni cura 
dei nutrimento e della salute dei dete- 
nuti; ai quali se il Governo somministra 
un alimento abbondante ma non isqui* 
sito, vuoisi intendere di coloro tra 1 pri- 
gioni che sono privi di altri mezzi, pe- 
rocché gli agiati possono aversi quel 
pranzo e quei reficiamcnti che meglio 
loro lalenta , e sono in ciò largamente 
secondati dai custodi. Mal poi potrebbe 
credersi, senz'alcun fatto positivo, che i 
medici di uffizio non si recano a vi* 
sitare i prigioni malati^ e che questi 
collamorte sul viso si arrancano sulle 
scale di quel carnaio della Vicaria, 
L* onoranda classe dei medici napolitani 
si è mai sempre distinta per sapere, per 
disinteresse ed umanità. Coloro che sono 
desliuàti ad aver cura della salute degli 
infelici prigioni , compiono scrupolosa- 
mente il loro uffizio senz' altro impulso 
che il sentimento del proprio dovere, 
la compassione per l'umanità che geme 
e, se vuoisi ancora, un sublime pen- 
siero di religione, che in Napoli forse 
più che in ogni altro luogo nobilita ed 
eleva le più comunali azioni ad un'alta 
sfera di virtù. E questa religione me- 
desima; la quale non ha più bel pre- 
cetto di quello della carità fraterna. 
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muove tanti pii sacerdoti e claustrali 
a visitare a quando a quando il voluto 
carnaio y arrecandovi il coufono di 
quella parola che ha il potere di mu- 
tare i cuori, e di far soffrire con ras- 
segnazione le pene della vita. Quivi, 
non sono molti mesi decorsi, vi pene- 
trava anche quel venerando Pastore, 
il Cardinale Arcivescovo di Napoli, del 
quale è gran ventura che lo scrittore, 
acerbo verso tutti, dira voler credere 
che egli è lungi dal parteciparcj od 
anche dall' approvare degli atti inde» 
gni del $uo carattere. Egli spandeva 
sul cuore di quei detenuti il balsamo 
dei precetti evangelici, e quello delle 
sue benefleenze, e colla sua presenza 
in quella pretesa l)olgia smentiva in- 
nanzi tempo le bugiarde descrizioni del* 
l'autore delle lettere. 

Ma a costui, cui tanto di falso e di 
iniquo si è detto contro Tenore del 
proprio paese, doveasi tacere un uma- 
nissimo provvedimento del regnante 
Sovrano. Il quale come ascese sul trono 
degli avi suoi, volse le prime sue cure 
ad immegliare gli alberghi della pena, 
e fece tostamente chiudere e colmare 
quei dolenti sotterranei cosi detti cri' 
minati, che appo noi ed altri popoli (che 
forse gli hanno ancora) faceano brutta 
testimonianza della rozzezza dei tempi 
feudali (4). La Filaria, una volta pala- 
gio del Vicario del Re, ed ora luogo 
ove si amministra la giustizia civile, 
penale e commerciale, è il convegno in 
tutti i giorni delle prime notabilità del 
foro, e di tutti coloro che vengono a 
trattarvi aflkri. Essa non asconde più 
alcun luogo di buia e sotterranea de- 
tenzione, onde tanto si addoiora l'au- 
tore, nò il potrebbe, accessibile com' è 



(t) Vedi il Sovrano Rescritto dell* 11 gen- 
naro 1831. 



agli sguardi di tutti ed in luogo popo- 
loso della capitale. 

Egli però non ha potuto vedere che 
provvisoriamente nel carcere della vira» 
ria 1 detenuti politici, dei quali vivamen- 
te s'interessa. Costoro da più di un anno 
sono stali separali dai prevenuti di reali 
comuni, ed allocati nella casa di custo- 
dia delta di S. Maria Apparente, la quale 
è sita nel più pilloresco luogo di Napo- 
li, cioè in cima della collina di S. Mar- 
tino, prospettando da una parte il ma- 
re, e dall'altra la vaghissima città che le 
sta come a piedi. Soltanto in tempo iu 
cui si trattano le cause, gl'imputati po- 
litici, che ne sono l'obbietto, rimango- 
no alla Vicaria ove siede la gran Corte 
speciale, perchè mollo tornerebbe loro 
incomodo venirvi ogni di da S. Maria Ap- 
parente; e quei che sono infermi o di 
vacillante salute si stanno nelP ampio 
ospedale di S. Francesco presso la porta 
Capuana. 

Né più esatta di quelle flnora discorse 
è la notizia che Michele Pironli dal 7 
dicembre al 3 febbraio del volgente an* 
no abbia passato le intere giornate e 
le lunghe notti in una cella della vi- 
caria della superficie di due metri e 
mezzo sotto il livello del suolo di es» 
sa^ e non rischiarata che da tinaptc- 
cola inferriata per cui non poteva ve^ 
der nulla, 11 sig. Gladstone, il quale 
annunzia di avere assistito a parecchie 
tornate della granCorte criminale e spe- 
ciale di Napoli nel giudizio a carico del 
detto Pironti e di altri accusali di par- 
tecipazione alla setta AeW Unità Italia- 
na^ dovea sovvenirsi d^una circostanza 
che seguì le ultime parole, colle quali 
il procuratore generale chiedeva la con- 
danna nel capo del Pironti e di altri 
cinque indivi.dui. Levatosi costui in pie- 
di, chiedeva al presidente ed alla gran 
Corte che si dassero ordini ond^ egli 
dopo la capitale requisitoria non fosse 



ri^treuo in modo da mancare dei mez- 
zi a preparare la sua difesa. Gii fu ri- 
sposto, che la direzione delle prigioni, 
pei regolamenti da lunghi anni in vi- 
gore, dipendeva danna speciale dele- 
gazione da uffiziali di polizia ordinaria, 
1 quali sapevan conciliare i riguardi per 
Io esercizio del sacro dritto della di- 
fesa colla maggior vigilanza che suole 
spiegarsi su coloro che sono sotto giu- 
dizio capitale. Né Pironti fu rimosso dal 
luogo ove trovavasi nel corso della di- 
scussione della causa, né mancò di mez- 
zi per preparare una elaborata aringa 
in risposta alla requisitoria del procu- 
rator generale. Egli lesse riposatamen- 
te, com^è suo costume, il preparato la- 
voro, ed i giudici furono religiosi nel 
seguirlo in tutti i suoi argomenti , co- 
rocche quasi tutti fossero stati già an- 
nunziati e svolti dalPegregio suo avvo- 
cato. L'autor delie lettere ha il merito 
di aver tramutalo un timore del Pironti 
in un fallo compiuto, e che non poteva 
avvenire stante la inesistenza di qualsi- 
voglia cella sotterranea; e si che sil- 
logizzando egli in cosi strana guisa po- 
trà dare per esisienii tutti i possibili! 
Se non che egli arreca a conforto dei 
suoi detti un altro esempio di buia e 
sotterranea detenzione di un certo ba- 
rone Porcari, rinchiuso nel maschio di 
Ischia posto ventiquattro piedij o pai- 
miy (non sa più che cosa dire) sotto il 
livello del mare. Ma questo cosi detto 
maschio non è gi'à al di sotto del livello 
del mare, né può esserlo se facciasi 
attenzione al significalo che dassia que- 
sta parola. 11 maschio di un castello co- 
stituisce la piazza ove i soldati si eser- 
citano al maneggio delle armi nelPin- 
terno del forte* Or si sa da quelli del 
paese che nella parte più elevata del 
castello dUschia sorge il luogo denomi- 
nato maschio j ove perme itesi ai con- 
dannali di passeggiare. DairuD dei lati 



poi vi sono delle capaci stanze , nelle 
quali Tinchiudonsi quei condannati che 
van soggetti a misure disciplinari come 
viplatori dei regolamenti del baono,Lù 
esempio quindi arrecato dalPA. non ha 
neppure il pregio di corrispondere alla 
naturale situazione dei luoghi. Dal che 
ò agevole argomentare di quali svarioni 
e granchi sieuo zeppe le famose lel-^ 
tere. 

V. 

Condanna di Carlo Poerioe degli altri 
accusati di appartenenza alla setta 
denominata V Unità Italiana. 

L'autore delle lettere passa poi di 
proposito a toccare dei caso di Cario 
Poerio e di qualche altro. Egli ne di^ 
scorre lungamente non togliendo altra 
guida (credereste quale?) che la difesa 
slessa deiP accusato. E perché ci si creda 
senz' alcuna esitazione, vogliamo arre* 
care le parole stesse deir autore.- Me- 
rita attenzidncj ei scrive, la storia del 
suo arresto quale ce la narra egli stesso 
(cioè il Poerio) nella sua allocuzione 
ai giudici aW 8 febbraro 4 830, E con- 
chiude (^Q%\i Raccolsi questi particolari 
dal Poerio stesso nella sua difesa. 
Ogni uomo di buon senso a qualsivoglia 
nazione si appartenga, sotto qualunque 
forma di Governo eì viva, si sarebbe 
ricordato di certi deltami di giustizia 
universale, anzi, diremo meglio, di buon 
senso, secondo ì quali non puossi giu- 
dicare del buon diritto deiruno senza 
sentire le ragioni delP altro, e senza 
farvi intervenire un terzo che decida 
sulle opposte pretensioni delle parti con- 
tendenti. Nel caso presenle, chi non 
sarà preso di maraviglia e di stupore 
nel vedere che si accusa un Governo di 
arbitrari giudizi, ed un collegio di magi- 
strati d' iniqua sentenza sul fondamento 
delle assertive de:io stesso accusalo? Ma 
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non ▼•deie cho questa è propriamente la 
difeea? Che dovete porci a riscontro 
l*|aociisa?E che ponderar pur vi conviene 
il giudicato, che non interamente am- 
mise r accusa, ma segn(^ la linea che 
la giustizia esigeva, dichiarando il Poerio 
settario, ed escludendo per la dubbiezza 
delle prove 1^ altro più grave carico di 
cospirazione contro il Governo, quantun- 
qae non lievi indizi se ne avessero? Ovve- 
ro ci sarebbe una nuova ragione, per la 
quale dovesse aggiustarsi fede alle pa- 
role ed ai sottili argomenti di un im- 
putato, e non ritenere il giudizio di uo- 
mini esercitati neirarte di giudicare, 
avvezzi a discemere i colpevoli dagli 
innocenti, ammaestrati anche per Te- 
sperienza scoprire le arti subdole e te* 
nebrose onde i settatori si sono sem- 
pre celati, e infiniti uomini onesti? Ma 
Toi^ onorevole signor Gladstone, vi sba* 
razzate di tutte le obbiezioni che non 
avete potuto dissimularvi, chiamando 
schiavi ì giudici napolitani, e fate lor 
grazia a non crederli mostri .* li ponete 
per dottrina e per morale al di sotto 
dei membri del foro; li dite mal pagati 
ed esposti ai capriccio di esser rimossi 
a talento dei Governo, e per tutta proVa 
citate resempio di un magistrato ottua- 
genario dismesso, o di taluni giudici di 
Reggio castigati, perchè dovettero deci- 
dere sopra qualche caso, come voi dite, 
relativo alla malaugurata eostitusione. 
Se le glorie della magistratura napo- 
litana vi fossero un poco narrate, non a- 
vreste serbato questo linguaggio, la cui 
infamia ricade unicamente su coloro che 
ve ne V hanno suggerito, e cui troppo 
ciecamente avete voluto prestar fede. La 
magistratura, fedele alle sue tradizioni, 
accorda la sua stima all' onorando ceto 
degli avvocati, e sovente accoglie nel 
suo grembo quelli che sono degni del 
sacerdozio di temi per sapere e per vir- 
tù» e però non discende a paragonarsi 



con coloro ehe reputa suoi ausiliari. Èssa 
sa che, seguendo i dettami della propria 
coscienza, e non eedendo alle passioni 
del tempo, o airinfluenza di perniciosi 
errori, il Goveruo rispetterà sempre que- 
sta prima garanzia delle societh civili, 
la giustizia. Quel magistrato olluagena- 
rio cui alludete, non tu rimosso di uffi^ 
zio per aver deciso di una causa di con- 
travvenzione alla legge sulla stampa, co- 
me supponete, ma per altre e ben gravi 
giuste ragioni che fia meglio non ridire, 
e ciò nondimeno gli fu conservata buo- 
na parte degli averi. Tre solamente dei 
giudici di Reggio furono messi in atten- 
zione di destino con la metà delio sii- 
pendio. Essi decisero non già di alcun caso 
relativo alla malaugurata eostituxio- 
nej come voi dite, ma di taluni gravissi- 
mi fatti occorsi nelle Calabrie agitale dai 
demagoghi, i quali dopo la sconfitta del 4 5 
maggio recarono colala guerra civile. Ma 
questi speciali provvedimenti, che il Go- 
verno ha creduto adottare, non possono 
fornire la dimostrazione della schiavitù 
in cui osate dire che gema la magistra- 
tura. Fatti recenti e troppo luminosi vi 
avrebbero dovuto far meglio apprezzare 
quanto essa ubbidisca alla propria con- 
vinzione, anziché ad alcuna estranea in- 
fluenza. La solenne decisione della causa 
sulla setta dell' CTnità Italiana ve ne of- 
fre il più splendido argomento. In que- 
sta causa, che vi fU detto esser opera 
della polizia, e per la quale tanto vi ad- 
dolorate sino a scrivere molte carte avre- 
ste dovuto osservare che di otto giudi- 
ci, quattro ebbero la fermezza, non già 
di assolvere a parecchi degli accusali, che 
noi potevano dove le prove erano par- 
lanti, ma di seguire i dettami del pro- 
prio criterio morale e della scienza ie-^^ 
gale, dando alla reità di essi la conve- 
niente definizione, e tale che loro sal- 
vava la vita e gli assoggettava ad altra 
pena. E per venire ai particolari della 

9 
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rammeBlata cattsa, vogliamo notarri che 
gli otto giudici componenti la gran Corte 
speciale di Napoli furono concordi nel 
proclamare la esistenza della settaria as- 
sociazione sotto illitolo deW Unità Ita- 
lianuj perocché non potea loro offrirsi 
maggior prova di quella degl' impressi 
catechismi e de' dissepoYti diplomi coi 
nomi ancora degli affiliati. Dichiararono 
quindi all'unanimità colpevoli di appar- 
tenenza alla stessa Faucitano, Agresti, 
Settemhrini, Barilla, NIsco, Pironti ed 
altri. Ne convinsero anche Poerio con 
sei voli, e non cinque, come erronea- 
mente dite nelle vostre lettere; e se voi 
che vi mostrate a parte delle segreti co» 
se j bene o male riferitevi, foste stato 
più accurato nel versare sulla faccenda, 
avreste conosciuto che ninno de' due giu- 
dici dissenzienti pensò mai di assolvere 
il Poerio, dappoiché essi, che dubitava- 
no della forza delle prove per la sua par- 
tecipazione alla setta, trovarono però va- 
lidi elementi per ritenerlo, come il di- 
chiararono, colpevole d' inielligenza nel- 
Tordita cospirazione contro li Governo, 
e di omessa rivelazione. Tatto che le 
leggi penali di Napoli puniscono di re- 
clusione (i). 

Per le accusecapitali a carico del Pironti 
e del Nisco, quattro de^ giudici opinavano 
per una reità minore e per la pena dei 
fèrri, anziché per l'ultimo supplizio, e 
siffatta parità, stante la umanità delle 
leggi, si risolveva a favore dei rei, e for- 
mava la decisione. Per la parità mede- 
sima, Barilia, anziché soggiacere alla pena 
del capo, incontrava- quella delPergasto- 
lo, e Settembrini, escluso dalla qualiQea 
di capo della setta, veniva per un volo 
di più dichiarato cospiratore e dannato 
airuliima pena. Agresti, con la maggio- 

(1) Art. il leggi penali. 

I condannati alla reclusione sono chiusi in una 
casa di forza ed addetti a* lavori.. La durata 
di questa pena non sari minore. di fei «imi nò 
maggiore di dieci 



ranza di cinque voti e come capo della 
setta e come cospiratore, andava incon- 
tro alla pena medesima. Solo Faucitano 
richiamavasi sul capo il concorso di sei 
voti per l^ultlmo supplizio. Or non é que- 
sta la prova la più irrecusabile che 
giudici han seguito le ispirazioni della 
coscienza, anziché quelle che calunnio- 
samente si attribuiscono al Governo? Il 
quale seguendo sempre le vie della gin* 
stizia , che forma il vero sosterò dei 
Troni, lungi dal chiamare ad esame una 
colai difformità di voli, ha reso oroaggio 
al delicato sentire dei magistrati che cosi 
hanno opinato, pubblicando sul Giornale 
Ufficiale i risultamenti del ^^udizio stes- 
so (2). Né questa é la sola Causa in cai 
i magistrati han dato prova di esser fe- 
deli alla propria coscienza. L'autore, che 
tanto sa addentro nelle cose di Napoli, 
tace di altre cause politiche nelle quali 
a sola maggioranza di voti parechi im- 
putati sono andati soggetti a pene più 
miti, ed altri del tutto assoluti» e rimessi 
in libertà. 

La credenza quindi che il Poerio^ il 
cui caso (secondo Tauiore delle lettere) 
era pur bello per giudici Napoletani^ 
sarebbe stato assoluto in una divisio^ 
ne di quattro ^dici con(ro quattro j 
é fondata sopra falsi supposti. Sempre 
il Poerio sarebbe stato condannato? ai 
ferri per voto dei sei giudici decidenti; 
alla reclusione per voto degli altri due, 
a meno che per lui non avessero do- 
vuto prevalere quelle simpatie, alle quali 
non si mostra estraneo lo scrittore quando 
dice; né dei nomi da me mentovati av- 
venne alcuno più caro alla nazione 
inglesej forse niuno cosi caro, com'è 
quello di Carlo Poerio a* suoi concit- 
tadini Napoletani (3). Ma le simpatie 

(2) Veggasi il Giorno/^ Ufficiale delle due Si- 
cilie del 13 maggio 1851« 

(3) Car6 ! ... a chi ? forse a quel che con 
le sue criminose macchinazioni ha tirato nella 
stessa sua rulna, o a coloro die veggono in 
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come gli odi! non debbono penetrare 
Utfl santuario della giustizia e turbarne 
la serenità. Anacacsi derideva Solone» 
tutto inteso a far leggi, quando le para- 
gonava alle lele di ragni acconce a rat- 
tenere i piccoli insetti, facili ad essere 
infrante da quelli più grandi (i). Sarebbe 
tornato per avventura gradito che si rin- 
novasse cotal riso pel caso di Poerio? 
ma avrebbe egli avuto maggiori diritti 
innanzi alla giustizia al paragone di 
tanti sciagurati da lui tratti in mina? 
nei tempi in cai si predica Teguaglian- 
za, e si fa tanto rumore sui diritti del- 
l' uomo, vi sarebbero due paesi e due 
misure? 

Ma lo scrittore non per questo desi- 
ste dal suo proposto, ed afferma essere 
il Poerio strettamentB partigiano della 
forma costituzionale ^ e non averlo u- 
dito mai accusare di altro errore pò- 
liticoj che di quelli che si potrebbero 
imputare ai più leali ^ intelligenti e 
degni statisti Inglesi. Non fu per que- 
sto deiidcrio delie forme costituzionali 

esso la insegna di un partito ? Noi noi diremo, 
che fìa meglio udire la vita e la colpabilità di 
ui dalla bocca di un altro inglese .« Les ecri- 
yains sont unanimes dans leurs convictions 
de la culpabilité de Poerio. J' ai cause avec 
des Anglais qui avaient résidé dans le ro- 
yaume de Naples, non pas un petit nombre 
de semaines, comme M. Gladstone, mais un 
grand nombre d^années, et je les ai trouvés par- 
faitement convaincus de la culpabilité de Tavo- 
cat republicain. Permettez-moi de vous doner 
un apergu de la vie de Carlo Poerio. II parali 
que rami costitutionnel de M. Gladstone trouva 
que le climat de sou pays etait trop chaud 
pour lui en 1830, qu' il emigra a Paris, ou 
il fraternisa avec Mazzini : qu* il écrivit des 
articlcs dans son recueil , La Jewine Italie ; 
qu'* é son retour a Naples, il reprit sa pro- 
fession de révolutionnaire, et que tout le mi- 
nistrerò dont il faisait partio était compose 
de rcpublicains avérés, tels que Pepe et Sa- 
liceti. Gomme prouvc à Tappui , je vous cu- 



che venne il Paerio.ragglunto dalla giu- 
stizia , e molto meno per la corrispon- 
denza del marchese Dragon#tti, della 
quale si parla nel corso della lettere. 
Egli fu imprigionato, accusalo e condan- 
nato a^ ferri per avere occultamente par- 
tecipato ad una criminosa associazione, 
la quale sotto il prestigioso nome della 
Unità Italiana j aveva per iscopo di 
attentare al Governo; e non si tenne 
conto dai giudici di altre sue delittuose 
pratiche, e deirappostagU qualità di uno 
de^ capi della setta , dacché le prove 
non erano bene assodate. Lo scopri- 
mento di cotal rea appartenenza non ri- 
sale punto al tempo in cui il Poerio flt 
da^ circoli gridato Ministro della Goro- 
na^ ed il fu (lo sappian tutti) per ven- 
letto giorni dal 6 marzo al 2 aprile del 
1848, e del solo dipartimento della pub- 
blica istruzione, ma è un fatto che si 
scontra neir epoca posteriore a quella 
in che, conquisa la ribellione nelle strade 
della Capitale, gli agitatori non avendo 
più coraggio di mostrarsi alla svelata, 

€ gage i lire les Mémoires de Guillaume Pepe 
« récemment publiés. Ce livre est aussi stupide 
€ qu' il est manvais; mais il doit étre étudié 
« par ceux qui veulentsavoire commeut on fait 
« les révolutions. Pepe affirme ouvertement, quo 
« le Roi de Naples devoit dire détroné per la 
« Costituente, la quelle devait étre formée au 
« mojen de la nouvelle champre en mai 1 848. 
« Personne n'en doutait & Naples. Tout le mondo 
« etait persuade que si les revoltés des barri- 
« cades avaient réussi, la repubblique auraìt été 
« proclamée, et le Roi et sa famtlle assassinés. » 

Lettera del sig. Mac. Parlane al conte Aber- 
deen inserita nella Patrie dellB a 18 ag. 1851, 
numeri 2218 e 230. 

(3) Leges aranearum telis similes sibi vidcri. 
Quemadmodum enlm illac infirmiora animalia 
retinent, valentiora transmittunt : sic paupei*cs * 
et bumiles legibus constringuntur , divitcs et 
praepotentcs cas perrumpunt. 

Piai, in SaloH. 



ti rifoggiroDO tra It ombrt e nel mlstere 
della setta. È dunque falso che l'accusa 
éei Poerio si riferisca ai pochi giorni 
del suo cosi sovente invocato ministero. 
Né egli ebbe mai l'alto uflzio di prime 
ministro, come 11 qualifica lord Palmcr- 
ston, né penrenne a quello stesso della 
pubblica istruzione per splendidi servigi 
rendntl allo Suto o per opere date alla 
luce, che innanzi al 1848 ei modesta- 
mente visse in mezzo al foro penale tra 
gli avvocati non di primo grido » e poi 
subitamente ascese al potere per V im- 
perle di ineluttabili e momentanee cir- 
costanze. 

Le prove raccoltesi a carico dell'an- 
zidetto Poerio non restriugonsi a quelle 
additate dallo scrittore, e delle quali e- 
gii fa si pessimo governo. Esse sono non 
poiché, e tutte di grave momento per 
chi si faccia attentamente a considerarvi 
leggendole distesamente nella decisione 
a stampa, eh' è alle mani di tutti. Sol- 
tanto non possiamo passarci dal far no- 
tare che quella Polizia, ch'ò tanto acre-, 
mente combattuta nelle lettere, fU ^ ge- 
nerosa e longanlma versj il Poerio da 
non imprigionarlo sulle prime deposi- 
zioni di Luigi Jervolino , e soltanto 11 
ra^^^iunse quando per la scoverta presso 
dei tipografo Gaetano Romeo di parec- 
chi esemplari del catechismo della set- 
ta, di molti proclami ed altre carte cri- 
minose, non vi fu dubbio alcuno che la 
sella vivea e tendeva insidie al pubblico 
riposo. Aggiungi che lo stesso Romeo 
veniva ad aggravarla situazione del Poe- 
rio, dichiarando che in casa delP Arci- 
prete Antonio Miele, avea udito a par- 
lare deirappartenenza di Poerio, di Set- 
tembrini e di altri alla setta medesima. 
E più tardi 11 siciliano Margherita, tratto 
da Siracusa in prigione a Napoli, ed 1- 
gnaro de' processi che si erano già for- 
mati, veniva con spontanee rivelazioni 
a dar confeima alle cose tutte già regi- 



strate nelle carte proceiciiali, e a dichia- 
rare specialmente come II Poerip avet 
partecipato alle riunioni che tenevansi 
in easa deirAgrestl. 

Né regge alia critica la circostanza 
che li Jervolino non avrebbe potato sv^ 
lare nel S9 maggie 4849 alcuna colpa 
del Poerio quando costui era già in pos- 
sesso sin dal 22 dello stesso mese di una 
sua denunzia scritta, perocché se il Poe- 
rio da tale epoca In avanti rimase av- 
vertito di guardarsi dalle visite del Je^ 
volino per sconcertarne le Investigazioni, 
non potè però distruggere e le prece- 
I cedenti dichiarazioni del Jervolino me- 
desimo, ed i fatti avvenuti nelPanno an- 
teriore, cioè ne' mesi seguenti al mag- 
gio del 4848, tempo in cui esso Jervo- 
lino gli fece la inchiesta di essere a- 
scrit^o alla setta, e cosi scopri lui e eli 
altri comproseliti. 

Ma ronorevole sig. Gladstone assicura 
aver egli stesso udito dUcuUrsi molt9 
ori nel Tribunali la teitimonianxa 
del Jervolinoj il che prova quanta cura 
si ponga nelle Corti di Giustizia di Na- 
poli a sceverare il vero dal falso. Ei 
però tace con quale aggiustatezza il te- 
stimone rispose alle reiterate interro- 
gazioni direttegli dagli accusati , e se- 
gnatamente dal Poerio, e come si tenne 
fermo non pure ai loro sarcasmi, ma 
anche ai mezzi adoperati per trarlo in 
errore. Se Jervolino è nomo eenzagra* 
do e carattere secondo l^ autor delle 
lettere, s'è un ehieditor ftuetato di 
baao impiego j come spiegarsi che que- 
st'uomo di poca intelligenza è sempre 
uniforme alle diverse sue dichiarazio- 
ni, non cade in alcuna contraddizione, 
disvela come s'introdusse nella casa del 
Poerio, sin dacché questi era al potere. 
Còme conobbe i particolari della vita 
di lui, e per quali vie pervenne a sco- 
prire le tracce della criminosa associa- 
zione. No, non è possibile supporre che 



alcuno dèliberaiaineme mentisca o ct*- 
lunnil, quando con tante ctrcottanie par- 
tlcolaregRia i fatti, e non ha aleuti mo- 
tivo di odio» e men sete di vendetta! 
La deposizione del Jervolino non è il 
solo elemenio su cui riposa la condan- 
na del Poerio, cliè oltre gli argomenti 
dianzi accennati, molti altri possono ri- 
scontrarsi nella sua sentenza anziché 
nella difesa, deve con esempio tutto 
nuovo lo scrittor delle lettere ha sup- 
posto poter trovare tracce d^ innocenza. 
Oltreachè egli stesso. Il Poerio, improv- 
vidamente arrecava in mezzo le pruove 
della sua reità, discorrendo i precedenti 
della sua vita politica, che riteneva come 
onorevoli (1 ), e che lo saranno sol quando 
il cospirare tacitamente contro i Governi 
costitidti sarà una gloria anziché un rea- 
to de' più esiziali alla sicurezza inter- 
na. I nostri tempi, comeché abbiano ad- 
dotto un fatale travolgimento d'idee su 
questo proposito, non hanno però po- 
tuto elevare ad eroismo l'attenure al 
pubblico riposo; e quegli accusati pe'fatti 
delle giornate di giugno in Francia , i 
quali nel direndersi pretendeano impu- 
dentemente fare r apologia del diritto 
d'insurrezione, furono cosi essi che i loro 
avvocati severamente ammoniti da^ giu- 
dici, e venne loro ricordato che la di- 
fesa comeché libera non può trascorrere 
in un campo di massime sovvertitrici di 
ogni civile reggimento. 

lY. 

Legalità id umanità ch9 fu aeguita 
la decisione nel dieeono proceao 
della uniTA' iTAiunA, 

Tutt'altro che regolare e conveniente 
ad im popolo cattolico e civile suppone 

(1) Quali sieao siffatti precedenti non vi è chi 
noi sappia in Napoli e fuori: essi fruttarono ti 
Poerio per tre volte l'onore del carcere poli- 
tico, «econdo ch'egli stesso diceva, e sono coni- 



lo scrittore delle lettere che sia stata 
la eseootione data alla decisione nella 
causa della setta delP Unità italiana^ 
eh' egli ama meglio chiamare canea del 
Poerio j tanta é la simpatia per lui au- 
ziché per gli altri sciagurati dannati a 
pene più dure, sia perpetue, sia tem- 
poranee. De' 42 accusati per cotale as- 
sociazione due , com^ è noto , cioè il 
Leipnecher ed un certo Brancaccio pa- 
garono il tributo all'umana natura nel 
corso del giudizio, i tre per nome Fau- 
citano. Agresti e Settembrini furono 
dannati air ultimo supplizio; BariUa e 
Mazza air ergastolo; Nisco e Margherita, 
quegli che fece tante rivelazioni a danno 
de'suoi coaccusati, a trent'aani di ferri; 
Catalano , Yellucci e Braico a 25 anni 
di ferri; Poerio, Pironti, Romeo a 24 anni 
di simil pena; altri dieci accusati a 19 
anni di ferri; due a sei anni di rilegazione; 
cinque ad un anno di prigionia; uoo a 
quindici giorni di detenzione, un altro 
a ducati cinquanta di multa, ed otio fu- 
rono messi in libertà provvisoria. Que- 
sta gradazione di pene per un uomo 
scevro di passioni è grande argomento 
della giustizia serbatasi da' giudici; ma 
r autor delle lettere non vi bada , e 
solo é vago di annunziare che quelli 
asiolti erano tuttavia in carcere — 
Menzogna come le altre imboccatagli 
da quei che sono usi a sconoscere i 
beneflcii ! Non vi ha in Napoli chi non 
sappia essersi dopo due giorni data piena 
esecuzione alla decisione. I tre scia- 
gurati condannati nel capo ottennero 
la grazia della vita, e furono invece 
spediti aiP ergastolo, eh' è un luogo di 
reclusione a vita nel forte di una isola . 
Quelli ch'ebber condanna ni ferri, par- 
tirono pel loro destino nel tempo me- 

pendìati nella indicata lettera del signor Mao 
Parlane - V. la Patrie del 16 e 18 agosto 1851 
num. 298 • 130. 
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decimo che ricuperarono la loro li- 
breria quelli assoluti. I cinque poi dan- 
nati ad un anno di prigionia » comin- 
ciarono appena ad espiare siffatta pena 
t;lie loro fu condonata dal Re col de- 
creto di grazia del 30 aprile di questo 
anno, decreto che a tanti altri detenuti 
o condannali ha dischiuso le prigioni. 
Laonde di quaranta accusati già quindici 
sono in libertà, venticinque espiano la 
loro pena, ma con quella umanità ch'è 
propria del Governo napoletano. A com- 
provar la quale , basta accennare che 
niun patibolo ha fatto sinora innalzare 
dopo le memorande rivoltare del 4848, 
e che ha dato non uno ma molti| ge- 
nerosi esempi di magnanimità e di cle- 
menza* Né per Napoli possonsi addurre, 
come per altri stati travolti dal turbine 
delle procelle politiche, gli stali di as- 
sedio, i giudizi statarli, o le deporta- 
zioni in massa di migliaia di cittadini, 
e neppure i consigli di guerra, co^quali 
la Francia repubblicana giudica di pre- 
sente del complotto di Lione. 

Ma suo malgrado lo scrittore delle 
lettere convìen che riconosca P umanità 
del Governo napolitano — Ei dice sem^ 
brargli che una legge od usanza na- 
poletana provvegga umanamente che 
quando tre persone sono condannate 
nella vitaj non si esegua la sentenza 
che sovra una; che però ciò si era 
dimenticato dai giudici j e scoperto 
solo dal procurator generale j o da 
talun altro dopo che la causa era fi- 
nita. I giudici non potevano obbliare 
ciò che sarebbe stato una delle prime 

(1) Art. 370 dello statuto penale militare 
del 30 gennaro 1819. 

Se più individui dell* esercito incorrono nella 
pena di morte per lo stesso reato militare 
commesso in complicità i consigli di guerra 
dovranno condannarli secondo la legge, e la 
sentenza sarà eseguita quante volte i condan- 
nati non fossero piìi di due. Oltrepassando que- 



Qozloni del loro ulizio, né il procurator 
generale additò loro alcuna legge od 
usanza cui allude P autore. Se non che 
nello statuto penale militare si prevede 
il caso della condanna di molti air ul- 
timo supplizio, e se ne restringe uma- 
nissimamente la esecuzione a pochi con 
prestabilite norme che in quella legge 
sono descritte (1). Nel caso presente un 
sovrano rescritto dato sin dal 3d novem- 
bre 1850 annunziava esser benigno vo- 
lere del Re che, ove la gran Corte a-* 
vesso dannato alla pena estrema piò 
accusati come capi della setta o come 
cospiratori, la Corte stessa avesse de- 
signato se sopra uno odue di tali scia- 
gurati dovesse cadere la fatale esecu- 
zione secondo i vari casi figurati in 
queir atto sovrano. Ciò comandava il 
re mosso dair animo suo clementis- 
Simo, aborrente dal sangue, ed inleso 
a prevenirne la effusione. Ma i giudici 
convocati a deliberare sopra ciò erano 
ripugnanti, per quanto udimmo, a fare 
alcuna designazione, manifestando che 
la scelta neir esercizio prezioso dello 
eminente diritto di far grazia era supe- 
riore alle loro ordinarie attribuzioni. 
Nulla di meno vinti dair autorità del 
sovrano comando, e rispondendo alla fi- 
ducia che il re poneva nella loro reli- 
gione, espressero concordemente il pa- 
rere che se, a correggimento de^ tristi 
e per pubblico esempio, dovesse sopra 
alcuno alzarsi la scure del carnefice, 
il Faucitano sarebbe stato il più gravato 
come quegli che, secondo esprimevasi 
la Corte nella decisione messa a stampa, 

sto numero, da due sino a sei , la condanna 
sarà eseguita contro un solo, da sette a dieci 
la condanna sarà eseguita contro due, da dieci 
a quindici sarà eseguita contro tre, e cosi suC' 
cessivamente. Per gli altri condannati si sospen- 
derà l'esecuzione, e saranno raccomandati alla 
Sovrana Clemenza per una commutazione di 
pena. 
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dagli alti immateriali era trapassato 
a que' materiali e di esecuzione. Ed 
in vero egli fu queir ardito settaiore 
che dopo di aver tentato con bottiglie 
incendiarie di riprodurre in Napoli le 
sanguinose scene di Vienna e di Roma, 
diede di propria mano opera air esplo- 
sione di un apparecchio a guisa di bomba 
in giorno sacro a religiosa cerimonia, 
innanzi alla Reggia, ed in mezzo ad una 
calca di popolo tuttavìa trepidante per 
la memoria delle perturbazioni del 484S 
onde ingenerare un tumulto, ed eccitare 
la guerra civile e la strage negli abi- 
tanti di popolosa capitale. 

Appresso a questi fatti, come potrebbe 
menomarsi al Re del Regno delle dun 
Sicilie la lode di aver data la vita al 
Fauc itane non meno che gli altri due 
Agresti e Settembrini? Come credere 
che r onorevole signor Gladstone sia 
stato bene informalo su questo del pari 
che sugli altri fatti dinanzi esaminati? 
Egli scrive avere udito (notate, ma da 
chi?) che certe minacce di privare il 
Governo di Naj^oli di un utile soste- 
gnOf anziché l'umanità dettassero in 
quegli ultimf momenti la commuta- 
zione della pena. Ma chi polca sino a 
tal segno interessarsi della sorte del- 
V oscuro Faucitano? o meglio chi avrebbe 
avuto il diritto d^ immischiarsi neir am- 
roinìstrazione della giustizia di uno Stato? 
Ed è forse questa la prima grazia falla 
dal Re agli sciagiurati condannati per 
attentati contro la sicurezza interna 
dello Stato? Senza ricordare gli esempi 
precedenti al 4848, che sono molti e 
splendidi, diremo che le poche condanne 
capitali profferite dopo questa infausta 
epoca sono state tutte commutate in 
altre pene; e dopo tanta perturbazione, 
dopo le tremende cospirazioni sventate 
Q represse, ed i civili conflitti, niun luo- 
Qt del reame è stato contristato dai pa- 
tiboli che in altri Stati han dovuto ele- 



varsi a terrore de^ sovvertitori di ogni 
ordine sociale (4). Questa è gloria unica 
del Re delle due Sicilie, contro cui le 
vane e bugiarde parole di qualche gior- 
nale più o meno rosso sono come nebbia 
al vento, come vapori che si dileguano 
al sorgere del sole. 

Ma se voglia chiedersi della faccenda 
a qualunque o delle classi medie, cut 
il Faucitano apparteneva, o anche delle 
alte, tutti vi diranno concordemente che 
gli avvoeati di lui e degli altri due con? 
dannati a morte si recarono tosto alla 
Reggia di Caserta per implorare la cle- 
menza Sovrana; che ne tornarono sod- 
disfalli air udire che il Re avrebbe prov- 
veduto sulle petizioni; che tosto si di- 
vulgò per la capitale un non so quale 
presentimento della grazia, e taluni la 
diceanogià accordata; e ehe la numerosa 
famiglia del Faucitano in abili di duolo 
e di mestizia trasse anche colh ad impie- 
tosire l'animo reale. E se fosse permesso 
spingere lo sguardo dell'interno della 
Reggia, noi diremmo che il Re fu lunga- 
mente dibbattuto neiranimo suo tra i do- 
veri di supremo imperante che provveder 
debbo alla sicurezza dello Stato ed alla 
repressione di quei che la conturbano, e 
la pietà onde spesso dette magnanime 
prove. Vinse questa anche un'altra volta, 
e la sua corona adornossi di novella ful- 
gida gemma, onde un periodico napole- 
tano nelK annunziare la grazia scrisse I« 
seguenti belle parole: 

€t II cuore e la mente sono conforma- 
te zìoni divino, ed esse non possono mu- 
te tare per fatti terroni. 

«Nel 4848, un grave delitto di Stato 
te portava a morte Longo e delti Franci: 
« l'attentato certo, il giudizio imparzia- 
« lissimo, la pena fu vòlta in grazia dal 
te soloe principale ofRsso.I maligni allude- 
« vano a necessità di tempi... Aspettate. 

(1) Veggasi infine il quadro delle éondtniie 
capitaUi cui abbiamo accennato. 



«Un altro non mon grave giudizio si 
«risolve nel principio dei 4854. Tre so* 
«no condannati a morte. I tempi sono 
« rassicurati; gli animi in calma; le menti 
« ravviate; il potere consolidato. La gra- 
« zia stessa arriva più magnanima » più 
« generosa l 

« Il cuore e la mente sono eonforma- 
«zioni divine, ed essi non possono mu- 
«tare per fatti terreni (4).» 

Ma il discorso, che or ora si era com- 
posto a miti pensieri, convien clie no- 
vellamente si turbi nel rispondere alle 
tante e si sperticate fallaci esagerazioni 
che l'antere delle lettere accumula in 
parlando del come i condannati per la 
causa dianzi cennata espiano la loro pe- 
na. Egli descrive il bìagno di Nisita presso 
il Lazzaretto^ ove dapprima furono me- 
nati Poerioedi suoi compagni, la stan- 
za nella quale furono collocali alquanto 
umida e priva di vetri, gli abiti di che fùr 
vestitile le catene onde furono gravati, 
e qui si spazia a numerarne le anella, 
dirne la lunghezza, e sinanche il peso. 
Ah ! si questo è un riguardar dappresso 
la triste condizione di chi soggiace ad 
una somigliante pena, e fare il paragone 
tra gii agi e le comodità della vita prece- 
dente colie ristrettezze, e se vuoisi, colie 
sofferenze dei luogo per se doloroso. Ma, 
dimanderemo, si è fatto alcun che per 
aggravare la sorte degli sciagurati Poe- 
rio % compagni) No, che l'autore stesso 
sente la forza deirobblezione, e cosi la 
esprime: Si dirà che l'usanza è bar- 
bara e non dovrebbe sussistetCj e che 
sussistendo^ egli è difficile Vesentarne 
alcune persone perchè più raffinai e. Ma 

(1) Omnibut. Giornale politico letterario del 5 
febbraio 1851, ann. XIX, num. 41. 

(2) Art. 9 LL; penali. 

e La pena dei ferri sottopone il condannato 
< a fatiche penose a profitto dello Stata. Essa 
e ò di due sorte per gli uomini. La prima si 
« espia 9%* bagni, ove i oondannati trasoineranAO 



qì$esta non i la spiegazione; anzi egli 
è per questi due signori che t'introdus^ 
se nel bagno di Nisita Vuto d'ineatS' 
nare insieme i carcerati.,, e che per lo 
innanzi questi doppi ferri erano scO' 
no<c<ut<— Quindi un'usanza, ma Donnuo* 
va, meglio direbbe l'autore, una legge 
da molti anni in osservanza in tutti i ba- 
gni del reame prescrive in qoal modo i 
condannati a' ferri debbano assoggettarsi 
a si dura pena. E questa stessa legge, se 
fosse stata consuiuta dall'autore, gli a- 
vrebbe fatto schivare l'altra falsa snppo- 
siziona, che cioè si fosse di recente ed 
a danno del Poerio introdotto l'oso di 
congiungere a due a due 1 condannati 
a' ferri per trascinare la catena (s). La 
quale supposizione è cosi veridica come 
se taluno pretendesse che la pena della 
deportazione nelle colonie fosse stata 
inventata per martirizzare Smith O'Brien^ 
e gli altri cospiratori del 4848 che Tln- 
ghiiterra dovè severamente punire. 

Né più veridica è l^allra pellegrina no- 
tizia che per ordine di S. A. R, il conta 
di Aquila si fosse recato in Nisita il Bri- 
gadiere Palumbo ad esaminare i ceppi 
del Poerio e dei compagni, e renderli 
più gravi. Quell'onorando Principe non 
dette, né potea dare alcuna disposizione 
sul proposito, lasciando stare che l'ani- 
mo suo nobilissimo rifugge da ogni pen- 
siero men che benigno, perocché i hagni^ 
questi alberghi de' condannati a' ferri, 
non dipendono dall'Ammiragliato né dai 
Ministero dì Marina, ma sono governati 
tmicamente dal Ministero de' lavori pub^ 
blici, diretto dall'egregio signor generale 
Garascosa, il cui lavor militare gareggia 

<a* piedi una catena o ioli, o uniH a dtM, se-. 
< condo la natura del lavoro cui verranno ad- 
« detti— La seconda si espia nel presidio —Per 
« questa pena è sottoposto il condannato a* lavori 
« interni di un forte con un cerchio di ferro 
«Della gamba destra, secondo i regolamenti. 
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con« pregevoli qoalllà del suo nmanis-^ 
Simo cuore. E se vuoisi sapere il netto di 
questa faccenda, debbo dirsi che il briga- 
diere Palumbo, nella qualità d'Upetton 
dt' Tdmi alieni della Rial Marina re- 
oossi nel 42 febbraro di questo anno in 
Nitita per compiere il suoulRxio, ed os- 
servare in qual modo i condannati testé 
colà arrivati per la causa della setta VU' 
nUk Italiana fossero custoditi. Ei trovò 
ch'aerano riuniti in un locale> separato del 
rimanente de"* condannati, e che molti di 
essi) e specialmente quelli di condizione 
più agiata usavano di materassi ed altri 
arnesi per comodo della vita^ e non si 
oppose punto a farli loro ritenere. Veg- 
g«si come si travolge il fatto più onesto 
per fame il subbietto di calunniose ae» 
cusei 

11 Settembrini condannato nel capo, e 
per grazia del Re, come si è detto, fatto 
degno delia vita, €ra rtxerra^O) scrive il 
sig. Gladsione, a ben più dura sorte ^ 
a doppii ferri a vita sopra una remota 
ed isolata rupe. Vi è inoltre ogni ra- 
gione di credere eh* egli venga assog- 
gettato a fisiche torture. Rispettabili 
persone mi accertarono (prosegue l'au- 
tore) che gli si conficcassero acuti stru- 
menti sotto U ugn^ delle dita, I doppii 
ferri sì spesso ripetuti dallo scrittore non 
possono affligere un condannato alPer^ 
gastolocome Settembrini, il quale come- 
che a vita debbo star rinchiuso nel forte 
di nnMsola .Quella di S*>Siefano né remota, 
né distante dalla terra ferma accoglie lui 
e gli altri suoi compagni dannati a simi- 
gliante pena (4)« Se anco belve e non 
uomini fossero alla loro custodia , qual 
ragione mai avrebbero di seviziarli ? Egli 
il Settembrini non si dolse di alcuna cru- 
deltà del tempo del processo^ lasciando 
slare che in Napoli si aborre da' mezzi 

(t) Art. 7 LL. penali^ 

La pena deirergastolo consiste nella reclusione 



inumani, e ne sarebbe poscia sialo vini- 
ma t perchè, o per compiacere a chi, se 
a lui generosamente si dava la vita ? Ma 
Tautorene fu accertato da persone rispet" 
labili!... ah! tacciano costoro, che essi 
soli sono gr infamatori del proprio paese 
i più implacabili nemici di ogni bene pub- 
blico, quei che di conliuuo soffiano nel 
fuoco della discordia per non render pos*- 
sibile alcuna conciliazione! 

L' autore delle lettere crede che dopo 
la sua partenza da Napoli il Pocrìo fossa 
precipitato in più orrende calamità , 
perchè condetto da NisUa ad Ischia, % 
dice essere convinto che trattandosi di 
una persona intelligente da esser temu^ 
ta^ si cercò il fine del patibolo con 
metxi più crudeli che il patibolo ^ e 
senza il clamore che avrebbe questo 
eccitato. Ma quali sono queste orrende 
calamità cui accenna Tautore? Vorrem- 
mo anche noi sapeilo, s'egli ha pubblicato 
le sue lettere por destara sentimenti di 
passione neirunlvcrsale. Il cangiamento 
di località ha potutoed estate consigliato 
da motivi che rlsguardano la disciplina 
de^ luoghi di pena, e da circostanze di 
più opportuna stanza. Ma non è questa 
una buona ragione per supporre che siasi 
desiderato il fine del patibolo con mezzi 
più crudeli che il patibolo. Incommen- 
surabile é la distanza tra la pena dei ferri 
e quella delPultimo supplizio, per quanto 
la vita si discosta dalia morte. Né questa 
volle alcuno de^ giudici del Poerio, p 
chiunque altro che suppone l'autore, ab- 
bia potuto bramarne la persecuzione ; e 
la più bella prova ne dà lo scritter me- 
desimo quando dice essere stato sugge- 
rito al Poerio da persone autorevoli che 
sua madre j di cui era solo sostegno ^ 
od egli stesso potessero ricorrere al Re 
per implorare perdono ^ ma egli co- 

M condannalo per tutta la vita nel forte di un'i- 
sola. 

Il 



slaniimente ricusò. Noi nulla lappiamo 
di questa particolarità, ma possiamo dire 
che la è per io meno una voce ctie ad- 
dimostra quanto generale fosse la confi- 
denza nella clemenza del Re. Se il Poe- 
rio paga alla società, minata dalle pra- 
tiche di una setta criminosa, il tributo 
di una pena , convien cb^ egli ed i suoi 
amici si sottomettano alla legge del paese 
in cui nacque, ed ove volle rimanere mal- 
grado i pericoli che vi correva pel suo 
reo operare, e tuttoché ne fosse stato av- 
veriito. LMIiadc de' suoi dolori non sca- 
turisce mica dal suo amore perla costi- 
tuzione, eome crede l'autore delle let- 
tere, perchè di siffatto pensiero ninno è 
stato punito , e sono parlanti testimoni 
coloro che< benché amici di tal sistema, 
rimangono tranquilli in loro casa, e pa- 
recchi sono anche in uficio, ma perchè 
fu sospinto a ricorrere alle favorite sue 
arti antiche onde addimostrarsi per Na- 
poli capo di un partito, qual fu Mazzini 
per r Italia tutta. 

Vogliamo però racconsolare il signor 
Gladstone, innanzi di chiuderei! presente 
articolo. S'egli ha con incredibile faci- 
lità raccolte e divulgate tante dolorose 
notizie, vere o false che sieno, poco a 
lui importa, per contrario vogliamo dar- 
gliene delle piacevoli. Dopo la sua par- 
tenza, la condizione del Poerio e degli 
altri suoi compagni è di molto divenuta 
pia comportabile, non perchè il Governo 
(si badi bene) avesse dato ordini onde 
derogarsi a' regolamenti concernenti 1 
luoghi di pena« ma perchè la pietà in 
questa buona pasta della gente napolitana 
col tempo sa tutto mitigare. Noi siamo 
stati informati non già dalle persone ri' 
spittabili consultale dal sig. Gladstone, 
ma da taluno che al bisogno può giusti- 
ficare ! suoi detti anclie con una corri- 
spondenza uficiale, che né tutt'i condan- 
nati né sempre vestono gli abiti delia 
pena, clic Poerio e Pironti hanno avuto 



r agio di passare all' ospedale per pren- 
dervi i bagni, ed il primo vi è tornato 
non come infermo, ma perchè desiderava 
di rimaner quivi più comodamente; cbe 
in talune ore del giorno depongono le 
catene, ed in altre vanno a respirare 
l'aere salubre di quelP iseta; cbe il Nisco 
è sovente visitato dalla moglie , dalie 
sue flgliuolette, e da un stfo germano, e 
tutti questi suoi parenti in un bel di vol- 
lero con lui starsene e desinare insieme 
e già 8' intende che Nisco non avea ai 
fianchi r inseparabile compagno di pena, 
né trascinava alcuna catena al piede. 

Ma per coprire sempre più di fosche 
tinte il quadro de' luoghi di pena, l'au- 
tore delle lettere ricorre ad un fatto non 
recente, e lo narra in modo così diffiirme 
dal vero, che non gli si può aggiustare 
alcuna fede. Ei dice ohe tempo fa esa^ 
sperati dal modo con che si trattavano 
i reelusi nella prigione di Stato d' f- 
tchiaj si rivoltarono j e si sforzarono 
d'impadronirsi di esso, Ilìnodo comesi 
sedò la sollevazione fu il seguente: /sol- 
dati cui era affidata la guardia di essa 
gittarono colla mano delle granate tra 
iprigionij e ne uccisero 47 S^ e fra fiuesti 
47 invalidi ch'erano nelV infermeria^ 
e non aveano preso parte alla rivolta. 
Ecco in poche parole molte false o esa- 
gerate notizie. Il fatto non avvenne nella 
prigione d' Ischia, eome scrive il signor 
. Gladstone, ma nel bagno di Precida. Non 
era quella una prigione di Stato j ma 
un luogo di pena per sciagurati condan- 
nati a' ferri, e tra essi non ve n' era al- 
cuno per reato politico, che V affare ri- 
sale al mese di giugno del 1848, tempo 
in cui ferveano ancorale agitazioni de- 
magogiche, e non si era intrapreso alcun 
processo contro la sicurezza dello Stato. 
Non fu una mera ribellione di que' con- 
danna ti che obbligò la forza che li cu- 
stodiva ad impugnare le armi, ma l'im- 
peto e le violenze da loro commesse per 



evadere sino a prosciogliersi dai ceppi, 
abbattere un muro ed i cancelli, di tal 
che un altro solo faeea seliermo alla 
loro fuga. Essi lungi dal quietare in ve- 
dere P attitudine della milizia, si slan- 
ciarono furiosamenle contro della stessa, 
e ne avrebbero fallo scempio se quella 
non avesse fatto fuoco per contenerli. È 
a deplorarsi che vi furono delle vittime» 
ma non mica Ira quelli ch^ erano nelPin- 
fermeria* L^ autore slesso riconosce che 
una rivolta in prigione è cosa orribile 
ed esige energia ; e però senz^ alcun 
frutto è evidente eh^egli abbia disse- 
polio un vieto fatto , avvenuto in tutto 
altro modo da quello per lui narrato, e 
comandato dalla vera e legittima neces- 
sità della repressione de^ ribellatisi servi 
di pena. 



Vii. 

La seconda lettera del sig, Gladstone 
è una conferma della prima, tranne 
qualche altro errore di pia. 

L'onorevole sig. Giadstone, non pago 
della prima lettera al conte Aberdeen, 
neba pubblicato un'altra nel corso della 
quale si esprime cosi : non intendo di 
aggiungere fatti a quelli che sono 
contenuti nella mia prima lettera j 
quantunque non siano essi che una par» 
tej e neppure i più considerabili. 

E più innanzi t il mio scopo presente 
é sostenere la probabilità generale 
delle mie asserzioni col riferirmi a fatti 
fuori di quistione occorse a Napoli come 
in altre parti d' Italia — Usiq'aM sono 
questi fatti bidubiuti ? uditeli ! Ei narra 
il caso di un poliziotto di Milano detto 
Bolza, e dice cbe al tempo della rivolu« 
zione del 4848 furono scoperte le note 
private del Governo sul carattere di lui 



e di aliri agenti di polizia, nelle quali 
il Bolza è ritratto eonie individuo rozzo^ 
falso,tutt'altro che rispettabile^csup^ce, 
dì ogni cosa per denarq, tuttsivia molto 
intendente degli affari e pieno di abi- 
lità. Aggiunge che , venuto a morte il 
Bolza, impose col testamento a' suoi fi- 
gli di non chiedere alcun Impiego nella 
polizia esecutiva; tanto egli si aveva opi- 
nione poco favorevole del suo mestiere ! 
Che vuole Fautore da ciò couchiudere? 
Sarh una sventura che nei bassi uffici 
della polizia esecutiva non si abbiano 
sempre uomini virtuosi, e questi è pia- 
ga forse comune a molti Stati che per 
la indole e pe^ costumi degli abitanti 
non possono porsi a riscontro delle abi- 
tudini e delle tradizioni inglesi, ove il 
Constabile (uffiziale di polizia) secondo 
egli scrive, è oggetto di rispetto gene* 
rate. Ma In Napoli come in altri paesi, 
se n'eccettui 1 subalterni esecutori di po- 
lizia , gli altri ufizlali godono presso il 
Governo ed 1 loro concittadini di un grado 
di considerazione, cbe sempre più si 
eleva a misura del loro talenti e delle 
loro virtù. Leggasi a conferma di que- 
sto vero il regolamento del 1^ dicem- 
bre 4 889, col quale si provvede agli espe- 
rimenti che debbono subire coloro che 
vogliono iniziarsi nel dicasterio di i^oli- 
zia. Debbono essi dar pruova di loro pe- 
rizia nelle materie penali e nelle Istru- 
zioni ed ordinanze di polizia, addimo- 
strare di aver serbato una condotta ir- 
reprensibile , ed anche di aver mezzi 
di decente sostentamento. Giustificati 
colali requisiti, sono ammessi nel primo 
scalino delPordlne gerarchico, e nomi- 
nati Ispettori aggiunti di polizia. Succes- 
sivamente a misura che si mostrano de- 
gni del posto loro affidato, fanno i loro 
ascensi. 

L'autore tocca poscia di alcune ordi- 
nanze e regolamenti emanati dalla Corte 
di Roma, e dal Ducato di Modena io epoca 



anteriore .il 1848, senz'aver altro che 
dire sulla polizìa, ritoma sul prediletto 
argomouto della posizione poiitira del 
presente Governo di Napoli. Uicerda- 
va egli p TÒ aver dal bel principio pro- 
i4»siaio di voler evitare una discussione 
su tate lema; ma wa dice esser neces- 
sario toccarne alcuni puntij perchè 
nessun Governo potrebbe arrivare a 
tal estremo di terrore^ crudeltà e viltà 
quale fu suo doloroso dovere descrivere^ 
a meno che non fosse già pervertito 
da una mala isoscienza. Noi opponem- 
mo a queste parole il cenno degli or- 
rori, che funestarono la capitale, e le 
province alcun tempo dopo pubblicata 
la costituzione dell 848, e dicemmo che 
non ci avremmo spese altre parole, dap- 
poiché Tautore riconosceva che la era 
una materia nella quale niuno straniero 
avea dritto d'immischiarsi. Ma s'egli vi 
torna sopra, è perchè sente iroppo pena 
del terrore e della crudeltà ciie affer- 
ma colà regnare, e vorrebbe scoprire le 
cause di si inesplicabile fenomeno, poi- 
ché egli stesso non può negare alla gen- 
te napoletana costumi «empiici , cuore 
espansivo, e molta religione, e bisogne- 
rebbe che quelli preposti al Governo dal 
più alto posto sino air imo fossero di 
tutt'altra pasta. E riconosce pure che il 
Monarca ha fama di essere molto re* 
golare e stretto nelle pratiche religio- 
se^ ed in ciò egli dice assai meno del 
▼ero. 

Or quesu stesse cose rendono inverosi- 
mili le accuse di crudeli persecuzioni e di 
feroci pene presso chiunque ha fior di 
senno, poiché la pietà e la ferocia non 
furono giammai viste albergare sotto lo 
stesso tetto , né la religione cattolica 
in alcun tempo ai sacrifici delle vittime 
umane. Ma il filantropico scrittore delle 
lettere, creda a noi, potrà rimettere del 
suo dolore, e racconsolarsi ove rifletta 
che le 4dee di lerror« e di cnuleltA so- 



no parto d'inferme fantasie, e gli furono 
suggerite da quegli sciagurati che gem^- 
do sotto il peso delle proprie colpe, non 
sanno che disfogare neirodlo contro qoeU 
li che credono loro persecutori, e non fu- 
rono che giudici l)enigni. Or se impure 
sono le fonti cui quelle idee sono attinte 
come noiresordire dicemmo, torbidi per 
necessità debbono essere i rigagnoli. 
Ma l'autore delle lettere a sempre più 
rifermare le sue asserzioni, e già s'In- 
tende eh 8 gliene correva l'obbligo ri- 
corre ad un' altra fonte di prove, 
com'egli dice : che spiegano nella fór- 
ma più penosa e rivoltante la conti' 
nua compiuta perfetta organizzazione 
del eistema da lui descritto. Da cotal 
fonte di pruove però non altro iittingesi 
che la pubblicazione dì un'operetta d'i* 
gnoto autore col titolo Catechismo filO' 
sofico per uso delle scuol^ inferiori, 
impresso dal tipografo Raffaele Miranda 
nel 1850, e col motto videte ne quis 
vos decipiat per philosophiam» Lo scrit- 
tore reputa censurabile in molti luoghi 
un tale opuscolo, e per tutta dimostra- 
zione ne riassume e riporta parecchi 
brani, trovandovi, secondo lui, /ìai<e, vili 
ed immorali dottrine ^ talvolta ridi" 
cole^ ma più spesso orribili,., né ha 
ribrezzo neiraffermare che in cotal libro 
si contiene una compiuta filosofia dello 
spergiuro ridotto a sistema ad imo dei 
Monarchi. Noi ci dilungheremmo dallo 
scopo stesso del lavoro del sig. Gladstone 
se volessimo imprendere a discutere il 
merito delle dottrine esposte neh male 
interpctralo Catechismo. Né il sig. Glad- 
stone, né noi siamo giudici competenti 
di cosiffatto libro : troppo è la materia 
religiosa che si dovrebbe andare svol- 
gendo per poterlo sottilmente disami- 
nare, né vorremmo trasportare sopra 
altro campo una quistione che lo scrit- 
tore presentava ristretta alle forme più 
meno regolari secondo le quali erano 



stati giudicati pochi sciafturaii, ed al mo- 
do come essi stavano espiando la pena 
loro inflitta. D^altra parte s'egli si fonda 
sopra questo libro unicamente per ap- 
poggiare la proposizione ch'esso è con- 
$entan$o ai fatti della storia JiapoU^ 
tana degli ultimi tre anni e mezzo y 
rimarrà preso egli stesso di stupore 
e di giustissimo sdegno quando sentirà 
che questo libro non è un'opera degli 
ultimi tre anni e mezzo, cui allude, ma 
è un vecchio opuscolo, che piacque alla 
pietà di im ecclesiastico pubblicare molli 
anni innanzi al memorando t848, e che 
l'erede di lui nel 4850 ha creduto fare 
ristampare per suo utile privato, e senza 
che il Governo ne abbia conosciuto nulla, 
meno autorizzata la diffusione . L'antica 
edizione, che abbiamo consultata, vide 
la luce nel 4887, e si compone di pa- 
gine 70 oltre r indice, in fogli cinque 
di stampa in ottavo. Essa corrisponde 
perfettamente airedizione del 4850, la 
quale è slata anche pubblicala innanzi 
che si fosse emanata la legge sulla cen<- 
sura preventiva della slampa, per cui né 
la pubblica istruzione né V autorità di 
polizia ha potuto approvarne e neppure 
permettere la impressione. 11 titolo ad 
uso delle scuole inferiori è tutto arbi- 
trario , di tal che nelP altra edizione 
del 4850, che porta in fronte le ini- 
ziali C. M. L. non è affatto adoperato. 
Da siffatti schiarimenti l'egregio scrit- 
tore torrà nuovo argomento onde per- 
suadersi come sia stato tratto in errore 
dall'altrui malignità, e dal deliberato 
proponimento (questo si ch'ó sistema) 
di tulio travolgere, se fosse possibile, 
a disdecoro dei Governo Napoletano. 

CONaUSIONE 

Non rimane che seguire lo scrittore 
delle lettere nella conchiusione ch'el 
pone in fine delia prima di esse, dove 



la somma degli errori e delle calunniose 
accuse è tutta racchiusa : e noi il fa- 
remo vo!entleri, dappoiché molte cose 
della seconda lettera sono state innanzi 
toccate. Egli ringrazia Lord Aberdeen 
di avergli permesso d'indirizzargliela, 
senza di che si sarebbe trovata senz al- 
cuna speranza di potersi efficacemente 
adoperare per correggere gli atti dei 
Governo Napolitano, Eprotestadiaver 
sintrapresa questa faticosa e penosa 
opera colla speranza di contribuire 
a scemare una quantità di dolori uma* 
ni cosi grandi e così acuti , per non 
dir piùj come qualunque possa con» 
templare il cielo. Lodevole e santo pen- 
siero di cui ogni uomo onesto gli deve 
saper grado ! ma la giustizia ha pure le 
sue ragioni, in guisa t;he mal preten- 
derebbe taluno di predicare umanità 
calpestando gli altrui dritti, e massime 
se sieno quelli della società minacciata 
nel suoriposciSe non che l'analisi per noi 
sinora fatta sulle lettere di lui pud fare 
accorti i più schiavi quanto e gU sia an- 
dato lungi dal veroa 

4^ coU'elevarsl in certa maniera ad 
ingiusto censore di un Governo, tutto- 
ché riconosca non averne il dritto, e 
senz'arrecare altra pruova che le bu- 
giarde e calunniose voci de' nemici di 
ogni ordine sociale; 

2^ col deplorare la condizione de- 
gl' imputali politici, ed esagerarne a di- 
smisura il numero, mentre per testi- 
moniauza di altri illustri viaggiatori, e 
per documenti irrefragabili é noto co- 
me qu Ili sieno umanamente trattati, e co- 
me nel giugno di questo anno non ol- 
trepassavano i S0S4, senza diffalcarne i 
molti che di poi hanno ottenuto la loro 
libertà; 

3® col supporre ingiuste le condanne 
di taluni tra' più notabili cospiratori, 
attingendone i falsi elementi dalla loro 
becca o dalle loro difese a stampa, seu- 
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za Toier consultóre le Yalide pruove 
raccolte a loro carico, anche divulgate 
per le siampc, e la stessa pubblica opi* 
nione, la quale è concorde nel dire che 
la sentenza fu inspirata dairuroanità an- 
ziché dal rigore; 

4^ colIMmmaginare crudeltà e fero- 
cia nell*esecuzione di sifbtte condanne 
mentre per la clemenza dei Re, ninna 
condanna di morte è stató eseguita, e 
quelle allo ergastolo o a' ferri si fanno 
espiare con tanta mitezza da parte de* 
preposti a' bagni ch'è piuttosto da dirsi 
eccessiva. 

Laonde tutti gli esagerati dolori ed i 
sognati abusi sono unicamente nella 
mente feconda dello scrittore delle let- 
tere, e se volete, nella simpatia ch*egli 
prova verso coloro che raggiunti dalla 
legge, e convinti in solenne giudizio 
di pratiche sediziose e di attentóti all'or- 
dine pubblico, gemonosotto il peso delle 
pene cui volontóriamente si sono esposti. 



Una scuola di massime infernali, egli è 
vero, tenta andar spargemlo anche in Ita- 
lia potersi impunemente turbare il riposo 
de' popoli , scrollare le fondamenta dei 
Governi, contrastare loro H diritto di rag- 
giugnere quelli che ne insidiano la sta* 
bilità , e non doverci essere inquisitori, 
non testimoni, non giudici che possano 
trovare rei questi cupi sovvertitori delle 
comunanze civili. Ma il senno della Im* 
mensa maggioranza di coloro che riget- 
tano e condannano sì falsi ed iniqui prin- 
cipii, e propugnano in tutti gli Stati di 
Europa la causa dell'ordine e del riposo 
sociale, che ormai è causa universale 
saprà dar giusta sentenza tra gli errori 
e le false accuse a larga mano sparse 
nelle lettere del sig. Gladstone col man- 
tello di vedute filantropiche, ed i fatti 
e i documenti da noi messi in luce eoo 
la semplicità di chi sente aver ragiene. 

Napoli, 2S agosto 4851. 



<N.l.) 



STATO NUMERICO 



Degl* imputati polìtici presenti in giudìzio, in carcere, o con modo 
di custodia esteriore presto le Gran Corti speciali de' Domìni! 
continentali del regno delle due Sicilie. 



PROVINCE 


1 




OSSERVAZIONI 


Napoli 

Terra di L»voro 

l'riQCipato Cilra 

Principeta Vlìia 


80 

3SI 

i 

W 

15fl 

6 

91 

1 

M3 

64 

3H 

io 

8 


!8 


Le controacrlttB cifre, desuisle itagli ullimi 
stali riraeasi al B. Ministro ili Grazia e Giuali- 
ila. hanno gii subilo uqs diminuiioni;; percioc- 
ché varia cauae, dopo lo invio degli stati me- 
rteaimi, sodo auto esaurite, e la guvraiia Id- 
dnlgenza del 19 scorno maggio a favore di 

latici a ìli cause, ne ha ridotti molti in l{- 
berli. 

Non pochi giudiiii vanno poi ad psplelarsi 
nel volgere del corrente mese di giugno . e 
nei p lucipU ddl- entrante loglio. 

Napoli, 18 giugno ISSI. 

dtl Miiùslero di Grafia e GÌMliaa 
Firmalo -CA'- Ciov. Pasqdakbh 


BasilknU 

Abruiao Citta 

Abruzzo Ultrt t 

AbruiK) Ultra 1 

Calabria Ciua 

Calabria Ullra 1 

Calabria Ultra 1 

CapitaiiaU 

Terra di Bm 

Terra d< Otranlo 

Totale 


1819 





Dal qnal numero debboiisi poi dilTalcare quo' che sodo atali ammessi 
del 30 aprile e 19 maggio ISSI giusta lo stato n. 3. non che coloro 
ri-tlle G. C- Speciali dal mese di giugno, epoca della conpiUzione 
der dì agosto di questo medesimo auio 1 BUI . 



(N.2.) 



STATO NUMERICO 



Degr individui che trovansi in carcere a didpo9i2ione della Politia 
per reati politici nelle diverse province de' Domini! continentali 
del Regno delle due Sicilie. 



1 

3 
4 

5 

6 

7 

8 

9 

iO 

11 

13 

1Ì3 

14 

15 

16 



l 



Napoli N. 

Pozzuoli e Castellammare. 
Caserta 



Salerno 



Avellino. 
Potenza 
Foggia. . 
Bari . . . 
Lecce . . 



Cosenza 



Catanzaro. . 
Reggio. . . . 
Campobasso 
Chieti 



Aquila » 

Teramo » 

Totale N. 



■■ 



n 
t 
t 

19 
17 
6 
9 
4 
10 
6 

10 

7 

18 

19 

3 



205 



L^ arresto dei controscritti detenuti è stato 
sempre eseguito per gravi ed imperiose con* 
siderazioni d^ ordine e di sicurezza pubblica, 
non a capriccio e senza forme legali, ma in 
virtù di mandati emanati dalle autorità rive-* 
stite della Polizia ordinaria, le quali per espres^ 
sa disposizione di legge hanno la facoltà di 
arrestare per vedute di alta polixia, e pos* 
sono anche compilare processi, quando trat-* 
tasi di reati di Stato, ^giusta le istruzioni del 82 
gennaio 1817 (a) solennemente rifermate con 
altre posteriori disposizioni legislative» 



(a) « Art. 10. —Oltre le facoltà espresse 
nei due articoli precedenti, la Polizia ordi- 
naria nei fatti di alta polizia, indicati neirar- 
ticolo 3, è rivestita ancora delle attribu- 
zioni di Polizia giudiziaria. In questa qua- 
lità può procedere ali* arresto delle persone 
prevenute de* suddetti misfatti, anche fuori 
il caso della flagranza e quasi, può ritenere 
gli arrestati a sua disposizione oltre le 24 
ore, e può compilare essa medesima le istruì 
2ioni su tali reati. Ciò però non impedisce 
agli altri agenti della Polizia giudiziaria di oc* 
cuparsi anch* essi allo scoVrimento de* reati 
medesimi, e perseguitarne gli autori. » 



iV. B. Secondo che pervengono le dimandate 
informazioni sul conto de* detenuti compresi 
negli elenchi, se ne dispone T abilitazione di 
giorno in giorno » come si è costantemente 
praticato. 



V Ufjiziale Capo di RipartìmerUo 
del Minuterò dell* IrUertM ramo di Polizia 

Firmato-» Giuseppe BartolomvcCi 



(N.3.) 



STATO numeuico 



Degl'imputati di re&ti politici ne' Beali Domioii continentali pre- 
Benlial giudizio, ed ammessi al benefìcio delle Sovrane Indul- 
genze del 30 aprile e 19 inaggio 1851. 



tftOVlNCE 


pjl 


ili! 
m 


TOTALE 


OS3ERVAZ30M 
















11 


IT 




Principato CiUa 




SB 


3S 




Principato Ultra 




18 


SS 




MolliÈ. 




ii 


iì 








18 






Calabria Citn 






1 




Calabria Ullia %. -. 




6 


9 




Calabria Ultra 1 




fl 


U 














Abruzzo Ullra S 




J7 


3% 




ibcaizo Ultra i 




1 


i 








VI 


HS 




t'' 






Terra d' Olrnnlo 




1t 


15 


NapoU. » luglio 18GI 

f U/liziiilt Capn dtl 3 llip«rl,-- 
menlo del R. Miuùura di Stala 








Totale 


79 


SW 


308 


Fir. — Cav. G;Ov. Pasqualcwi, 



(N. 4.) 



QUADRO 



Dcjjh^/f'condannc capitali in materia politica dopo T infausto anno 
1848, commutate da S. M. il Re delle due Sicilie per grazia spon- 
tanea in altre pene, ne' suoi dominii continentali. 



NOMI E COGNOMI 
DEGL* IMPUTATI 






NATURA DEL REATO 



1. Gennaro Placco 

2. Giovanni Pollaro — 



3. Tobia Genlilo. 



4. Filippo Agresti. . . . 

5. Luigi Seltembrini . . 

6. Salvatore Faucitano. 



T. P. Girolamo da Car- 
nale, nel secolo Do- 
menico Lombardo.. 



Convinti di attentato contro 
la sicurezza interna dello Stato, 
consumando atti di esecuzione 
per distruggere il Governo ed 
eccitare i sudditi ad armarsi 
contro r autorità Reale. 

Convinto d'aggregazione a 
milizia estera e nemica , por- 
tando le armi contro il pro- 
prio Sovrano e lo Stato. 



Convinti di associazione ille- 
cita organizzata in corpo con 
vìncolo di segreto costituente 
setta, r Umtà italiana , di cui 
il primo anche come capo. 

Convinti altresì 1* Agresti ed 
il Settembrini di cospirazione 
contro la sicurezza interna dello 
Stato ad oggetto di distruggere 
e cambiare il Groveruo , ed il 
Faucitano di eccitamento alla 
guerra civile ed a portar la 
strage tra gli abitanti della ca- 
pitale. 

Convinto di cospirazione ed 
attentato contro la sicurezza 
interna dello Stato ad oggetto 
di distruggere e cambiare il 
Governo , eccitando i sudditi 
ad armarsi contro V autorità 
Reale con discorsi in luoghi pub- 
blici diretti a provocare diretta- 
mente gli abitanti del Regno a 
commettere i suddetti reati. 



GRAN CORTI 
SPECIALI 

che 

HAN GIUDICATO 



Condannati 
alla pena di 
morte dalla 
G. Corte Spe- 
ciale di Co- 
senza. 

Condannato 
alla pena di 
morte dalla 
G. Corte Spe- 
ciale di A- 
quila. 

Condannati 
alla pena di 
morte dalla 
G. Corte Spe- 
ciale di Na- 
poli. 



Condannato 
alla pena di 
morte dalla 
G. Corte Spe- 
ciale di Reg- 
gio. 



EPOCA 
DE' DECRETI 

di graziosa 

COMMUTAZIONE 
DI PENA 






Con R. Decreto 
del 22 febbr. 1850 
la pena fu loro 
commutata in quel- 
la dello ergastolo. 



Con R. Decreto 
del 24 settembre 
1850 la pena gli 
fu commutata in 
quella di anni 18 
di ferri. 

Con R. Decreto 
deldfebt)r.18511a 
pena venne loro 
commutata in quel- 
la dell* ergastolo. 



Con R. Decreto 
del 7 marzo 1751 
la pena gli fu com- 
mutata in quella 
dell* ergastolo- 



(segue) 



NOMI E COGNOMI 
DBGL* IMPUTATI 



8. Girolamo Zorbi . . . 



9. Giovali Francesco 
Griffo 



10. Nicola Palermo. 



NATURA DEL REATO 



Convinto di attentato avente 
per oggetto di distruggere e 
cambiare il Governo, e di ecci- 
tare i sudditi e gli abitanti del 
Regno ad armarsi contro Tauto- 
rità Reale. 

Convinto di attentati contro 
la sicurezza interna dello Stato 
per oggetto di distruggere e 
cambiare il Governo, con aver 
fatto parte di banda armata or- 
ganizzata per lo stesso fine , 
esercitando comando e resi- 
stendo alle Reali milizie. 

Colivinto di cospirazione ed 
attentato per distruggere e cam- 
biare il Governo. 



GRAN CORTI 
SPECULI 

che 

HAK GIUDICATO 



Condannato 
alla pena di 
morte dalla 
G. Corte Spe- 
ciale di Reg- 
gio. 

Condannato 
alla pena di 
morte dalla 
G. Corte Spe- 
ciale di Ga* 
tanzaro. 



Condannato 
alla pena di 
morte dalla 
G. Corte Spe- 
ciale di Reg- 
gio. 



EPOCA 
DE' REATI 

di graziosa 

C0M1\1UTAZ10NE 
DI P£NA 



Con R. Decreto 
del14magg. 4851 
la pena gii fu com- 
mutata in quella di 
amù 24 di ferri. 



Con R. Decreto 
del 2 giugno 1851 
la pena gli fu com- 
mutata in quella di 
anni 24 di ferri. 



Con R. Decreto 
del 7 giugno 1851 
la pena gli fu com- 
mutata in quella di 
anni 24 di ferri. 



DISCUSSIONI 



DELLA STAMPA STRANIERA 



i « J^) I >" I I ti I I L 1 1 »! . < 



LETTERA 



AL 



CONTE ABERDEEN 



DÀ 



CARLO MAC FARLANX; 



Milord, 

Dirigo questa lettera a voi uomo di 
Stato, conservatore, sperimentalo ed in- 
variabile. Non vi iìo d<miaudalo il per- 
messo di farlo come dice di averlo (alto 
il signor Gladsloiie; ma son sicuro che 
se fosse stala a conoscenza di Y. S. ciò 
cfie contenevano le due lettere dell'ono- 
revole membro di Oxford, non avreste 
affatto permesso ch<» fossero a voi di- 
rette, né dubito che la mnleria della 
quale ora vi ragiono vi sarà più accetta 
di quella che si contiene nelle due let- 
tere tanto insolenti al nostro alleato. Sua 
Maestà il Re delle due Sicilie, eTamico 
governo napolitano. 

Non so comprendere milord 11 repen- 
tino cambiamento del signor Gladstoue, 
personaggio che sono stalo sempre so- 
lilo riguardare con rispetto e onsidcre- 



volissimo. Per servirmi della frase fre- 
quentemente usala dal siguor Gladstone 
nelle sue lettere a voi diretle — Sunt 
6on<, qui dicunt — cioè vi sono delle 
genti buone le quali dicono, che il sig. 
Gladstouo, timoroso, di perdere il seg- 
gio nella sua Alma Mater , e preve- 
dendo uno imminente scioglimento, ed 
una elezione generale, va cercando co-* 
siiiuenti popolari, e per cattivarsi i dolci 
suffragi radicali , vi ha diiello que- 
ste dueNlettere chcoffendonoun Re ed 
un governo il quale (quantunqne relati- 
vamente debole) seppe arrestare il corso 
della rivoluzione e della anarchia nel- 
r Italia meridionale, onde si è attiralo 
l'odio e l'imprecazione del sedicenle 
partilo liberale in tutta l'Europa. 

Mi dicono, a dippiù, altre buone genti, 
che lonorevole N. E, Gladstone, che io 
prima conosceva come conservatore, ha 
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s<>niUo ad un trailo uLa posiiiva aT?er- 
siuue per le istituzlooi moaarehiche , 
e suote dire adesso, e ripetere ad nau- 
team che tutte le monarchie dell'Europa 
sono usate e vecchie, la monarchia in se 
slessa è rococò e quanto più ci avvici- 
Diamo al modello-condizione normale 
degli Stali Uniti del nord di America, sarà I 
tanto di mct^lio per tulli. Le mie auto- 
rità per queste allegazioni (o insinuazioni 
se così volete chiamarle o milord), hanno 
almeno cinquanta volte più di peso di 
qualunque delle accuse che l'onorevole 
membro deiruniversità di Oxford ha prof- 
feriio nelle due lettere a voi dirette. 
Avrei creduto, milord, che l'intero 
corso degli eventi del 1848, sarebbe stato 
capace a disingannare le menti giovani 
e romantiche, e gli ultra-classici, di qua- 
lunque illusione repubblicana, e che ima 
persona cosi acuta come il sig. Gladsto- 
ne,edella sua esperienza politica, avreb- 
be dovuto av«Te nel i85l unaposlliira 
inclinazione per l'elemento monarchico 
di una costituzione. — Si può perdonare 
il rcpubblicanismo democratico in un 
fanciullo; come si può scusare in un uomo 
i'incvit:ibile accidente di essere stato 
una volta fanciullo; ma il sig. Gladstone... 
ed alla sua età!... 

So quel ehe mi dico, — e ne ho ampia 
aut{>riià — quando affermo che il signor 
Gladsloue , prima di andare in Napoli 
domandò ed ottenne lettere d'introdu- 
zioue per i membri principali del governo 
di S. M. e per altri disliuti individui non 
apparieneuti al partito rivoluzionario 
repubblicano rosso. Che a Napoli tali 
personaggi appellavano ledi lui visite; che 
egli atiiuse , ciò che chiama Informa- 
zione esclusivamente da un certo par- 
tilo, il quale siu duir alba delle turbo- 
lenze rivoluzionarie ncir Italia meridio- 
nale, si è mostrato il più ostile a S M. 
delle due Sicilie, ed al suo governo. 
^e il sig. Gladstono fosse stalo real- 



mente testimonio delle atrocità e dagli 
orrori , dei quali parla o scrive nelle 
sue lettere a vostra signoria, perchè non 
visitava il Re, o il suo illuminato, uma- 
no primo ministro, il cavaliere Fortu- 
nato? perchè non vedeva il principo 
d'Ischilella ministro della guerra, il quale 
nei suoi primi anni dimorò lungo tempo 
in Inghilterra, che halasciato in questo 
paese una memoria tanto rispettata» e 
che ha il vantaggio di parlar tanto bene 
e facilmente T inglese? Questa ultima 
parte è di qualche importanza» perchè 
mi si assicura che il sig. Gladstone co- 
nosce imperfeliainente l'iialiauo, e sa 
del patois o dialetto, o linguaggio na- 
poliiano quanto vostra signoria sa del 
sanscritto, o io della lingua vernacola 
della contrada di Delhi LIama nel Tibet. 
Ed io, milord, come colui che ho abitalo 
in Napoli e nei suoi dintorni per circa 
undici anni, posso assicurarvi che senza 
una familiare conoscenza del dialetto 
locale, nessuno forastiere pi\ò realmente 
comprendere il popolo napolitano. 

In verità temo, milord, che oltre la di- 
sgrazia di inconlrarsi colla detta com- 
pagnia (e non prelodata come sarebbe 
la frase italiana) l'onorevole Gladstone 
sarà audalo in un triste albergoi ed avrà 
preso al suo servigio un servitore di piazza 
che parlava francese, e di tendenze più 
che rivoluzionari e. Voi conoscete, milord, 
l' importanza di questi mezzi d' interpre- 
tazione. L' interessante viuima Carlo Poe- 
rio parla francese, presso a poco come 
il sig. Gladstone pai;ia itjiliauo. Oltre a 
ciò, milord, so che l'onorevole membro di 
Oxford (non avendo avuto una compagnia 
di viaggio), ha viaggialo quasi nieuie, e 
conosce pochissimo del contiueule euro- 
peo. 

Milord, se il sig. Gladstone è risoluto 
di cambiarsi in repubblicano Rosso, in 
Cobdenita (ed il paese delia sua nascita 
scute di Manchester) o in Nhig radicale 
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noi non abbiamo nulla da fare o da dire 
con lui. Ma, milord, come persona at- 
taccata alla santa eausa deir ordine , ed 
alla maggior parte degli uominicbe com- 
pongono attualmente il gabinello di S. 
M. dello due Sicilie, uomini coi quali h > 
vissuto per molti anni in termini di 
stretta amicizia^ io non posso fare a meno 
di dirvi che le lettere direttevi dall'ono- 
revole membro di Oxford, sono dal prin- 
eìpio alla fine, una serie di errori i più 
grossolani, e di falsità tali che io mi ab- 
bia mai inteso anche in questo periodo 
Nhig-radicale. Mi auguro milord, di es- 
sere moderalo, anche in una circostanza 
nella quale le mie opinioni politiche 
sono oltraggiate, ed i miei intimi amici 
fatti segno di esecrazione, e forse del 
coltello deirassassiuo, o della mannaja, 
se la repubblica Rossa sarebbe per tre 
giorni in permanenza in Napoli. Ho fi- 
ducia di non dir nulla che non abbia la 
sua garanzia, e che la materia che trat- 
terò convincerà voi, e gran parte del- 
l' Inghilterra di qualunque colore politico 
si fosse. 

Ho già posato il punto della quislionc. 
Se trascorrerò forse un poco nel svilup- 
parne gli argomenti, piuttosto i fatti, 
voi milord, mi scuserete, ed il signor 
Gladstone traviato cume devo suppurlo, 
perdonerà il mio calore in difendere uo- 
mini che sono stali gli amici d«ila mia 
gioventù , i miei compagni di molti é 
molti anni, ed i quali, come ia credo, 
milord, sono incapaci di qualunque cru- 
deltà , oppressione o tirannia al pari di 
voi e dei, sig. Gladstone. I)pn Cario Fi- 
langieri Principe di Salriano il quale 
schiacciò la ribellione in Sicilia, rischian- 
do la sua vita, non è i'uomo di farsi 
strumento di un tiranno sanguinario 
come vuole rappresentarlo V onorevole 
membro dell'Università di Oxford (ed il 
quale avrà in appresso ben altri costi- 
tuenti), don Francesco Finto, principe 



d' Iscbitella attuale ministro della guerra, 
è un uomo che sfiderebbe l'esilio, la po- 
vertà, la morte piuttosto, anzi che servire 
un tiranno. Potrei continuare, milord, 
con molti altri, che formano attualmente, 
formavano di recente il gabinetto di Sua 
Maestà delle due Sicilie; ma riuscirebbe 
una bisogna noiosa; parlerò solamente 
del mio estinto amico don Gennaro Spi- 
nelli principe di Cariati, a voi ben noto, 
che era ministro degli affari esteri, quan- 
do io fui ultimamente in scapoli, e che 
era uno degli uomini t più umani r pia- 
cevoli, che io mi abbia mai veduto in 
alcun paese. La sua liberalità in politica 
sorpassava la mia misura, e senza meno 
la vostra o milord, ma il principe Ca- 
riati intendeva bene, faceva me>;lio ed 
era sempre gentile e compassionevole. 
Quando io fui ultimamente in Napoli nel- 
Tanno 1848, queU^anno doloroso, il mio 
amico il principe di Cariali, benché non 
nominativamente era col faito il pri- 
mo ministro, oconslgliero principale di 
Sua Maestà il Re delle due Sicilc. 

Per la conoscenza che io aveva di 
lui, e rispettando la sua memoria come 
non cesserò mal di fare , affermo, mi- 
lord, che egli era un uomo incapace di 
crudeltà o di qualunque sorta di oppres- 
sione; e sotto la sua amministrazione il 
governo napolitano arrestò molti di quei 
rivoluzionari di barricale il di cui fato 
sembra eccitare an interesse cosi vivo nel- 
r onorevole membro deiruniversità di 
Oxford. 

Vi ripeto, milord, che sin dai de- 
plorabili eventi di quelPanno di rivo- 
luzioni 1848, ed il successo del Re delle 
due Siclie aiutato da un esercito leale 
e da una gran maggioranza dei^ suoi sud- 
diti schiacciando una rivoluzione , che 
avrebbe inondato il regno di sangue, 9 
degenerato in repubblica Rossa ed i^ 
anarchia. Sua Maestà ed il suo governa 
sono stati incessantemente* lo scopa 
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(tifile Ti f ii!én«o del partito liberale e ra- 
dicale di (ulta r Europa. A questa lega 
dannala. Il completo trionfo del He pri- 
ma liei suoi domini! continentalidposcia 
in Sicilia è stato disgustoso come il flele 
è Tassenzio. Quando non giovava a Luii;i 
Filippo la sua astuzia, e là sua regia 
sottigliezza per tenerlo sul trono di Fran- 
cia; quando la rivoluzione invadeva Bev-* 
lino e Vienna, sciogliendo per qualche 
tempo tulli i governi e quasi tutte le 
leggi; quando la democrazìa aveva un 
grande ascendènte in tutla V Italia dalle 
frontiere del Regno sino alle Alpi; quan- 
do la rivolu/jone scoppiava in ogni luogo, 
non si può concepire come il sovrano 
di una potenza di lerz'ordine (un Regolo 
^Òme lo chiamano) potesse in un giorno 
abbattere le barricate alzate contro di 
lui, vincere la ribellione, e sosienefc 
Il sud irouo; Non polendo negare i fatti 
quando erano falli compiuti^ cOmin-^ 
ciarouo a gridare che il Re aveva mac- 
chiato ia sua vittoria colle atrocità; che 
èra un mo tro di ci'udeltà quanto Cesare 
forgia. Non han dato tregua a S. M.^anno 
ammassato Calunnie sopra calunnie, fal- 
sità sopra falsità, finché l'ammontare to- 
tiile crebbe sino alla mostruosità ed al-« 
r incredibile. Parecchi scrittori inglesi 
imparziali mossi solamente dall'amore 
della verilà han smascherato molli di 
quegli ediflzi. Il sig. Balllie cochrane 
che aveva i migliori mozzi di purificare 
la verilh, ha fatto mollo per rivendicare 
il carattere del Re delle due Sicilie, e 
Tattuaie di lui governo. Posso con cer- 
tezza asserire che la teuimonianza del 
sig. Baillie Cochrane non può essere at- 
taccata di dubbio e di sospetto. Il cor- 
rispondente del Times in lialia , dopo 
essersi rimesso da alcune illusioni sue- 
sabilt in un personaggio nuovo nel paese 
ba servitola causa della verilà, dell'or- 
dine e della giustizia in molle lettere 
interessanti scritte da Roma, Napoli ed 
altri punti della bella penìsola. 



E pure questo non è statò sufliciente si 
frenare la lingua e la penna dei calun-< 
niatori. Sanno tutti che mentiscono per 
la gola, noia sperano perseverando in que- 
sta pratica far passare per vere le loro 
falsità. 

Comschè questi uomini chiamino co-> 
stantemcnte ipocriti i loro avversari , 
essi hanno lutti studiato alla scuola di 
Don Basilio quel gran pi'of.^ssore di ca- 
lunnia, e sanno a memoria te sue le-^ 
ziohi. 

« La calunnia. Signore ? Voi nod sapete 
a ciò che rifiutate ; ho veduto la gente 
«più onesta restarne quasi vittima. Ore- 
« deto a me non avvi dosa la più cat-i 
« tiVa^ Don orroi'i, non rapporti assurdi 
«ehenon si facciano adottare agli oziosi 
« di una gran città sapendo ben portarli: 
« e qui abbiamo persone di una destre z-^ 
«za!.... Dapprima un leggiero rumore 
« che striscia sul tdrreno (!omc una ron-' 
« dine air appressarsi di una tempesta , 
« pianistinio mormora e sfila e semina 
« correndo il dardo avvelenato. Una boc-* 
« ca la raccoglie, e piano piano ve la 
«fa passare scaltramente nelP orecchio, 
«limale è fatto; germoglia, striscia^ 
«cammina, e rinforzando di bocca in 
«bocca va come il diavolo; poi ad ufi 
« tratto, non so come Voi vedete la ca*' 
«lunula alzarsi^ fischiare, gonfiarsi in*' 
« grandire a Vista d'occhio. Indi si slan- 
«ria, stende il suo volo, si fa turbine, 
«inviluppa, strappa, trascina^ scoppia, 
«tuona, e diventa, grazie al cieto, un 
« grido generale, un ere te fn do pubblico, 
«un eoro universale di odio e di pre- 
« scrizione. Chi potrebbe resistere ?('!)» 

Non è Siato sistema della legazione 
napolitana in Londra, In Parigi, o al- 
trove di rispondere alle accuse vili e 
mal fondate di scrittori anonimi , o di 
uomini di un peso o considerazione 
Ilei mondo politico; uomini, i quali pub- 

(I) Beaumarchais Le Barbier de Seville. 



blicando i loro nomi presentano una 
sufficiente confutazione alle loro calun- 
nie. Ma quando queste falsità sono adot- 
tale e ripetute da un soggetto intelli- 
gente, da un personaggio cosi rispetta- 
bile come P onorevole sig. Gladstone 
rappresentante dcir Università di Oxrord, 
gli amici del Re o dei Governo delie 
due Sicilie sono neir obbligo di prender 
conto di tali ingiuriose pubblicazioni. 
Milord, io sono stanco di controversie 
polìtiche, e non mi sarei misurato con 
uu avversario meno distinto. 

Nelle due lettere direttevi, I^ onore- 
vole gentleman , vi ripelo , si è reso 
colpevole di una lunga serie di errori 
e di sbagli. Non vi è una pagina in 
qnelle lettere nella quale non campeggi, 
e non si scorga qualche gravissimo e 
singolare errore ; però sarebbe inutile 
e noiosa una critica dettagliala, mi li- 
miterò quindi a pochi importauti punti 
dai quali potete ben giudicare delPesal- 
tezza delle asserzioni del sig. Gladslune 
in generale. 

L'onorevole gentleman afferma, es- 



sere credenza generale che Iprigionieri 
politici nei regno delle due Sicilie ascen- 
dono da quindici a venti, o trenta mila ! 
ed egli stesso crede che venti mila non 
sarebbe un calcolo ragionevole. 

Ora, i rapporti della polizia manda- 
timi da Napoli provano che questi pri- 
gionieri di Stato sono in totalità 2024 ! 

Ammetto che anche questo sia un nu- 
mero a deplorarsi, ma quando si riflette 
esservi stata una rivoluzione in Napoli, 
una più sanguinosa in Sicilia, insurre- 
zioni in Calabria, e più di una estesa 
congiura per assassinare il Re e tutti 
i membri della famiglia reale , e pro- 
clamare la repubblica rt)ssa , credo che 
quel numero non dovrebbe sorpren- 
dere. 

Sa il sig. Gladstone quanti individui 
furono arrestati in Irlanda nel 4848 per 
il comico tentativo di rivoluzione fatto 
dal sig. Smith O'Brien? 

Perchè non si cada in errore, eccovi 
milord lo Stato delle prijgioni napo- 
litane ormato officialmente • di una 
esattezza indisputabile. 
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(N. 1.) 



STATO NUMERICO 



Degl' imputati politici presenti in giudizio, in carcere, o con modo 
di custodia esteriore presso le GraQ Corti speciali de* Domimi 
contineatalì del regno delle due Sicilie. 



P R V I r< e E 



il 



OSSERVAZIONI 



Uaslllulta 

Abruzzo mira % . 

ao Ultra 1. . 
CHiabriii Citm. . . 
CsluLria Ultra !. 

iria Ultro 1. 
Capitanata. . ■ , . . 
Terra di Bari . . 



La controsoritto cifre, deauuie ilagli 
Itali rimessi al II. Hiniatoro di Grazia e 
liu. haonii già subito 



porc 



stale esaurite, e la Sovrana In- 
ni Ì9 Bciirso maggio a favoro 
.inala classe d'imputaU politii'i 

lativi a aia cause, ne ba ridotti multi In 

berle. 
Non pochi giudizU vanno poi aJ espletarsi 

nel volgere del corrente mese di giugno , e 

[lei priiicipii dell' oulTantc luglio. 

Napoli, 18 giugoa 1BSI, 

L- Ulfisiiih Capo del S Sipattiminlo 

•III Mimilera di (ìra^ia t Giailizia 
Firmato — Cav. Giov, Pasquaiom 



(N.2.) 



STATO NUMERICO 



DegP individui che trovansi in carcere a disposizione della Polizia 
per reati politici nelle diverse province de'Dominii continentali 
del Regno delle due Sicilie. 






1 

3 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
1t 
13 
14 
15 
16 



. 



Napoli N. 

Pozzuoli e Castellammare. 
Caserta 



Salerno 



Avellino. 



Potenza . 
Poggia. . . 

Bari 

Lecce . . . 
Cosenza . . 
Catanzaro. 



Reggio. . . . 
Campobasso 
Chieti 



Aquila. 
Teramo 



TOTAUS N. 



BEH 



77 
% 

2 

19 

17 

6 

9 

4 

10 

6 

% 

10 

7 

1t 

19 

3 



t05 



L* arresto dei controscritti detenuti è stato 
sempre eseguito per gravi ed imperiose con- 
siderazioni d'ordine e di sicurezza pubblica, 
non a capriccio e senza forme legali, ma in 
virtù di mandati emanati dalle autorità rive- 
stite della Polizia ordinarla, le quali per espres- 
sa disposizione di legge hanno la facoltà di 
arrestare per vedute di alta polizia, e pos- 
sono anche compilare processi, quando trat-^ 
tasi di reati di Stato, giusta le istruzioni del ti 
gennaio 1817 (a) solennemente rifermate con 
altre posteriori disposizioni legislative. 



(a) < Art. 1 0. ~ Oltre le facoltà espresse 
« nei due articoli precedenti, la Polizia ordì- 
« naria nei fatti di alta polizia, indicati nell'ar- 

< ticolo 3 , è rivestita ancora delle attribu- 
« zioni di Polizia, giudiziaria. In questa qua- 
» lità può procedere air arresto delle persone 
« prevenute de* suddetti misfatti, anche fuori 
« il caso della flagranza e quasi, può ritenere 
a gli arrestati a sua disposizione oltre le 24 

< ore, e può compilare essa medesima le istru- 
« zioni su tali reati. Ciò però non impedisce 
« agli altri agenti della Polizia giudiziaria di oc- 
« cuparsi anch' essi allo scovrimento de* reati 
« medesimi, e perseguitarne gli autori. » 



N, B. Secondo che pervengono le dimandate 
informazioni sul conto de' detenuti compresi 
negli elenchi, se ne dispone l'abilitazione di 
giorno in giorno i come si ò costantemente 
praticato. 



L'Uffiziale Capo di RipartimerUo 
del Ministero dell* IfUemo ramo di Polizia 

Firmato— GiusEpPB Bartolomucci 



■B 
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Ayrete osservato, milord, da questi 
Slati come l'onorerole sig. Gladstoiie per 
fabbricare uo^accusa contro un governo 
monarchico e legittimo ba moltiplicato 
le cifre per dieci e per venti, e non* po- 
tete non osservare il numero dei prigio- 
nieri di slato cifegli dà a Reggio e Saler- 
no, ce. (ulte città rivoluzionaric,ed 11 nu- 
mero off ttivo degli attuali arrestali Ripe- 
to, milord, le cifre che io vi presento sono 
officiali e veramente autentiche. Abbor- 
rendo dalPesagerazioni, da qualsivoglia 
parte derivino, ed avendo avuto occasione 
nei corso della mia carriera letteraria 
di osservare li numero degrindividui che 
furono massacrati in Parigi da^ tettem' 
tristi nella prima gloriosa rivoluzione, 
ho acquistato molla facilità in compren- 
dere ciò che in francese si chiama des 
ècrouXt ciò che io inglese chiamiamo 
prison^listt (registro dei carcerali). Non 
posso sbagliare sulle figure, e coloro i 
quali mi han passato alle mani i noia- 
menti dei prigionieri sono incapaci di 
falsiticare fatti e figure, come io non 
commciiere un atto di falsiflcazionesulla 
Banca d^lughilterra o dei sigg. Coults e 
Comp. Io non ho tradotto Titaliano, per- 
chè questa lettera ove fosse stampala 
ha il solo oggetto di esser veduta da 
gente educata; ma se voi milord lo cre- 
dete necessario metterò le traduzioni in 
un appendice. 

Ho notato il numero dei prigionieri 
di stato nel regno di Napoli, ad una (i- 
fra comparativamente bassissima; ma fra 
le altre accuse ancora se ne incontra 
una molto seria. L^onorevole rappresen- 
tante delPUnlversità di Oxford non sola- 
mente annunzia, ma spiattellatamente 
afferma che questi prigionieri di slato 
sono trattati così barbaramente che tutta 
r Europa cristiana, dovrebbe muovere 
guerra contro il Re delle due Sicilie , 
aprire le porle delle prigioni, e mettere 
in libertà gì' interessanti, gentili, cor- 
dati, intelligenti prigionieri di Stalo. 






Milord, se vorreste spogliare queste 
asserzioni dalle falsità e dalle esagera- 
zitmi che contengono, trovereste che il 
residuo della verità sarebbe una dose 
infinitesimale amministrata omiopatica- 
mente. Benché non siano state mai come 
le han descritto Lady Morgan, e Pobo- 
revole rappresentante di Oxford, pure 
ie prigioni dei dominii continentali ed 
insulari del Re delle due Sicilie, non 
erano a tempo mio le prigioni che a- 
vrebbero meritato l'approvazione di John 
Howard il filantropico quacquero. Anzi vi 
confesso che in alcuni casi sino a po- 
chi anni addietro, erano ributtanti per 
me che non sono né quacquero, né ul- 
tra-filantropo , né cosmopolita. In quel 
tempo quasi tutte le prigioni deiPEuropa 
meridionale erano cattive, e le spagnuo!e 
le peggiori, ma le napoletane non furono 
mai tali come il sig. Gladstone ha vo- 
luto descriverle; e sin dalPawenimento 
al trono delPattuale Re, sono state gran- 
demente migliorate. La vicaria nella 
quale furono confinati la maggior parte 
del delinquenti politici prima di essere 
giudicati, non è tale come la dipinge il 
sig. Gladstone e come la fazione bona- 
partiana pensava di descrivere Pisola di 
Sanl'Bleua. Moltissime volte, omilord,ho 
visitato quella prigione, né viddi o in- 
tesi mai parlare di carceri sotterranee 
come quelle delie quali sembra parlare 
Pono revole rappresentante. Prima di es- 
ser una prigione, la vicaria era un pa- 
lazzo vice-regio (donde il nome di vi- 
caria). 1 viceré spagnuoli la fabbrica- 
rono, e vi abitavano : essa è piacevol- 
mente situata vicino porla Capuana; Pa- 
ria ne è buona e libera; ed io non co- 
nosco una prigione in qualunque parte 
di Europa che abbia segni esterni e vi- 
sibili di maggior salubrità e cooforlo. 
— Non p Tianlo vi sarebbe tuttavia di che 
migliorarlo. 

li sig. Gladstone (n certamente provve- 
duto di un cannocchiale acromatico cm'io- 
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so. Quando vuol ingrandire un oggetto* 
eglivi aggiunge uua lente eguarda come si 
suol fare a traverso il cristallo; ma quan- 
do conviene al suo scopo, egli rovescia 
interamente il cannocchialt», evede Tog- 
getle dal centro dal quale avrebbe do- 
vuto cominciare a guardarlo. Cosi; per- 
chè' qualcuno dei suoi pendards o pen- 
dables^ nel tempo della sua visita si tro- 
vò confinato neirantico castello di Ni- 
sìta,egli cambia quella fortezza in una 
torre infernale* Fo appello alle migliaia 
di cacciatori cbe han visitato quell'ame- 
na isoleUa,e Tantica fortezza che la do- 
mina, per dire quanto sia esatta quella 
descrizione. Milord, è tanto vero, quanto 
è lontano dalla verità che sia un buon 
governo quello dei whig radicali, Fesse- 
re Carlo Poerio incatenato con un as- 
sassino, un brigante, un sicario, un con- 
trabbandista—Eglipuògodere della Com- 
pagnia, meglio di quel che lo potrei io se 
fossi nella sua posizione. Egli è incale- 
nato con un uomo della sua condizione, 
con un avvocato, un rivoluzionario, un 
ribelle come lui. L^affare andò tant^oltre, 
milord, che quando Poerio, giustamente 
condannalo, (e se non è giustamente con- 
dannato, Toi milord potete alzarvi nella 
Camera dei Pari, e fare una mozione per 
richiamare Smith 0^ Brien) il suo gover- 
no domandò allo stesso Poerio con chi 
preferiva di essere incatenalo, ed egli 
scelse il suo compagno. Se desiderale 
una prova di quanto asserisco posso pro- 
curarvela in brevissimo tempo. Quando 
questi uomini congiuravano contro le 
vite della famiglia reale, sicuramente essi 
non sentivano nu)la di simil grado di 
compassione. Milord, siamo uomini, ed 
eredi dell'umana debolezza. 

Alcune delle cospirazioni erano im- 
mediatamente dirette, come il migliore 
dei principi, airuccisione del Re e della 
famiglia reale. Per le prove, leggete i 
processi politici che sono stampali e pub- 



blicati ed accessibili a voi cerne a me. 
Posso l)en comprendere, milord, la con- 
dizione di un uomo già \vhig> e quasi 
radicalo giacendo sul suo guanciale, e 
sottomettendosi a qualunque cosa possa 
ricevere da una rivoluzione o da un in- 
cendio, ma non posso comprendere che 
un padre di famiglia possa rassegnarsi 
ai destini di quelle rivoluzioni che il si- 
gnor Gladstone sembra ammirare. Il Re 
di Napoli aveva sei figli , e le vite di 
questi dal più grande sino al più piccolo 
furono in pericolo nel tempo delle bar- 
ricate, i fabbri delle quali furono grinte- 
ressanti prigionieri il di cui fato il si- 
gnor Gladstone ha tanto a cuore. Son si- 
curo, milord, che cJlle mie passioni mo- 
derate da 52 anni di esistenza, potrei 
perdonare, e provarmi a perdonare qua- 
lunque violenza fatta a me personalmente 
e direttamente; ma sono un padre di fa- 
miglia, e dubito se potessi estendere la 
mia generosità ad un uomo che avesse 
tentato la rovina di uno dei miei figli. 
E pure il Re delle due Sicilie non s' in- 
gerì in questi processi di Slato , tranne 
per esser moderato e pietoso, e commu- 
tare la pena di morte ai condannati dalla 
Corte Suprema, in prigionia dai ferri. U 
sig. Gladstone crede e dice che questa 
commutazione di pena è peggiore della 
stessa morte. Che torni in Napoli, e do- 
mandi il parere dei suoi interessanti a- 
mie:. 

So il Re fosse sempre cosi disposto alla 
misericordia ed alla bontà , la grande 
maggioranza dei suoi sudditi arrebbe gri- 
dato vendetta contro i feroci combattenti 
delle barricale del 1848. Non fu l'affare 
di poco momento, milord, non si trattò 
di una baruffa; molli di loro perderono 
1 figli, i fratelli, gli amici nei sanguinosi 
combattimenti al palazzo Gravina, in To« 
ledo e nella strada di Santa Brigida; mol- 
te vedove ed orfani restarono nella mi- 
seria in poche ore per la pazxia « la fe- 

iù 
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rocia di pochi uomini. Né era da atten- 
dersi che coloro i quali avevano sofferto 
quelle calamità non dovessero reclamare 
misure energiche e repressive perchè si 
impedissero in appresso questi sanguinosi 
sperimenti. 

L'istinto della propria consen'azione 
muoveva la parte delPordine dei sudditi 
del Re delle due Sicilie, e vi ripeto mi- 
lord, senza il minimo timore di confu- 
tazione, che questa parte comprendeva 
la gran maggioranza dei sudditi di S. M. 
Aide toi et Dieu Vaidera, Se la vostra 
casa è cadente puntellatela» e soffritene 
le inevitabili conseguenze. 

Ma non sia alcun di si poco cervello, 
Che creda, se la sua casa rovina. 
Che Dio salvi senza altro puntello: 
Perchè e* morrà sotto quella mina (4). 

La rovina minacciava cadcFe sulla te. 
sta di ogni persona pacifica e rispetta- 
bile dei regni uniti di Napoli e Sicilia. 

L' onorevole rappresentante dell' Uni- 
versità di Oxford conviene che i napo- 
litani sono amabili, di cuore leggiero e 
buono, avversi alla durezza ed alla cru- 
deltà. La sua poca conoscenza del paese 
non darebbe molto peso alla sua testi- 
monianza, pure una volta sembra di 
avere ragione. 

I aapolitani sono com^ egli li descrive. 
Ma è necessario per me nel rammen- 
tare air onorevole rappresentante del- 
r Università di Oxford questa veriià vec- 
chia ed usata, che come i popoli, cosi 
sono i loro governi? Dove T indole, e 
la disposizione naturale di un popolo è 
dolce e gentile, voi non troverete mai 
un governo feroce, ed al contrario non 
esisterà un governo umano e compassio- 
nevole dove il popolo è feroce, spie- 
tato, sanguinario. Io conosco alcuni dei 
difetti nazionali dei napolitani (e volesse 
il cielo che poussi rimediarli!) ma dopo 

(1) Asino d'oro. 



tanti anni di esperienza, e molli viaggi 
e lungo soggiorno nel lora eecel lente 
paese, posso far indubitata fede delle 
loro molte buone qualità. 

Il signor Gladstone annunzia che la 
punizione d* incatenare a due a due i 
prigionieri fu inventata ad hoc. per essere 
applicata ai delinquenti politici. Questo, 
milord, è tanto vero, quanto sarebbe 
vero che il nostro castigo della depor- 
tazione alle colonie ebbe origine dal 
erudele desiderio di punire M. Smith 
0* Brien, ed i nostri pazzi cospiratori 
del 4 848. Non ho bisogno d'indagare Tao- 
tlchità della pena dei ferri, o ai ferri, 
basterà il dirvi che io la trovai in uso 
nei bagni di Napoli e di Castellammare 
al mio primo arrivo In quel paese nel 
4816. Credo che prima di andare in Ita- 
lia, osservai usarsi la stessa pena nel 
Portogallo e nella Spagna, e soa certo 
che i condannati erano incatenati insie- 
me in Brest, Poulon, Roma, Civitavec- 
chia, Livorno e Genova. 

L'onorevole rappresentante deirUoi" 
versitàdi Oxford avrebbe dovuto leggere 
i tre volumi dei processi di Stato (La 
Setta dell' Unità Italiana) prima di 
farsi a proclamare il costituzionalismo, 
la moderazione politica, e i' innocenza 
totale di Carlo Poerio.^ 

Io ho veduto alcune notevoli lettere 
scritte recentemente da individui che 
conoscono perfettamente tutta T Italia, 
ed i suoi affari politici. Queste lettere 
confutano più di una calunnia, e danne 
un'ammirabile conoscenza dello Stato 
reale delle cose nel Regno delle due 
Sicilie, e possono far ben giudicare come 
i napolitani. ed i siciliani sianaben adatti 
e preparati pel regime costituzionale. 
Tutti gli scrittori sono convinti di accordo 
della reità di Poerio. He avuto luogo . 
di parlare con personaggi inglesi i quali * 
sono dimorati in Napoli non per poche 
settimane come il signor Gladstone, ma 
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per molti anni, e trovo in tutti la stessa 
ferma credenza sul delitto dei ledale re- 
pubblicano. Permeitele che vi dia un 
piccolo cenno del!a viia di Carlo Poe- 
rio. Pare che questo amico costituzio- 
nale del signor Gladstone , nel 4830 
non trovando più conveniente il dimo- 
rare nel suo paese fuggì in Parigi, ove 
fraturnizzò con Mazzini; scriveva arllcoli 
in quell'organo rivoluzionario — La Gio- 
vine Italia '—E che al suo ritorno in 
Napoli riprese la sua vocazione repub- 
blicana; onde tutto il ministero del quale 
faceva parte era composto di repubbli- 
cani sperimentati, come Pepe e Salice. 
ti. Per maggior prova del mio assunto 
mi riferisco, milord, alle memorie stesse 
che Guglielmo Pepe ha di recente pubbli- 
cate. Quel libro è altrettanto stolto quan- 
to malvagio, ma dev'esser letto da coloro 
che studiano la storia de' fabbri di rivo- 
luzioni; perchè quello schiamazzoso vec- 
chio rimbambito parla e rivela senza ros- 
sore non solamente le sue turpi azioni, 
ma le follie e I delitti dei suoi compagni 
di sedizione e di tradimento. Pepe af- 
ferma spiattellatamente che il Re delle 
due Sicilie doveva essere detronizzato dal- 
l'Assemblea Costituente nella quale essi 
erauo determinati di trasformare la nuova 
camera in maggio 4848. Nessuno in Na- 
poli dubitava di ciò, ed ogni napolitano 
credeva che se I ribelli aressero trionfalo 
sulle loro barricate, si sarebbe proda ma- 
ta la repubblica, ed 11 Re e la sua fami- 
glia sarebbero stali assassinati. La fazione 
repubblicana governava la camera ed il 
miuistcro, caluuniando ed allontanando 
gli amici del Sovrano, delia Ugge a del- 
l'ordine. La miglior prova dell'animo di 
questa fazione repubblicana si trova nei 
suoi atti pubblici del 15 maggio. Un fa- 
moso libello ultimamente pubblicato in 
Torino da un certo Petrucelli mostra chia- 
ramente le intenzioni di quest'innocenti 
politici alleati con giuramento di Mazzini . 



Crede forse rintelligente membro del- 
runiversità di Oxford che Mazzini sia co- 
stituz onalista e non repubblicano? Maz- 
zini si è fatto cosi manifesto che non può 
più cadere alcun dubbio sul suo fanati- 
smo repubblicano , come sugli orribili 
mezzi ai quali era apparecchiato ricorre- 
re, non che sulla sua iniquità personale, 
e la sua sceli eraggine. 
. Dovreste leggere, milord, la sua fa- 
mosa nota a Capana, quando mandò cin- 
que innocenti alla morte a S. Calisto 
senza alcun processo. Quella nota fu pub- 
blicata nella sua gazzella officiale di Ro- 
ma. Fu la fazione repubbl'cana, furono 
ilPoerio ed i diS''epoli di Mazzini, e non 
il Re che forerò sospendere la costitu- 
zione, e resero odiosa e ributtante la pa- 
rola costituzione agli orecchi della gran 
maggioranza dei sudditi di S. M. Come 
possa mantenersi ed andare avanti il 
Governo rappresentativo, quando i po- 
poli assolutamente rifiutano di eleggere 
i loro rappresentami è un problema che 
lascerò risolvere al sig. Gladstooe. 

Non solo i napolitani ma tutti gPita- 
liani sono fanciulli In politica. Essi han 
bisogno di educazione politica, di espe- 
rienza e di una lunga pratica nei veri 
affari della vita pubblica. Il Re delle due 
Sicilie difficilmente poteva aspettarsi di 
veder operare una monarchia costituzio- 
nale dagli agenti democratici e repubbli- 
cani rossi. 

lo posso corroborare tutto ciò che 1 
miei amici dicono della disposizione uma- 
na, dolce e compassionevole del Re. Sua 
M. è veramente troppo umano e com- 
passionevole. 

Nel giorno delle barricate, nel deplo- 
rabile 4 5 maggio 4848, quando il palazzo 
echeggiava del fragore de IP artiglieria 
dei ribelli, egli disse ad un generale che 
venne a domandargli istruzioni: Rispar- 
miate i miei suddidi traviati ! Fate pri- 
j^ionieri ! Non ammazzate ! Fate prigio- 
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tìieri ! Queste parole furono inlese da 
ceiiiinaia (li persone. Furono rapportate 
a me nel mese di asosto di quell'anno 
da un distintissimo diplomatico (distinto 
in letteratura e diplomazia ) clie si troTa- 
ta accanto al Re, e non Pabbandonò fin- 
ché non cessarono ì pericoli di quel 
giorno. Ut furono poi confermate da al- 
tri personaggi di alto rango, e di una ve- 
racità la più irrefragabile, quantunque 
sarebbe stata superflua ogni conferma. 

Nel tempo in cui la stampa rivolu- 
zionaria radicale rappresentava il Re 
delle due Sicilie nuotando sino al ginoc- 
chio nel sangue dei suoi sudditi , e 
tripudiando allo spettacolo dei patiboli 
e delle mannaie , S. K. raccomandava 
carità e moderazione al suo consiglio, 
ai tribunali, ed alla parte irritata dei 
suoi sudditi leali, molli dei quali pensa- 
vano esser necessari«^ poche esecuzioni 
di giustizia da servire com'esempio ed 
avvertimento. Il Re disse al sig. Baillie 
Cochrnne di rammentare non essere 
stata giustiziata alcuna persona per 
delitti politici. Questa è una solenne 
verità, un gran fatto. In qtialunqtre caso 
le corti hanno emesso una sentenza di 
morte, il Re è intervenuto a sospen- 
derla ! Questo mostro di crudeltà, come 
mendacemente è chiamato, non poteva 
firmare una sentenza di morte senza rab- 
brividire. Fra le altre indecenti insinua- 
zioni contenute nelle lettere del sig. 
Gladstone,nonve n^ha una, milord, che 
sia più grossolana di quella nella quale 
parlate delP agenzia por mezzo della 
quale si ottenne in Caserta, la commu- 
tazione della pena del traditore Fauci- 
tano. Che cosa Intende per queir agen- 
zia? 

Yuol forse far credere che il Re ebbe 
del denaroso promise il perdono sotto 
quelle condizioni fatte dal nostro macel- 
laio .Kirk , dopo la ribellione di mon- 
mouth? Come la sentenza dcir onore- 



vole rappresentante derpUuiversità di Ox- 
ford sta attualmente come tipo , lascia 
libera P immaginazione del lettore di 
supporre qualunque bassezza o atrocità 

Milord, la sola agenzia nel caso di cui 
èquistione è il carattere dolce edumauo 
del Re. 

In moltissimi casi nei quali si trattara 
di qualche castigo penitenziario, il Re 
ha liberato i prigionieri politici, e richia- 
mato quelli fuggiti per timore della legge, 
vìvendo nelPesilio (molti di loro in gran- 
de povertà). 

Il sig. Gladstone parla di confische ese- 
qui'stri, ed io posso assicurarvi milord, 
che ciò non si è mai verificato; non si è 
toccalo un moggio di terra, una casa, un 
abituro , un frammento di proprietà di 
qualunque natura ! 

La clemenza mostrata verso i ribelli 
è eccessiva. In Sicilia molti di quelli che 
votarono la decadenza del Re, ed alcuni 
di quelli che andarono ad offerire la co- 
rona al Duca di Genova sono attualmente 
in Palermo ed ammessi alla Corte. 

Voi avrete milord lo straordinario libro 
pubblicato da Guglielmo Pepe. Io era iu- 
timo amico col di costui fk^atello, diffe- 
rente da lui sotto tutti i riguardi, il ge- 
nerale Florestano Pepe , della di cui 
receute perdita sono tuttavia addolorato. 
Nel 1848 io mi trovava con Florestano 
Pepe nelP isola d'Ischia, con mio figlio 
attualmente ufiziale in India, e rammento 
benissimo il dispiacere di queiruomo a- 
mabile e leale per la politica condotta 
di suo fratello. —-Capo dei carbonari nel 

1820-21, e sempre rivoluzionario e bur- 
bero. 

Sarebbe quasi una impertinenza di 
aggiungere qualche cosa al carattere 
già descritto del Re di Napoli < però 
come uno che ho conosciuto il Re sin 
da quando era un fanciullo biondo ed 
innocente (rassomigliante più ad un 
giovinetto inglese» anzi che ad un bruno 
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italiano meridionale) e come uno che 
sono stato sempre intimo amico di co- 
loro, ctie stavano continuamente ricini 
alla persona dell' aKora Altezza Reale, 
polrebI)e essere di qualctie conseguenza 
il dire cti'egìi era sempre notevole per 
la bontà e la cortesia del sno carat- 
tere. Milord , voi leggete la poesia e 
siete on ammiratore del mio caro e yec- 
chio amico Nordsmertb. Srgo^ non po- 
tete aver dimenticato un versp tanto 
spesso citato», ed anche più spesso libale 
a proposito. 

«Il EBmciano è padre dell* nomo» 

Credo, milord , che la maggior colpa 
(politica e forse domestica) che può ad- 
debitarsi al Re delle due Sicilie è quella 
di esser troppo buono» e facile a per- 
donare ogni cosa. 

Io lo credo fermamente religioso (non 
entreremo qui, milord, in discussione 
sui meriti del cattolicismo papale e del 
protestantismo), ma ripeto che lo credo 
un Principe ( o se vi piace no uomo) 
pienamente imbevuto della credenza dei 
grandi articoli di cristianità , i quali 
non dipendono solamente e numerica- 
Diente su i 39 o su qualunque altra ci- 
fra. Senza la benedetta qualità di mi- 
sericordia non vi è cristianità; e senza 
cristianità , temo , che ordinariamente 
non ri fosse se non pochissima miseri- 
cordia ; i nemici del Re , gli uomini i 
quali avrebl>ero voluto detronizzarlo ed 
assassinarlo, sono noti per essere in- 
fedeli. Da Mazzini al padre Gavazzi, non 
credo che possano trovarsi dieci ita- 
liani liberali con qualunque siasi fede 
religiosa. La loro ostilità contro V al- 
tare è altrettanto violenta quanto il loro 
odio contro i troni. Lasciate che i santi 
di Exter.Hall , o il pio partito della 
chiesa ordinaria che attualmente pro- 
tegge r errante frate Barnabita, perchè 
insulta ii Papa di Roma, e la fede nella 






quale nacque, e della quale fu per molti 
anni ministro consacrato, lasciate che 
dassero ascolto ad una voce di avver- 
timento. Guai, milord, alla credulità di 
quelli i quali immaginano che il padre 
Gavazzi neir abbandonare la Chiesa di 
Roma , abbia abbracciato le dottrine 
della chiesa anglicana, o qualunque al- 
tra forma di cullo o di fede ! 

Ho detto, milord, che il sig. Gladstone 
avrebbe dovuto leggere i processi po- 
litici; vi è altresì un altro documento ^ 
che avrebbe dovuto anche leggere. — 
Atto di accusa nella causa degli ar- 
venimenti politici del 4S maggio 4848. 

Questo atto chiaramente prova le con- . 
giure, le vedute ed i delitti de' rivolu- 
zionari napolitani. Niente è più vera che 
una breve dichiarazione in esso conte- 
nuta che i primi semi della sedizione 
dovevano spargere calunniando il go- 
verno del Re. 

La calunnia ripeto, è la grand^arma 
dei liberali ovunque esistano. Essi co- 
noscono a perfezione V uso di questa 
arma, e possono dar lezione allo stesso 
Don Basilio. 

Se l'onorevole rappresef^tante della Uni* 
versila di Oxford, non si fosse risoluto 
come il monaco romano nelPAnastasius 
di vedere solamente un lato della qui- 
stione, avrebbe anche osservato la se- 
guente opera — Boctimenft utvrici ri- 
guardante V insurrezione calabra , 
preceduta dalla storia degli avveni» 
menti di Napoli del 4S maggio. Na* 
poli 4849. Il volume è zeppo d' irrecu- 
sabili prove documentate. In esso voi 
sentile parlare i rivoluzionari e spie- 
gare le loro vedute e le loro inten- 
zioni; sono convinti rei dalle loro pro- 
prie mani. Non erano necessarii co- 
menti e riflessioni , e perciò son pò-, 
chissiml in questo libro. Un' occhiata 
su queste lettere mostrerà quanto stret- 
tamente, e con quanta servilità, questi 
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coitiiuxlonallsUjcoiDe li difama II ifg. 
Glad«toue, imftavauo 1 gfacoblul ed i 
Cordeliers del 4 793. II loro primo og- 
getto fn ogni luogo era V ergere un 
, Comitato di salute pubblica, nomeìrsi-' 
dotto dal francese, nome di orrore che 
nessun uomo di buon senso, che cono- 
sce la storia della prima gran rivolu- 
zione di Francia, può leggere o sentir 
pronunziare senza provare una dolorosa 
emozione. 

Fra i corrispondenti ^m questi docu- 
menti storici trovo Alessandro Poerio 
fratello di Carlo Poerio. Egli marciava 
con un corpo di esercito ctie il Re for- 
zato dai rivoluzionari spediva in Lom- 
bardia per far la guerra contro il suo 
vicino parente P Imperatore d'Austria, t 
per mandare ad effetto il pazzo sogno 
f\e\V Unità d'Italia, Appena sua Mae- 
stà rlcu|)erò sufficiente potere, richia- 
mò quelle truppe, la maggior parte delio 
quali leale ed affezionata tornava tran- 
quillamente in Napoli. Ma l' imbecille 
vecchio traditore, Guglielmo Pepe, se^ 
dusse un numero considerevole di uQ- 
ciali e di soldati , e marciò con essi 
per mangiare gli Austriaci. Alessandro 
Poerio rompendo il suo giuramento verso 
il suo Sovrano , e macchiando il suo 
onore come sol dato e come galantuomo, 
segui il vecchio cospiratore Pepe , e 
mori a Venezia, o fuggendo da quella 
città. Gr infelici che furono sedotti ad 
ammutinarsi ed alla diserzione peri- 
scono di fame in esilio, mentre la mag- 
gior parte dei capi della ribellione stanno 
pingui ed agiati, ben nutriti da coloro 
i quali affettano simpatia per i rivolu- 
zionari. Questa mattina, milord, men- 
tre stava scrivendo questa lettera si 
presentò a me in uno slato di dispera- 
zione uno dei disertori napolitani, che 
giunse tino in Londra. Signore, egli mi 
diceva, ia carità inglese dà molto de- 
naro in sollievo di nei poveri rifugiati 






privi di sdato ; ma fuetto non giunga 
fino a noi e resta fra i «api rlvoluzlo» 
nari; Mazzini vive nel lusso, ma lo» ed 
altri eome me, siamo lasciati perir di 
fame nelle strade. Io era giovanotto , 
aveva appena diciotto anni, quaudo uo- 
mini maturi amici di Guglielmo Pepe 
m'indussero a disertare dal mio reggi- 
mento. Comprendo il mio errore ed il 
mio delitto ; non ostante tutto ciò che 
dicono, conosco la clemenza del Re, e 
purché potessi ritornare alla mia cara 
patria , mi contenterei espiare le mie 
colpe in una prigione o al ferri. 

Il numero dei disertori e rifuggiti na- 
politani attualmente in Londra è poco, 
ma assicuratevi, milord, che in Parigi, 
in Torino , ed in altre città , vi sono 
moltissimi italiani nella stessa infelice 
posizione come questo giovine, che non 
ricevono soccorso né simpatia da al- 
cuno dei loro capi. 

Ma torniamo ad Alessandro Poerio; 
quattro giorni prima che si fosse eom- 
battuto sulle barricate nella città di Na- 
poli, questo individuo scrisse la seguente 
lettera ad un fratello Carbonaro. Per 
esaltata e falsa che fosse è la più mo- 
derata epistola fra tutte quelle dello 
stesso conio, che ho potuto trovare nei 
documenti storici. 

«Ancona; \\ maggio, 4848 
• Carissimo Peppino^ 

« Giunti qua trovammo (come era da 
« prevedere) entusiasmo grande pei Na- 
« poletani , ma nel tempo stesso forte 
« indignazione contro il nostro Governo, 
« pel turpe abbandono dei Veneti, dopo 
« rufficialee solenne annunzio della spe- 
« dizione ; ed 11 sentire da un giovane 
« Veneto, mandato qua ad invocare il 
« soccorso della flotta, come i Veneziani 
« ci aspettassero , e con quanta impa- 
« zienza di gioia, e come ci preparassero 
« con anticipata g aliludine accoglienze, 
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e folle fralerne, mi tnifljtfte l'Anima, e 
mllece arrossir di T«rgogiu per tiiui in 
un fascio governanti e governali. Fortu- 
natamente trovandosi la flotta ancora 
qua» il (generale Pepe non perde tempo, 
e^fece fare una comunicazione tele^^ra- 
fica a Napoli, lersera mi disse esser gion* 
la la risposta per telegrafo, che per ora 
la fletta sopra! tenga in questo porto. 
Giè non basta; speriamo ctie sia prin- 
cipio di risoluzioni migliori. L^Austria 
imbaldanziu dall' inerzia del nostro Go- 
verno, ha dichiaralo il blocco di Ve- 
nezia, e con due fregate, ed alcuni legni 
minori (forze per certo impotenti ad 
offèndere quella ben munita città) le 
fa peraltro grave danno conlMmpedite 
il commercio. Bisogna dunque assolu- 
tamente (se non vogliamo rimaner con 
carico grande , ed eterna infamia di 
aver tradita la causa Italiana) che la 
flotta nostra, rinforzata di qualche al- 
tro legno, prenda l^ofiiinsfva, sblocchi 
Venezia, edistrugga la marina Austri.^ca 
il chele verrà fatto tanto maggiormen- 
te, che la flottiglia Sarda è già in via 
per congiungersi seco, parlila da Ce- 
nova il 16 aprile. --Mentre Carlo Al- 
berto (come leggerai da' giornali) com- 
batte a Pastreiigo e poi a Bussalongo, 
dove forza 4,500 Austriaci a deporre 
le armi, poi di là dall'Adige a Pouton, 
f riporta una splendida vittoria (3,0 oo 
Tedeschi morti, feriti, o prigionieri, tra 
i primi il principe Jous e Taxis, tra i se- 
secondi jl barone d'Aspre, e tra gli 
ulilmi il principe di Lichtenslein ); 
mentre il Generalo Pontificio Durando, 
secondato dal nostro valoroso Ferrari, 
marcia velocemente a combattere Nu- 
gent nel Friuli , mentre anche i To- 
scani si distinguono in continui scon- 
tri sotto le mura di Mantova, il nostro 
Governo ha ordinato le cose in nf odo 
che li avviate truppe (scarse rispetto 
a tanta parte d' Italia quanto noi sia- 



te mo) non giungeranno in Unta di ope- 
« razione prima di giugno. Invece la 
a posizione marittima potrebbe essere 
et proprio decisiva, liberar Venezia, mi- 
te uacciar Trieste, ed alcune navi senrireb- 
« bero a condurre truppe » dove fos>e 
« maggiore necessità di soccorso, ed op- 
« portuniià di sbarco. Queste cose ho 
« voluto scriverti, affinchè tu e Carducci, 
« il tuo energico cognato, il quale Ga- 
te ramente saluto , e quanti altri siete 
« costà veri e caldi amatori della causa 
« nazionale, aiutate le instanze che si 
« fanno dai generale Pepe con dtmo- 
« strasioni gagliarde , che sieno po- 
tè tento scoppio della pubblica oplnio- 
« ne « e forzino la mano al Governo , 
et vincendo ogni ostacolo di corte, sven- 
te tando tutte le mene secreto, facendo 
a vergognare chi è capace di vergogna, 
te od impaurire chi non ha altro Dio 
te che la paura. Ma il Re come mai non 
a intende che rischia tutto , lasciando 
te tutto a Carlo Alberto la gloria della 
« liberazione d'Italia? Ma ti chieggo 
te scusa di aver supposto un momento 
* che egli poteste intendere, Intendia- 
« moci noij e facciamo presto. 

te Ti accludo un'ordine dei giorno del 
« general Pepe , il quale desidera che 
te sia subito inseriio ne' giornali. Egli 
« m'incarica de' suoi saluti per te. 

te Scrivimi a Bologna» e credimi iuTa- 
riabilmente 

«/l tuo affezionatiesimo 
« Alessandro Poerio » 

Al signor Giuseppe del Re, 

Tale e tanta era la smania unitaria ! 
Tutto doveva sacrificarsi per l' Unità 
d* Italia^ lealtà e fede ! Il Re doveva 
essere atterrito a condiscendere con 
gagliarde dimostrazioni « Faire peur » 
era la parola d' ordine di questi uo- 
mini, com* era quella di Duulop e Ro- 
bespierre. 



.68^ 



R pure questi uomini , erano costitu- 
zionali, ccondo 1^ onorevole rappresen- 
tante di Oiford , in conseguenza dimft- 
strazioni gagliarde sono misure le- 
gali e cosiituitlonali. E molle se ne fe- 
cero con fnrande spavento di S. M. la 
Regina , i di lei innocenti fl«;li , e le 
dame di Corte. Ma essi non conosce- 
vano il carattere del Re: la sua bontà 
non era timore; non poterono atter-^ 
rirlo, no, nemmeno quando lo minac- 
ciavano ogni giorno di assassinarlo. 

Questa lettera di A. Poerio che potè 
ben giungere in Napoli il giorno 1 4, o 
anche prima, si può supporre che ab- 
bia in certo modo contribuito alle san- 
guinose scene del 15 maggio. Ma altre 
e più autorevoli parole d^ordine, ven- 
nero in Napoli da Ancona per parte di 
Pepe e degli altri settari e cospiratori. 

Dimenticando i loro delitti, e gli or- 
rori che contemplavano , l'onorevole 
rappresentante deir Università di Ox- 
ford, sente pietà dei settari e dei co- 
spiratori che attualmente sono prigio- 
nieri di Sfato ; ma la maggior parte 
della sua simpatia è riserbata per Carlo 
Poerio , il quale è quello che io ho 
dimostrato, e che non lascia però di 
essere un uomo scaltro ed astutissimo, 
e cento volte più malizioso di quanto 
sarebbe necessario per ingannare una 
persona cosi credula come il sig. Glad- 
stone si è mostrato, o ha preteso mo- 
strarsi nelle lettere a voi dirette. 

Ma mi sorprende, milord, come in- 
vece di lasciar da parte Poerio, il si- 
gnor Gladstoiie e coloro che V hanno 
istruito e consigliato, si sono dati ogni 
impegno per tcuersemprc in mira Poe- 
rio. Essi han gonfio la vana mente ^ 
quel condannato facendogli credere che 
il suo fato è una quistione europea; che 
la forza della pubblica opiiiione lo farà 
disgiungere dal suo compagno cospi- 
ratore , romperà le sue catene , e lo < 



metterà in libertà per cominciar di 
nuovo a congiurare contro il suo so- 
vrano, e ridurre il soo paese at prin- 
cipii di Mazzini. Essi han reso sordo 
il suo cuore al pentimento ed ^1 ri- 
morso , lo hanno incoraggiato ad as^ 
sumere un' attitudine di sfida verso il 
pietoso principe, il quale senza menò 
sarebbe slato disposto, da un dilferenie 
modo di condotta, a moderare lo scon^ 
fono della di lui prigionia, e forse ad 
impartirgli il real perdono. 

È assolutamente falso, milord, che H 
Governo napolitano impedisca ogni mez- 
zo di esatta informazione, e che non vi 
sia certezza in tutto ciò die riguarda i 
prigionieri di Stato, I loro processi, ed 
il loro ultimo destino. Il Governo napo^ 
litano fa discutere pubblicamente que^ 
ste materie. Gli arresti, i processi, le 
condanne si sono operati alla prima lucè 
del giorno. L'affettato rapporto del si- 
gnor Gladstonc sugli arresti in massa di 
notte, sulle visite domiciliari notturne 
della polizia, possono parogonarsi ai ro« 
manzi «I misteri diUdolfo » o « L'I al la- 
ne, ossia il confessiouile del penitenti 
neri. » Io vi riferisco alle note officiali 
nel margine degli stati che lio qui* in- 
seriti precedentcmenle. Nessun reo po- 
litico è stato arrestato senza l'osservaif- 
za dei regolamenti ivi accennati, o senza 
un ordine regolare a firma di un magi- 
strato. Nessuno è stato ritenuto più di 24 
ore senza essere esaminato. La legge di 
Napoli è stata sempre questa , e S. M. 
ed i membri del gabinetto mettono ogni 
possibile cura perchè la legge fosse 'Stret- 
tamente osservata. Forse avranno avuto 
luogo pochi arresti notturni. Se un uomo 
accusalo del più grave dei delitti, potreb- 
be solamente trovarsi a merzanotte, e 
non a mezzogiorno, suppongo che la 
polizia napolitana rarrestei^bbe a mez- 
zanotte, come farebbe la nostra polizia 
in Londra con un feroce assassino. 
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In mia parte della prima lettera di Glad- 
sione, vi è tanto di volgare clie si po- 
trebbe àppeiKi sopporreda un uomo della 
sua éondizione: sente più del mercato 
di Lfverpool, che della Iniona soeietàdi 
Oxfbrd. Perchè i giudici napolilatìi non 
hanno foni salari, egli porta questo co- 
me una prova addizionale che devono es- 
ser tutti sottomessi alla Cor le , venati, 
ed abbomiuevolmente corrotti. Non sa- 
rebbe necessario il dire all' onorevole 
sig. Gladstoue, che prendendo in consi- 
der^tionetadiffèrenza del valore del de- 
naro, e la grande differenza del modo 
di Tivere nei due paesi, 4000 ducali al- 
Vanno in f^opoli, equivalgono a tremila 
lire sterline in Inghilterra. Ma se non 
lo fosse, può il sig. Oladstone credere 
che tutti gli uomiìdi fossero solamente 
mossi da una maggiore o minor cifra dei 
loro guadagni tiecun lari. Non so prestar 
fede ch^egli sia un allievo tanto perfetto 
della scuòla di James Mill. 

In ambedue- le lettere si sostiene che 
i processi politici ftirono precipitati in 
un modo scandaloso/ Milord, quei pro- 
4!essi durarono otto lunghi mesi dal pri- 
mo giugno 4850 al Bi gennaro 1851, e 
questo perchè alcuni degli accusati as- 
serivano che per trovarsi in cattivo stalo 
di salute, non potevano assistere alla pro- 
pria difesa. La pubblica discussione non 
durò meno di 74 giorni. Il numero dei 
testimoni esaminati ammontò a 226: te 
deposizioni scritte che furono le tic for- 
marono un volume di lanio peso, che 
messo in una bilancia con tutti i Blue- 
Books di lord Palmerslon P avrebbe di 
gran lunga fatto traboccare dal suo lato. 
Nulla di più falso quanto Ta^serire che 
i prigionieri politici furono privi del be- 
neficio delle leggi, e delP assistenza di 
un avvocato. 1 prigionieri prima e du- 
rante il giudizio furono difesi dai mi- 
gliori legali del regno. Per questo ho 
Tautorità di persone che assistirono al 



giudizio, che non erano antieestituzlo^ 
nati, e <^ restarono edificati^ifljla buona 
regola di tutte le procedure legali. Mi- 
lordle aringhe degli avvocati, e di quelli 
fra gii accusati che parlarono e tratta- 
rono da se stessi la propria difesa, dura- 
rono Tenticinque giorni. 

Dopo tutto questo la gran Corte spe- 
ciale deliberò tutta la notte e parte del 
giorno appresso. Ecco il giudizio che lo 
onorevole rappresentante deirUui^versità 
di Oxford descrive come sconsigliato. 

Una tale insinuazione non che quella 
dell'uso della tortura nelle prigioni è 
troppo mostruosa ed assurda per meri- 
tare la menoma attenzione. Egli non 
cita P autorità d'onde r attinse, (benctiè 
io potessi indictire a dito Pauiore di 
questa' novella) e questo paragrafo ò 
scritto cosi dubbioso da far rilevare la 
poca credenza che meritava anche da 
colui die lo scrisse. 

Ma come scusare V averlo scritto con 
tali circostanze? Il governo napolitano 
fu uno dei primi del continente europeo 
che abolì e riprovò V uso della tortui*a 
giudiziaria. In uno slato di eccitamento 
e di conflliio (come quello in cui i fran- 
cesi furono in Calabria) io non potrei 
rispondere per qualche individuo, ma 
credo che a sangue freddo, non vi sa- 
rebbe un Napolitano che potesse eseguirò 
la mostruosa operazione di torturare il 
proprio simile. Il signor Oladstone non 
può saperlo, ma voi, milord, non avrete 
dimenticato che il popolo napolitano non: 
YoUe ammettere Piuquisizione, che com« 
battè valorosamente contro i suoi pa- 
droni di queirepoca, gli Spa;jinuoli, i quali 
volevano obbligarvelo, ed In conseguen*' 
za l'inquisizione non fu mai stabilita in 
Napoli. 

Un' ultima parola sul trattamento del 
condannati politici , e poi lascerò que- 
sto ributtante soggetto. Posso, milord, 
assicurare colla stessa certezza come esi-^ 



tie 1' espiHltloiie lo Ryde-^Hrti^ cbe I 
éelloquentl potiUcl di civile eoDdlzIone 
uoQ SODO accumunati cogli assassini e 
eoi tagliaborse» ma son teouti in luogo 
separalo. 

L^onoretold rappresentante deir Uni- 
Tersità di Oxford afferma, clie quasi tutti 
coloro cbe formatano l'opposizioni nella 
caro'^ra dei deputati in Napoli sono in 
prigione o in esilio. Egli parla di costi- 
liiiìone, ma crede cbe sia slato costitu- 
xional& per V opposizione 11 dicbiarare 
cbe non si toIctm camera di pari» cbe 
si sarebbero fatte le barricate, e cbe il 
Ile capo di questa costituzione doterà 
esser detronizzato ed assassinato colla 
sua famiglia? li sig. Gladstone quindi 
rapporta il triste aTTcnimento di un certo 
Carducci, il quale, bencbè cadde in un 
modo irregolare, pure meritava benissi- 
mo quel destino. 

Questo Carducci era Venergieo cogna- 
to del traditore Giuseppe del Re, al quale 
era diretta la lettera a faire peur di 
Alessandro Poerio (vedi pag. 66). 

Dopo aver alzato le barricate e com- 
battuto dietro ad esse ed essere stato re- 
spinto con lutti gli altri, questo vero Rou* 
gè si gettò nelle montagne, si fece ca- 
po di un orda di contrabbandieri, ladri 
e banditi, ed cibulando Garibaldi faceva 
ima guerra di guerriglie^ nella quale si 
commettevano le più Incredibili atroci- 
tà. Se il sig. Gladstone non avesse esau- 
rito tutta la sua compassione per i set- 
tari, i ribelli ed i condannali politici , 
avrebbe potuto impartirne un poco alla 
povera gente di campaprna inoffensiva, 
ch'era saccheggiata, crudelmente bistrat- 
tata, e non di rado assassinata da que- 
sto interessantissimo membro costituzio- 
nale dell'opposizione. 

Ho veduto delle prove positive, milord, 
che giustificano come Carducci ed i suoi 
masnadieri vivessero largamente fra don- 
ne e provigioni, entrassero nelle piccole 



cittì, e od Tillaggl mocheggf andò td am- 
mazzando In modo cbe il nome di Csr^ 
ducei divenne sinonimo di Diavolo. Il Re 
ed il suo Governo quindi facendo quello 
cbe avrebbe fatto ogni governo In quella 
circostanza, lo mise fuor di legge ed a 
taglia. È vero cbe colui cbe guadagnò 
il premio sorprendendo ed ammazzan- 
do di propria mano Garducci,fu mi prete 
cbe si chiamava Peluso, ma non è vere 
che costui percepisce per questo fatto una 
pensione dal Governo. 

Mi si dice, che Peluso non cammina 
nelle strade di Napoli, ma se cammi- 
nasse, io dimando, dov^è la legge (a 
meno cbe non parliamo della stretta 
legge canonica) che ne lo impedisce ? 
Prete o non prete, nessuna quistione po- 
trebbe legalmente muoversi ad un indi- 
viduo cbe avesse folto ciò cbe fece Peluso 
avventandosi contro un uomo posto fiior 
di legge. 

Fu dispiacevole il veder consumato 
queir atto da un sacerdote» ma sarebbe 
stato più dispiacevole che non si fosse 
tolto di mezzo un furibondo come Ca^ 
ducei. Se una tigre si avventasse in una 
tranquilla capanna, efosse uccisa, credo 
cbe nou si domanderebbe se colui che 
rabbia ucciso fosse un prete o un laico. 

In quanto al Catechismo politico, sol 
quale fa tanto rumore il signor Glad- 
stone, e che dice esser adottato per ob- 
bligo in tutte lo scuole del regno di Na« 
poli, posso affermare che sia un affare 
nel quale il governo non prende alcuna 
ingerenza. Il Catechismo non fu mai pre- 
sentato al Re al suo consìglio, né fu 
da loro autorizzato. 

Tulio ciò che il signor Gladstone dice 
de' medici delle prigioni, e del tratta- 
mento dei prigionieri ammalati è una 
mera favola che non merita attenzione. 
Non occorre, milord, rilevarvi altri esem- 
pii delle tante esagerazioni del signor 
Gladstone, ma ve n'ha una che non può 



aadardHneotlcalxBgilfldSct theciouH 
do liscie Napoli «1 agltara una causa 
di stato (quella del 4 S maggio) ooila quale 
il ninnerò degli accusati era di 400 a soo 
incluso una o più persone di alto rango, 
le di cui opinioni in questo paese sa- 
rebbero considerate più conservatire 
delia vostra. Ora , milord , questa era 
la causa deUa Setta l'Unità Italiana; 
io vi ho rimandato al rapporto stam- 
pato della medesima^ il numero degli 
Imputati invece di essere 400 a 60t 
era esattamente 48. 

In quanto alle persone ii alto rango, 
non ve n^ era una , se si voglia eccet- 
tuare Cario Poerio. Il sig. <Sladstone 
potrà trovare nel numero di quelli av- 
ventati repubblicani uomini più consei^ 
vatori di voi ; io non saprei scoprirne 
né immaginarne. Essi erano tutti mem- 
bri della setta o società segreta chia- 
mata l'Unità Italiana; abbiamo le loro 
stesse parole , le loro proprie confes- 
sioni, anzi le loro millanterie esistenti 
nel manoscritti , e nelle carte da loro 
stampate, che provano come l'oggetto 
di questa setta fosse lo stesso di quello 
che aveva di mira la società de' Car- 
bonari • e la congrega di Mazzini , la 
Giovane Italia, Nelle Istruzioni comu- 
nicate dalla grande o madre società ai 
club affiliali- dalie province il primo ar- 
ticolo, era questo: 

« 4 .^ — La società dell' Unità Ita- 
liana è la medesima che la Carboneria 
e la Giovine Italia. » 

I Carbonari erano politici co'stiluzio- 
Hall ? 1 discepoli ed i seidi di Giuseppe 
Mazzini sono più conservatori di voi, 
milord? 

Ma per usare una frase napoUlana nel 
suo dialetto « le chiacchiere stanno a 
niente^ venimmo ai fatti. » 

li numero degli accusati come vi ho 
detto è di 43. Otto fra questi furono 
messi in libcrlks venti condannati ai ferri; 



due a sei anni di rélegatfone ; cinque 
ad un anno di prigionia sema forvi y 
uno a quindici giorni di arresto, uno 
alla multa di SO ducati, e tre alla morte, 
e Airono Salvatore Faucitano , Filippo 
Agresti e Luigi Settembrini, ai quali II 
Re commutò la pena. 

Quasi tutti costoro erano vecchi co^ 
spiratori; la maggior parte di essi erano 
stati prima In prigione, in esilio, o in an- 
gustie, alcuni erano tornati in Napoli po- 
chi giorni prima del sanguinoso 4 5 ma g* 
gio. Né disastri né lezioni di avversità 
possono riformare tali uomini, o mo- 
derare il loro fanatismo; il castigo non 
può correggerU, né P indulgenza o la 
clemenza reale emendarli. Io non so 
che potrà far di loro sua maesth Fer- 
dinando li, meno che tenérli dove si 
trovano. Se domani potessero andar 
liberi fra la società comincerebbero 
nuovamente a congiurare. 11 vero co- 
spiratore italiano giacobino o carbonaro 
può solo esser curato o reso impo- 
tente dalla morte , e dalla più Stretta 
e forte prigione. Ciò può sembrar cru- 
dele, milord, ma io conosco V infa- 
me raxzaj e non credo sia cosa pie- 
tosa saggia l'esporre tutta una na- 
zione alla miseria ed al sangue per lo 
amore di alleviare i patimenti di po- 
chi disperati cospiratori , i quali han 
già cagionato tanto danno al regno delle 
due Sicilie. 

Quel regno, milord, si va rimettendo, 
e rapidamente dagli effetti dei feroci 
movimenti rivoluzionari e delle convul- 
sioni del 4848. 11 brigantaggio sempre 
difficile a curarsi (anche in tempi di 
pace) in un paese tanto montagnoso, pie- 
no di gole e di foreste, dopo le tempe- 
ste rivoluzionarie è stalo completamente 
estirpato e soppresso; IMndustria agri- 
cola, le manifatture, ed il commercio 
progrediscono sempre; le finanze nazio- 
nali si vanno ogni giorno riordinando 



in eccellente oonéitiòne; la massa della 
popolazione è tranquilla, ben inlenzio- 
nata, e tutta confidente, lieta e pacifica» 
nel governo, perchè conosce benissimo 
dovere alla lorza , alla prudenza ed al 
coraggio del governo l'essere stata sal- 



vata dairanarchia; e Teramenie nel bre^ . durante il suo goTemo% 



Te spazio di tre anni, è sparilo ogni ve- 
stigio di quciranarehia. Il Re ed i suoi 
ministri nel riorganizzare il paese hanno 
con ogni cura evitato i|U€lle Improvvise 
e numerose imposizioni, quelle tasse 
a<f eoe, alle quali molti altri Stali ban 
dovuto aver ricorso in casi simili od an» 
che di minor urgenza. 

L'onorevole rappresentante dell'Uni- 
versità di Oxford vorrebbe mettere in 
pericolo questa prosperità, e gettare un*al- 
tra volta li paese nelPanarchiadeH 848? 
Se no, perchè pubblicare queste calun- 
nie contro un governo che ha fatto, e 
sta facendo ancora tanto bene? Perchè 
si fa eco delle parole di condannati ri- 
belli e traditori, contro le testimonianze 
di un popolo leale e di uomini di alto 
rango e di onore immacolato? Perchè 
si fa strumento, e coadjova gl'intrighi 
di Giuseppe Mazzini? 

Milord, senza un intero convincimen- 
to della verità di tutto ciò cbe dico, 
non vi avrei diretto questa lettera, ne 
avrei preso la penna. Ho nutrito un 
grande affetto pel popolo napolitano, e 
pel bellissimo paese che abitano. Molti 
anni fa in un mio libro dichiarai che 
dopo il mio paese preferirei finire la mia 
vita in Napoli, e trovar là semplice- 
mente < 

tm sasso 

Che distingua le mìe dalle infinite 
Ossa, cbe in terra e in mar semina morte. 

Ma in tutte le belle ed estese posses- 
sioni cbe giacciono fra il Garigliano, e 
lo stretto di Messina, non ve ne sarebbe 
una che potrebbe darmi il Re delle Due 



Sicilie, per corrompere e farmi asserire 
a ragion veduta uua menzogna su di 
una materia come questa. A dippiù se 
S. M. fosse quel tiranno come l'ha spac- 
ciato quella orda vile di cospiratori, io 
non passerei più i confini d«l so» reame 



Milord, ho vissuto in paesi mal gover- 
nati, e quel che è peggio in paesi senza 
governo, ed ovunque mi si è spezzato 
il cuore ai palimenii del popola. La pia 
lieve idea di oppressione e di -tirannia 
mi ha fatto sanguinare il cuore* Posso 
assicurarvi milord, che nel mio soggio^ 
no in Turchia nel 4847 e parte del 4848 
il giornaliero spettacolo della tirannia 
dei Pascià, e la spoliazione degli Armeni, 
mi oppressero in modo che ammalai. 

Ho dimorato in paesi (neir Asia minore) 
dove il suolo è il più fertile , il dima 
il più delizioso, le vedute le pia pitto- 
resche, il tutto però non era cosi bello 
come Napoli, perchè nulla lo è sulla 
superficie della terra, e pure r intero 
aspetto del paese era t^le, da rendevi 
tanto caro ad un uomo di gosto e sen- 
tire poetico. 

Ma, milord, 1:1 miseria e ì» tirannia! 
villaggi abbandonati ! città cadute in 
rovina ! donne che distruggono i loro 
figli non nati: T elemento musulmano 
osmanli che muore e sparisce rapida- 
mente! Se il sig. Gladstone vuol sa- 
pere cosa sia realmente oppressione e 
mal governo, che vada nella Turchia 
europea ed asiatica. Era sempre nn 
soffrire , e qualche volta un' assoluta 
agonia. Ho altrove raccontato 11 pia- 
cere e 1^ espansione di cuore da me 
provato quando passai dall' orribile Im- 
pero ottomano (dove la riforma dod 
ha fatto se non male) alle care spiagge 
della penisola 

cbe il mar circonda 

E le Alpi. 
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In Tarchia o«senrai lolameote de- 
terioramento ed assoluta ruioa , una 
niina che conta it suo principio almeno 
da due secoli; ma (cilecche ne dica 
in contrario il mio anlico ed onore- 
vole amico sir Siratford Canning) pro- 
digiosamente accelerala da dodici anni 
a questa parte , dalle novità e dalle 
mutazioni del Visir Rescliid Pascià , e 
dal Turchi della sua scuola. 

In Italia al contrario trovai gencrai- 
inente un sorprendente progresso, che 
data dal periodo dei trattini di Vienna 
e dalla Pace del 4845, impedito , ma 
non abbandonato per la prevalenza del 
princìpii democratici rivoluzionari. 

Pure anche nella combustione del i 848 
passando dalla Turchia in Napoli (il 
primo punto della penisola dove io 
dimorai alquanto) mi parve che dallo 
inferno fossi andato al purgatorio. Voi 
conoscete Dante, milord. 

Per correr miglior acqua alza la vela. 

So queir acqua migliore fu disturbata, 
la colpa, milord, non è dei Re di Na- 
poli, del gran Duca di Toscana , o di 
qualunque altro Principe, o vecchio go- 
verno d'Italia, ma dei club democratici, 
delle società segrete, e dei vagabondi 
come Mazzini , uomini die non hanno 
nulla da perdere, anzi una probabi- 
lità, di guadagnar molto nella rivolu- 
xione. 

Credo, milord, che voi preferirete la 
mia parola in tali materie, alle violenti 
asserzioni di scrittore di giornali o ri- 
viste, i quali nella maggior parte , non 
conoscono i dialetti , la maniera di 
pensare , i sentimenti , e le passioni 
degl'Italiani. Voi crederete che io sono 
un uomo dì verità, di onore , e voi co- 
noscete coloro i quali garantiscono i 
fatti , e mi hanno onorato della loro 
amicizia sin da venti o trent' anni. 

Hqì viviamo in tempi torbidi e cri- 



tici. La vecchia Europa è stata scossa 
e convulsa in tutte le sue parti , ed i 
popoli poveri, e rosi inquieti, sospet- 
tosi, ed infelici da orde unite di de- 
magoghi, scrlltoruzzi e cospiratori. 

Milord, vi è una lega ed una cospi- 
razione in tutta l' Europa, i di cui capi 
non si sgomentano per la cattiva liu- 
sciia di una teoria, di un esperimento 
politico, di una rivoluzione. 

Vi protro, milord , di rammentare la 
mia citazione di Beaumarchafs. In una 
materia cesi grave , come in qualun- 
que altra, io non voglio alludere a me 
stesso. 

Ma nei tentare di asserire la verità, ed 
attaccare il torrente rivoluzionario in- 
sano e democratico, io ho attirato sul 
mio capo, da parte di certi partiti, un 
ammasso di vituperi , e d' insulti che 
pochi uomini hanno mai sofferto. Non 
conlenti di aver condannato i miei li- 
bri in materia politica , i partiti mi 
hanno attaccato su di ogni puuto , ed 
lianno fatto il possibile per distruggere 
le mie risorse come uomo di lettere. — 
ScMaeciamo l'infame! L'unione fa 
la forza ! . Uniamocij e echiaeciamo 
tutto ciò che ci è contrario! 

Questa, milord, è la vecchia canzone, 
il vecchio sistema , che conta la sua 
data dai tempi di d'Alembert, Diderot, 
d^ Holbach e C. Quei sistema ha i suoi 
seguaci, i suoi allievi in Inghilterra , 
in Iscozia, in Irlanda, in metà delle no- 
stre colonie: e dopo tante prove che 
il mondo ha avuto dellesue atroci ini- 
quità, vi sono ancora degli scrittori in 
Londra che sostengono Giusepppe Maz- 
zini cerne un rivoluzionario amabile di 
buon cuore, modello dei patriotti mo- 
derni italiani, e che son pronti in qua- 
lunque tempo ad attaccare e calunniare 
queir uomo che professa opinioni dif- 
ferenti a quelle del loro idolo. Ma fac- 
ciano pure quel che vogliono, non sarà 
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uinio facile per loro schiacciar me , e 
le verità che ho dette. 
Sono, milord Al)erdeen, con tutto ri- 
spetto e considerazione 

Vostro umilis. t dévotis. tento 

Carlo Mac Parlane 
Londra, 7 agosto 4854. 



(La Gaietta du midìj facea le seguen- 
ti osservazioni, riproducendo un articolo 
del Times). 

Il giornale in inglese il Times che fu 
uno dei primi ad accogliere le deplora- 
bile accuse del sig. Gladstone contro il 
Governo napolitano viene di riconoscere 
il suo errore nei termini i più precisi 
che possa permettergli la sua posizione. 
Il sig. Gladstone aveva rappresentalo 
come innocenti i rivoluzionari Poerio e 
i suoi camerati; il Times li riconosce 
colpevoli di delitto di alto tradimento 
si limita scorgere un rigore esagerato 
in un impriggionamento che, in Inghil- 
terra, e per un uomo convinto d'un tale 
attentato, sarebbe certamente conside- 
ralo come una grazia. Questa riserva 
nulla toglie della confessione contenuta 
nelle seguenti linee: 

«L'interesse eccitato in Europa dalla 
« pubblicazione dellcflettere dei signor 
« Gladstone su i processi politici di Na- 
« poli, e perla rilevazione delle barbare 
« punizioni inflitte ad alcuni^ ricono- 
« scinti colpevoli (found guiity) di de- 
« litti politici dai tribunali napoletani , 
« ha determinalo il nostro corrispon- 
« dente in Italia a recarsi in Napoli , 
«per ivi procurarsi qualunque possibile 
«schiarimento su questo affisire. Abbiamo 
«ricevuto una folla di pruove relative 
« ai dibattimenti giudiziari dietro i quali 
« son restati convinti Poerio e i suoi 
« compagni. Abbiamo letto il discorso 
« del procuratore generale, e soprattutto 
« la difesa di Poerio che in qualità di le- 



« gale abile e sperimentato deve esser 
« considerata come quella che presenta 
« a suo gran vantaggio la causa. Dopo^un 
« esame accurato ed imparziale di questi 
« documenti e delle deposizioni nel prò- 
« cesso il nostro corrispondente confessa 
« che, nella sua opinione Poerio era col- 
« pevole dei delitti de' quali era impu- 
«tato, cioè dellacongiura contro lo suto 
« e ch'egli aveva fatto parte con questo 
« scopo, d'una società politica segreta, 
« benché egli negasse avere appartenuto 
« all'associazione detta Unità Italiana; 
« ma che supponendo questi delitti prò- 
« vati, e non come dice il sig. Gladstone 
« senza fondamento, la sentenza pronun- 
« ziata contro il prigioniero e messa in 
« esecuzione è delie più inumane e inte- 
« ramente sproporzionata al delitto. Poe- 
« rio è in questo momento alla cittadella 
« d' Ischia; il suo compagno di catena è 
« un condannato politico, e non un mal* 
« fattore come dicesi. 

« Il nostro corrispondente ha saputo 
« che questi due prigionieri occupano 
« una piccola camera non sotteranea; • 
« naturalmente meno cattiva (lesa un- 
« cleenly) delle altre celle. Ecco tutto 
« ciò che credesi potersi dire in atte- 
« nuazione d'una punizione estrema e 
« crudelmente inflitta a questi infelici. 

« Ma ancora bisogna confessare che 
« la quistione della loro innocenza o 
« della loro colpabilità altera sin ad un 
« dato punto il peso delle accuse del si- 
« gnor Gladstone. Su questo punto il no- 
« stro corrispondente differisce intera* 
« mente dal sig. Gladstone ed in quanto 
« a noi siamo disposti a sospendere il 
« nostro giudizio. Poiché quantunque si 
« assicuri che le testimonianze prodotte 
« contro i prigionieri erano false; dob- 
« biamdire che le divagazioni della difesa 
« di Poerio accompagnate da certe con- 
« fessioni delie sue opinioni sulla rico- 
« Mituzione deU' Italia, non avvalorava 
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« per nulla la sua innocenza. E qui dob- 
« biamfar ossenrare che proviamo qual- 
« che sorpresa di ritrovare, comparando 
« i passaggi della prima lettera del si- 
« gnor Gladstone nella quale Caceva men- 
ti zione della causa a della difesa di Poe- 
« rio , che i fatti da lui accettati non 
« tono che quelli riferiti dagl'imputati; 
^ falliche ha lltteralmente tradotte sen- 
« za commentarli e senza modificazioni. 
« Essi possono o no esser veri; ma sic- 
« come non sembrano appoggiati da nes- 
« sun altro testimone sarebbe stalo più 
« legale di darli come discolpe di un 
« uomo che difendeva la sua vita, e ne- 
« gava per conseguenza tuttociò che ve- 
« niva contro lui prodotto. Poerio ha 
« parlato sul suo processo abbastanza, 
« dopo avere inteso i testimoni Inter- 
« rogati dal pubblico ministero; se le 
« deposizioni fossero state così insigni- 
« Acanti e 1 testimoni cosi falsi come 
« dice il sig. Gladstone , non sarebbe 
« stato difficile ad un legista sperimen- 
« tato, di far rilevare queste insignifi- 
« canze e queste menzogne. 

« Nulla di simile ha avuto luogo nel 
« processo; e la difesa non è stata che 
« unosforzo declamatorio per dimostrare 
« essere inammissibile che Poerio si 
« fosse fi'amlschtato in una congiura , 
« seguiu da un altro sforzo per stabi- 
tf lire una varietà di circostanze atte- 
« nuanti ed estranei all'oggetto princi- 
«pale del processo. 11 signor Gladstone 
« impossessandosi di queste circostanze 
« e di queste asserzioni come il pri- 
« gionieroalbaucoha certamente esposta 
« meglio la sua difesa che Poerio stesso 
« non aveva fatto. 

«DalPaltra parte le accuse esposte 
« dall' avvocato generale hanno il ca- 
ie ratiere il più preciso. Egli ha positi. 
« vamenie affermalo che una eouiies- 
« sione distinta era stata stabilita , e sa- 
« rebbc provata fra gli autori della co- 



« spirazione che scoppié co^ audace- 
« menta e violentemente in Napoli , il 
«45 maggio 4848, e la congiura abor- 
« tita il 16 settembre 4849, che die luogo 
« al processo. Un certo Nisco, capo di 
« questa congiura, era secretamenic affi- 
« liato al partito ultra-rivoluzionario co- 
« nosciulo sotto il nome di Unità Italia- 

• na. Uno dei luoghi della riuniene dei 
«congiurati era la stamperia di Gaetano 
« Romeo nella quale furono sorprese ar- 
«mi e munizioni, proclami incendiari, 
« un catechismo dell* Unità Italiana^ di- 
« plomi, insegne e giuramenti prestati dai 
«membri di questa società. É stato posi- 
«tivamente affermato che Settembrini e 
« Poerio avevano rappresentato una parte 
« attiva nelle riunioni delia stamperia di 
« I\omeo, e vi preparavano una rivolu- 
« zione (!emocratica del carattere il più 
« atroce. 

« Noi non vogliamo renderci garanti 
« della verità di questi dettagli, poiché ci 
«mancano i mezzi per stabilirne l'evi- 
«denza.Masi è unanimamante d'accor- 
« do a dire che fu su queste accuse che 
«i prigionieri handovuio rispondere di- 
nnanzi la commissione giudiziaria che 
« ha preparato il processo, e che sono 
« stali infine, giustamente o iugiusiamen- 
« te riconosciuti colpevoli e condannati. 
« Noi non sappiamo determinare il gra- 
«do di complicità di Poerio^ ma l'esl- 
« sten za di una congiura non potrebbe 
« essere contestata. Ed allora in qual par- 
«le d'Italia non esistevano cospirazioni 
« e congiure ? » 

Aggiungiamo a queste confessioni al- 
cuni fatti tolti da un libretto pubblxato 
dal sig. Balieydicr, autore d*una note- 
vole storia della rivoluzione romana. 

« Iprigionieri politici napolita' 

«ni, aggiunge il sig. Gladstone, sono 

* trattati con una crudeltà talmente 
« mostruosa che gli stati cristiani di 
« europa dovrebbero dichiarare ia guer- 
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tira al Sovrano delle due Sicilie ^ ed 
« aprir le porle delle prigioni.» 

Queste prigioni impregnale del sudore 
fìell'iigonia e scavate profondamente sot- 
to il livt'llo d('l mare, queste segrete a- 
biiate dalla disperazione e dalla fame, 
iu>n esistono clie uell' immaginazione del 
sig. Gladstone. Io le ho da me mede- 
simo visitalo, ed affermo non aver te- 
dtito in nessuno luogo questi raffina- 
menti di barbarie, queste scene di me- 
lodrammi, questi sforzi di teatro in?en- 
lati per reagire violentemente ed im- 
pressionare coloro che portano un cuore 
onesto nel petto. 

Carlo Pocrio riconosciuto colpevole, 
fì condannalo dal codice Napoleonico in 
vigore nel regno delle due Sicilie ha 
dovuto subire la conformità dinanzi la 
legge che i democratici stessi han con- 
siderato come un progresso. Egli non 
è stato legato ai ferri d^nn brigante, di 
un assassino poiché gli è stato permesso 
scegliersi il compagno di catena, e Tba 
trovato in un rivoluzionario della sua 
condizione in un avvocato tanto meno 
innocente quanto egli era più istruito. 

Ecco come il sig. Balieydier spiega gli 
inconcepibili errori e le violenze di uno 
scrittore che la sua posizione sociale 
avrebbe dovuto rendere più cauto. 
^ Il sig. Gladstone sì reca a Napoli per 
ristabilire la debole salute di sua moglie. 
Antico ministro della gran Bretagna si 
mise egli forse al suo arrivo nella ca- 
pitale del regno delle due Sicilie in rap- 
porto direno col ministro Fortunato pel 
quale aveva delle lettere di introduzio- 
ne ? Si presenta al Re al quale è tanto 
facile raccesso? 

No; ma si mette bentosto in comuni- 
cazione con gli avversari più giurati del 
Governo napolitano; va a cercare le sue 
inspirazioni alla legazione inglese; va 
a consultare gli agenti i più devoti di 
lord Palmerston; quei medesimi che si 



ton fatti i più ardenti sostenitori delle 
rivoluzioni del 1848. Sotto queste prime 
Impressioni il sig. Gladstone intrapren- 
de, senza alcuna missione, l'esame po- 
litico e morale d'un paese che gli ac- 
corda così generosamente rospitaliià.... 

Risulterebbe dal libretto del sig. Glad- 
stone che una scandalosa precipitazione 
presedeva ai processi politici di Napoli. 

Questa precipitazione non esiste e non 
ha giammai esisiito negli aUi giudiziari 
dolla penisola. 

Le discussioni dei processi politici di 
Napoli cominciali il i giugno 4850 e 
chiusi il Zi febbraro 4854 sou durati in 
conseguenza duecento quarantacinque 
giorni. Gli accusati sono stati assistiti 
da eccellenti avvocati; duecento venti- 
sei testimoni sono stati intesi: le arin- 
ghe per la difesa son durate Tenticin- 
que giorni. 

La gran Corte Speciale prima di pro- 
nunziare le sentenze ha deliberato una 
intera notte , e la metà del giorno se- 
guente. II signor Gladstone chiama que- 
sta precipilazione ! Può abusarsi sino a 

questo punto della libertà di scrivere 

anche un libello? 

L'onorevole rappresentante di Oxford 
si è chiuso nelle segrete di Napoli per 
ailristar l' animo suo allo spettacolo delie 
torture, della malattia, delle angoscìe 
della fame; il regime alimentare delle 
prigioni di Napoli che noi ci siamo dati 
la pena di studiare si compone tutti i 
giorni di zuppa di legumi, e parecchie 
volle nella settimana di carne. 

Or io domando a qualunque uomo di 
buona fede, quesio regime può dar la 
morte d' inedia in un paese riconosciutt 
per la sorprendente sobrietà dei suoi 
abitanti? 



(La Patrie nel pubblicare una parte della 
risposta del sig. Mac- Parlane al sig. Glad- 
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sione, la faceva precedere dal seguente 
articolo). 

Le accuse portate dal sig. Gladstone 
contro il Governo di S. M. il Re delle 
due Sicilie, di cui la stampa rossa si è 
sciaguratamente impadronita con uuaa- 
Yìdilà immensa, hanno ricevuto non^ua- 
ri una mentila, di cui crediamo che il Na- 
tionalja Presse e la République si guar- 
deranno bene d'inserire una linea; i loro 
lettori vi vedrebbero troppo chiaro, e la 
loro polc.*mica vi perderebbe troppi argo- 
menti. 11 sig. Mac-Farlane, uno dei più 
chiari pubblicisti della gran-Bretagna, 
in una lettera diretta a lord Aberdeen, 
di cui traduciamo più sello le prime pa- 
gine, dimostra fino air evidenza che il 
sig. Gladsione, antico conservatore, non 
è presentemente se non un rivoluziona- 
rio come Lafayette, il più pericoloso co- 
lore come si sa; che neppure uno dei falli 
allegati è giustificato; che le sue asser- 
zioni, quando non sono il frutto d'una 
immaginazione riscaldala, non sono che 
reco delle velleità demagogiche dei Mon- 
tagnardi di Napoli, tolte in prestilo da 
quelli di Parigi; e che non resterà da que- 
sta commedia, in cui i giornali rossi han- 
no^ come sempre, servito di fautori a lord 
Palmerston, se non uno scandalo euro- 
peo, che non ha avuto altra cagione che 
la certezza ben fondata da Gladstone di 
non essere rimandato più dagli elettori 
dell'Università diuxford alla camera dei 
comuni, ov'egli è presentemente loro rap- 
presentante toco conservatore, checché 
egli ne dica. 

Quanto a noi, riconosciamo che l' o- 
puscolo di Gladstone, diretto dal fore- 
ign-o/liee a tutti gli agenti diplomatici 
dell'Inghilterra, non farà se non rendere 



più potente ancora la manovra poliiira 
acni lord Palmerston ha avuto ricorso or 
son pochi giorni, quando, iiiierpcilalo 
da un membro tjvidt»nlemenle incaricalo 
di chiamarlo alla iribuna, ha confermalo 
cosi benignamenie le allegazioni come- 
nule in una memoria che , se non era 
comandala da S. S., serviva almeno ma- 
ravigliosamenle a' suoi disegni, e giu- 
stificava la lunga cupidigia deiP Inghil- 
terra riguardo alla Sicilia. Per togliere 
la Sicilia al Re Ferdinando, è mestieri 
necessariamente rivoluzionare il suo po- 
polo e rendere impopolare il suo Go- 
verno; ora che cosa toglie V aflfeito ad 
un popolo e la considerazione ad un so- 
vrano se non la calunnia? 

Le relazioni del signor Gladslono, ri- 
pelute, commendate, ingrandite da mille 
echi della slampa rossa, importale, di- 
stribuite, sparpagliale su tutti i punii in 
cui l'Inghilterra tiene agenti, il sociali- 
smo una vittima, il protestantismo un 
adepto, non sono se non la riproduzio- 
ne, per la millesima volta ristampala >, 
delle stupide o brutali declamazioni, di 
cui ogni testa coronata sarà l'oggetlr^ 
finché negli Siali vi saranno prigioni pei 
sediziosi, e in queste prigioni banditi 
politici e soldati di barricate. 11 Re di 
Napoli ha il gran torto, in vero, di non 
rilasciare i 1500 o 1800 sediziosi che 
si sono ultimamente mostrati tanto rico- 
noscenti delle riforme liberali da lui con- 
cesse ai suoi popoli. Mazzini aspetta a 
Londra queste pure vittime della tirali- 
nia; e se mai sono amnistiate, Fenii- 
nando li può contare che più d'una, do- 
po essere andata a ringraziare il signor 
Gladstone, aspetterà Toccasione e si mei- 
terà agli ordini di quelli che ne profit- 
tano. 
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LETTERA 



DI GIULIO GONDON 



ALL' ONOREVOLISSIMO 



IV. e GLADSTONC 

MEMBRO DEL PARLAMENTO BRITANNICO 



Signore, 

La vostra posizione sociale esige che, 
seguendo le conrenzioni dell' eiicheiia 
Inglese, io faccia precedere il vostro 
noine dair epiteto di onerevoUssimo : 
lo mi vi conformo: ma non sarebbbe 
già lo scritto al quale voi avete unito 
il vostro nome, che vi avrebbe mai fatto 
arrivare d* un balzo al superlativo della 
onorabilità. 

Abituato fino a questo giorno a con- 
taiTi fra i membri più distinti del par- 
tito conservatore inglese , 1* opinione 
pubblica ha potuto commuoversi al pri- 
mo cenno che gli organi della rivoluzione 

(1) In un opuscolo che lo ricevo da Londra 
dopo avere scritto questa lettera leggo il se- 
guente squarcio: € L* onorevole sir Gladstone , 
« conosciuto altre volte come un influente con- 
« servatore , ha concepito da qualche tempo 
« la più forte avversione ed è giunto a tale, da 
« arrivar a dire che tutte le monarchie della 
« Europa tono vecchie e cadenti, che il sistema 



hanno fatto delle vostre lettere a lord 
Aberdeen. Or fa bisogno illuminare V opi- 
nione pubblica dell' Europ a sulle trasfor- 
mazioni che le vostre convinzioni poli- 
tiche hanno subilo (t). 

Le vostre Lettere sulle persecuzioni 
di Stato del governo napolitano^ vi 
pongono in un nuovo posto nella clas- 
sificazione degli uomini politici dell' In- 
ghilterra. Voi avete rinnegato il vostro 
passato per prendere rango nella scuola 
diplomatica dei Palmerston, dei Minto, 
dei Bulwer e dei Napier. il parlilo con- 
servatore non può Vedere in voi che uu 
disertore dopo che voi vi siete fatto il 
campione della rivoluzione Italiana, il 

e monarchico in *e eteuo è un tistema barocco, 
e e che quanto più presto noi ci accosteremo 
e al vero modello normale degli Stati-Unili 
« di America, sarà meglio per noi. » 

L* opuscolo dal quale tolgo questo squarcio 
interessante non poco ha per titolo: // Ga- 
ffemo napolitano e M, Gladstone: e ne è au- 
tore il signor Carlo Mac-FarUae. 
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It^ndullore dellt sue opere (0* lo spac- 
ciaiorc delle sue caluuDie e il relatore 
delie sue più odiose accuse, 

Le vostre due lettere a lord Aberdeen 
non sono che uua requisitoria nella quale 
voi avete aggruppale tutte le censure degli 
anarchisti napolitani contro un Govèrno, 
che, più fermo, più intelligente degli al- 
tri , ha la gloria di aver saputo vincere 
la rivolii7Joue. Il vostro nome farebbe in- 
vano cercare nelle vostre lettere un fatto 
di gravità a carico de! Governo napoli- 
tano. Voi vi fate I' eco delle accuse le 
più gravi, senza avere il minimo pensiero 
di recar qualche prova per giustificarle. 
In virtù dunque di qual prerogativa vi 
spogliate voi dell' onus probandi che pe- 
sa su qualunque accusatore? 

Se fa d' uopo credere ai vosiri amici, 
voi non sareste già arrivato a Napoli colle 
disposizioni di spirito, colle quali vi tro- 
vaste allontanandovi dalle sue rive. Voi 
vi siete arrivato conservatore ed uomo 
d' ordine; r influenza degli agenti di lord 
Palraerston e 1' atmosfera mazziniana 
sparsa intorno a voi hanno operala una 
metamorfosi di cui la setta rivoluziona- 
ria si felicita come di uno dei suoi più 
bolli trionfi. 

Chi dunque si preoccupava in Europa 
delle denuncie calunniose scritte con- 
tro il Re ed il Governo di Napoli dai 
fogli demagoghi di Francia e d'inghil- 
trrra? Certamente nessuno. Un mezzo am- 
mirabile di arrivare a dare a queste vo- 
ciferazioni una qualche spparéùza di 
realtà, era di addossarle ad un tory, ad 

(i) La sollecitudine dell^onorerole rappresen- 
tante di Oxford per i prigionieri politici del 
regno delle Due Sicilie, sembra che gli abbia 
lasciato qualche riposo. Sir Gladstone ha pub- 
blicato una traduzione della Storia degli Slati 
Pontifici dal 1815 al 1850, del signor Luigi 
Carlo Farini. — Questa pretesa storia altro non 
i the un lungo libercolo contro il papaia La 



unmemtfrq in/luente, onmrato, capace, 
del partito contervcUore, 

Gli ammiratori del vosCro talento e 
del vostro carattere avranno a deplorare 
che un uomo del vostro valore si sia 
lasciato prendere all' agguato anglo- 
demagogico dei rivoluzionari napoli- 
tani. 

lo vorrei potervi scusare, cercando 
persuadermi che voi non avete riflettuto, 
uè compresa la portata di un atto la cui 
responsabilità è pure cosi trista. Un in- 
glese anche eonservatore, può assai fa- 
C'imcnte lasciarsi strascinar^*, quando si 
tratta di abbattere il più fermo e devoto 
sostegno del potere temporale del Papa. 

A misura che i foschi splendori degli 
avvenimenti ci illuminano, non divieoe 
forse sempre più manifesto che la causa 
del protestantismo tende ogni giorno a 
identificarsi di più con quella dei nemici 
dell' ordine sociale? Conservatori o no, 
la logica vi trascina: l' anarchia politica 
e sociale. doveva sortire dall' anarchia 
religiosa: la rivolta contro il Re, contro 
qualunque autorità. L'avvenire proverà 
che entra nel destini del protestaoti- 
smo e del socialismo l'avvicinarsi e il 
confondersi insieme. 

Per quanto conservatore sì sia il vo- 
stro paese, o signore, egli è troppo pro- 
testante per non essere rivoluzionario, 
per non presentarsi dappertutto come lo 
ausiliario della rivoluzione, e tale è la 
parte che egli sostiene al presente, at- 
tendendo a divenire egli stesso la preda 
dellUncendio da lui stesso svegliato, se 

circolazione di questo scritto è serveramente 
vietata nella maggior parte degli Stati d* Italia. 
È in questo libro che 1* onorevole sir Gladstone 
invita gli inglesi a studiare l' istoria degli Stati 
Pontifici. La coincidenza di cresta pubblica- 
zioie con quella delle due lettere contro il 
Governo napolitano non è ella abbastanza sisni- 
ficativa? 



egli non cerca la sua conserTazione, nei 
soli principii religiosi e poli liei veramen- 
te conservatori. Lord Palmersion non 
ha fallo che sopravauzare il vostro par- 
tilo; egli ponendovi al suo seguilo , ha 
fatto sì che voi ubbidiate ad una legge 
che i vostri amici e il vostro paese alla 
lor volta avranno a subire. 

Hi affretto ad arrivare alle vostre 
accuse , e mi propongo di esaminarle 
colla ealma, colla moderazione e colla 
iiht)arzialilà di cui voi avete volulo lo- 
darmi e ringraziarmi, or sono sette an- 
ui, allorché mi faceste Tenore dMudi- 
riz/armi qualcuno dei vostri scritti. 

Non è che dopo aver sentito lord Pal- 
mersion farsi vostro apologista; non è 
che dopo aver veduto il ministro. degli 
affari esteri di S. M. Britannica discen- 
dere al grado di essere il relatore di 
un libello, che io mi sono deciso a leg- 
gere le vostre lettere. Prima di averne 
proso cognizione, il linguaggio dei gior- 
nali rivoluzionari mi aveva fatto temere 
che la vostra buona fede fosse stata 
sorpresa; ma dopo averle lette , ve lo 
dico con dolore , io cercherei invano 
conciliare la buona fede dello scrittore, 
la lealtà dell' uomo politicot con le ac- 
cuse di cui voi avete acconsentilo a di- 
venire il propagatore. 

Qualunque sia il rispetto che mi ha 
sempre inspiralo il vostro carattere, qua- 
lunque sia r ammirazione che comanda 
il vostro talento , da che voi annunciate 
dei falli, permetterete senza dubbio che 
si ricerchi la loro gravila e la loro im- 
porlanza in questi falli slessi, e aon nel- 
l' influenza e cousiderazione di cui go- 
dete. Voi avete portata la discussione sul 
terreno dei fatti, ed è là che mi bisogna 
seguirvi; ma se io pervengo a stabilirvi 
che le pretese rivelazioni sulle quali voi 
vi appoggiate per denunciare il Governo 
napolitano al disprezzo e alllndignazione 
deir Europa sono false e calunniose, io 



ve lo dimando: su chi dovranno ricadere 
questo disprezzo e questa indignazione? 
1 falli che voi denunziate, o signore, si 
riferiscono ad avvenimenti contempo- 
ranei. Noi siamo separali solamente di 
pochi mesi dai più lontani ; se bisogna 
prestarvi fede, gli altri sono attuali: dal 
che io conchiudo che la loro verifica- 
zione deve esser facile. Io mi vi accingo, 
seguendo l'ordine nel quale le vostre 
lettere me li presentano. Io comincio 
con uno di quelli che hanno maggior- 
mente commossa l'opinione pubblica, che 
hanno sollevato maggiori e più dolorose 
prevenzioni contro il Governo napoli- 
tano: 
il numero dei prigionieri politici 
Che cosa ci affermano le vostre let- 
tere ? 

Io traduco quello che voi ci dite su 
questo punto; affine di non essere ac- 
cusato di falsare le vostre parole, o di 
esagerarne l'importanza. 

« La generale credenza si è che li 
« numero dei prigionieri per delitti po- 
« litici del regno delle Due Sicilie sia 
« fra quindicimila, o ventimila, o tren- 
« tamila (i). » 

Ma questa sialislica riposa su qualche 
testimonianza più precisa, più esatta che 
la credenza generale? 

Voi rispondete :« li Governo toglie 
« qualunque siasi mezzo di precisa in- 
« formazione, e per conseguenza non vi 
« ha alcuna certezza su questo punto. Ed 
«e io frattanto ho trovato che questa ere- 
« denza è partecipala da persone le più 
« intelligenti, le più considerate e meglio 
« informale. Questa è così confermata 
« da quello che si sa intorno alla.mol- 
« Illudine incredibile di sventurati che 
« sono accalcali In certe prigioni , e 
« specialmente da quello che si cono- 
« sce, toccando il numero degli indivi- 



(1) Prima lettera, pag. 9. 
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« (lui che mancano dal seno delle co- 
« niunilà in certe località provinciali (4).» 
Eccovi , o signore delle nuove date , 
di cui la scienza staiisiica vi deve la 
scoperta. Dopo aver messa innanzi agli 
occhi del U'Uore una statistica che può 
variare secondo la sua moderazione o 
lo sue esigenze da 4 5,000 a 30,ooo, se 
ve se ne dimanda la giustificazione, voi 
rispondete che l'avete stabilita sulla cre- 
denza generale! Ma voi avreste do- 
vuto rivelarci, con qual aiuto, con qual 
ingegnoso procedere voi siete arrivato 
a constatare questa credenza ? Forsechè 
voi stesso, signore, avete fatta un' in- 
f.'tiiesiain questo scopo? lo temo molto 
che voi abbiate abbandonala questa cura 
ai membri della setta mazziniana, ag i 
amici di Poerio, che sono quelli di lord 
PaimerstoUt e che sono divenuti vostri. 
Ora la vostra espericrenza avrebbe do« 
voto insegnanti che i demagoghi napo- 
litani, simili ai loro fratelli di tutte le 
parti d'Europa, parlano senza posa in 
nome della pubblica opinione, in nome 
del popolo, in nome del paese, quando 
non esprimono che i loro odii e le loro 
esecrande speranze. 

(1) Ibid. pag. 9* La credenza generale con- 
fermata dalla credenza personale deir onorevole 
Gladstone non ha inspirata un' intera confidenza 
ai giornali rivoluzionari. È un fatto degno di 
essere notato che nessuno di essi , parlando 
dei prigionieri, ha fatto menzione del numero 
di trenta mila. Le cifre di sir Gladstone sono 
loro sembrate così precise, malgrado il suo av- 
viso , da non olTrire alcuna certezza , onde 
hanno preferito prendere la media di 20,000. 
Questo tratto di buona fede demagogica, mi 
facea dire in un articolo di risposta al Natio-^ 
nal: « Perchè lasciar così neir obblio dieci mila 
« vittime della barbarie di Ferdinando ? Se sir 
« Gladstone ha veduto esattamente> se ha ben 
« rettiflcato , ben contato, lasciamogli il bene- 
« ficio de' suoi calcoli. Perchè attenuare in una 
« proporzione così considerevole la criminalità 
« del Governo NapoUtano ? Il gattonai in ve- 



Oh ! voi sareste stalo pia giusto, voi 
avreste fallo prova di maggiore equità 
e lealtà se, lasciando da parie una cre- 
denza che doveva parervi sospetta, voi 
vi foste limitato^ dopo aver data sul nu- 
mero dei prigionieri unMndicazione falsa 
e calunniosa, vi foste limitalo, io dico, 
a constatare T inesattezza delle vostre 
asserzioni. E perchè le vostre informa- 
zioni sono slate cosi incerte ? Avele voi 
fatto il minimo tentativo per dissipare 
la loro incertezza ? No, perchè voi non 
avreste mancato di informarcene : voi 
non avreste obbliaio di constatare i passi 
fatti, segnalare i rifiuti di informazioni 
che vi avrebbe opposto il Governo na- 
politano. Sarebbe stato questo un epi^ 
sodio prezioso , un tema fecondo alle 
declamazioni della stampa rivoluziona- 
ria, che vi viene così potentemenie in 
aiuto in questo momento. 

Signore! L^opinione dell'Europa che 
voi avele evocala, esiga che voi giusti- 
fichiate le asserzioni da voi emesse sul 
numero dei prigionieri napolitani. Quali 
sono le persont; intelligenti delle quali 
voi invocate la testimonianza? Nominate 
voi forse gli uomini meglio informati 

«e rità si mostra troppo indulgente, e noi dob- 
a biamo assumerci la difesa della causa di dieci 
a mila prigionieri che egli ha la crudeltà d'ob- 
« bliare, quando i diritti dell'* umanità esigono 
« che si faccia entrare in conto. » 

Così scrissi nell^ Univers : il National nulla 
rispose. 

In Inghilterra qualcuno degli adulatori di sir 
Gladstond si sono mostrati ancora più incre^ 
duli sulle asserzioni. Così per esempio il Tablet 
giornal che entra nelle vie del socialismo, ha 
detto: a Quando non Vi fosse d^ vero che la 
a metà, di quello che racconta sir Gladstone, 
« tuttavia non ha meno reso un grande servi' 
« gio air umanità, e noi ci congiungiamo a lui 
« di tutto cuore ikella esecrazione di una po- 
« litica sì infame. » 

1 vostri adulatori dunque Vi accusano essi 
stessi di menzogna I 



e dei più considerevoli di cui ci parlale? 
Ove hanno essi ntlinle le loro informa- 
zioni? Su quali nozioni di giuslizia e di 
morale appoggiate voi la vostra maniera 
di procedere contro il Governo napoli- 
tano, che voi avete, secondo l'espressione 
dei vostri lodatori, inchiodato alla ber- 
lina? 

Con qual diritto vi indignerete voi con- 
tro la giustizia di Napoli, quando voi 
stesso, signore, nel processo che voi 
intentate ai ministri di S. M. Siciliana, 
voi non avete presentate le vostre accuse 
che appoggiato a testimoni che non ar- 
discono farsi fuori? Chi dunque ha veduto 
la moltitudine incredibile accalcata in 
certe prigioni? Quali sono queste prigioni? 
Se le Tostre informazioni sono esatte vi 
dovrebbe esser facile a indicarle. Quanto 
agli individui clie mancano dal seno delle 
comunità in certe località^ precisatele 
queste località, ed abbiate cura di farci 
conoscere in qual modo i testimoni a- 
nonimi, che* vi parevano dei meglio in- 
formati, hanno constatalo i vuoti che 
vi allarmano. 

lo vi domando, o signore, s'egli è ra- 
gionevole l'ammettere ehe si possa ar- 
rivare in un qualunque paese a precisare 
il numero dei prigionieri , andando di 
città in cUlà, di villaggio in villaggio, di 
porta in porta, a domandare agli abitanti: 
Avete voi qualcuno dei vostri in prigione? 
Procurale di stabilire in Inghilterra, in 
Irlanda ed in Iscozia la statistica delle 
prigioni su simili basi, e voi produrrete 
in seguito le vostre cifre appoggiate a 
ciò che si conosce! D'altronde, voi avre- 
ste sempre a dirci quali sono gli uomini 
intelligenti che hanno fallo questa cu- 
riosa verificazione nel regno delle Due 
Sicilie. 

Vi sarebbe stato più facile, poiché il 
numero dei prigionieri napolitani vi in- 
teressa cosi vivamente, visitare le pri- 
gioni di Stato. Voi avreste potuto, senza 
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riportarvene alle cifre del capo della 
polizia, esaminare i registri delle case 
di detenzione, perchè il Governo, io non 
ne dubito, sarebbe stato fortunato di for- 
nirvi i mezzi di rischiarare la vostra co- 
scienza, e voi sareste stato autorizzato 
a dirci: lo ho veduto e toccato con mano 
quello che racconto. Chi non vi avrebbbe 
creduto? 

Ora, come pretendete voi imporci la 
vostra opinione, quando voi non avete 
una sola testimonianza, un solo docu- 
mento da invoi'are in suo appoggio. 

Tosto che la prima lettera fu pubbli- 
cata, vi si fece osservare, voi ci dite, 
che voi avete parlalo di venti o trenta 
' mila prigionieri, quando 11 loro numero 
in realtà non arriva che in circa a due 
mila. Era una bella occasione di svilup- 
pare tutti i si dice, si afferma, si as- 
sicura,, si conosce, nei quali voi vi e- 
ravate dapprima limitato j che cosa avete 
voi risposto? ' 

« Io so, dite voi, eh e la mia opinione, a 
«proposito del numero dei prigionieri 
«politici nel regno delle Due Sicilie, è 
«stala respinta da un'asserzione che si 
«dice basata sopra un documento ufii- 
«ciale, secondo k quale, invece di venti 
«mt'<a non ve ne sarebbero che due 
«imila. Ma questo numero stesso non è 
«già slato sempre ammesso: perchè io 
« mi ricordo che nel mese di novembre 
« scorso, un inglese, uomo onorato e in 
«istrette comunicazioni colla Corte, mi 
«disse che il numero non era che di 
« mille. 

« Ho ben cura di far osservare, voi ag- 
« giungete, che, la mia asserzione non 
« era fondata che sull'opinione j uno- 
«pinione ragionevole ^ secondo io crC' 
« do, ma che però non è che un'opinione, 
«che il Governo napolitano abbia il be- 
« ncficlo intero della contraddizione. Sa* 
« rebbe per me una grande soddisfazione 
«di poter dire onestamente che egli ha 



«acqsistato la mia fede: i lettori delle 
« mie leltere non saranno sorpresi dalla 
«mia esitazione ad ammeUerlo(0*» 

Voi v^ingannaie, o signore; la sorpresa 
del lettore è grande, perchè la vostra 
esita/Jone non è giustificata, dal mo- 
mento che non ha altro fondamento che 
una opinione ragionevole j secondo voi 
credete. Si (ralla dì sapere se questa opi- 
nione è più ragionevole di un documento 
ufficiale? Poco m'importa, e poco im- 
porta al pubblico quello che voi crede- 
te : ma voi dovete rendere conto della 
vostra credenza, e le vostre lettere non 
ce la danno. Il diritto individuale del giu- 
dizio privato in materia di fede, che yoì 
esercitale in una maniera cosi assoluta 
in seno dello anglicanismo,nou fareb- 
be legittima la calunnia, perchè voi Ta- 
vrele seminata nel mondo secondaquello 
che voi credete, 

I giornali anarchisti deir Europa si 
sono autorizzali della vostra credenza 
per dire che voi avete contate le vit- 
time della giustizia napolitana, quando 
voi ne cresceste il numero fino a venti 
mila (2). 

Assai poche ricerche, o signore, vi 
avrebbero permesso rettificare gli er- 
rori della opinione generale e quello 
che voi credete. Voi siete ancora in 
tempo d' invitare lord Napier e gli agenti 
così bene informati che lord Palmerston 
possiede a Napoli, di verificarne le no- 
stre cifre , ed essi arriveranno senza 
molla pena a constatare i fatti seguenti : 

Prigionieri posti sotto la torve" non 

glianza della polizia detenuti 

La provincia di Napoli 

conta 223 — 28 

La Terra di Lavoro . . 80—6 

(1) Seconda lettera, pag 42. 

(2) « Egli ha veduto , egli ha toccato , egli 
ha' pesato i ferri dei prigionieri. » . (National 



li Principato esteriore. 
Il Principato ulteriore 

La Molise 

La Basilicata. . . . 
L'Abruzzo ulteriore t^ 
L'Abruzzo ulteriore 9^ 
L'Abruzzo esteriore . 
La Calabria esteriore . 
La Calabria ulleriore 1^ 
La Calabria ulteriore 2^ 
La Capitanata . . . 
La Terra di Buri . . 
La terra d' Otranto . . 



381 

4 

43 

156 

4 

34 

6 

223 

244 

54 

412 

20 

8 



— M 



— 44 



— 7 



— 15 



Totale 1589 79 
Io devo aggiungere, per esser com- 
pleto, che indipendentemente da que- 
sti prigionieri, vi ha nel regno od -certo 
numero di detenuti per misura di polizia, 
ed aggiungo il loro numero ai primi on- 
de avvicinarmi al più possibile al nu- 
mero di trenta mila vittime la cui sorte 
sembra che abbia sconvolto il vostro cer- 
vello. 
Ecco il numero: 

Napoli 77 

Pozzuoli e Castellammare . . 2 

Salerno 19 

Caserta 2 

Avellino 47 

Potenza 6 

Foggia 9 

Bari 4 

Lecce 40 

Cosenza 6 

Catanzaro % 

Reggio 40 

Campobasso 7 

Chìeii a 

Aquila 49 

Teramo ........ 3 



Totale. . . 205 
I detenuti, congiunti ai prigionieri, ele- 
vano dunque il numero a 2,024, atten- 
dendo sempre di trovarne trentamila! 
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Per essere porfetlamenie esatto, io vi 
dirò ancora che questo documento ri- 
monla al mese di giugno. Ora dopo 
questa epoca, molli dei delenuti erano 
slati liberali, e la clemenza del re, cui 
le vostre calunnie hanno fatto appellare 
l'assassino di Napoli^ il carnefice co^ 
ronatOi si è stesa su 212 colpevoli, che 
{i^odono a quesi' ora di loro libertà, e che 
benedicono il loro sovrano. 

Le detenzioni preventive fisseranno 
ben tosto la mia attenzione: io avrò ad 
esaminare quello che voi ne dite. Io 
mi occupo qui del numero dei prigio- 
nieri. Voi lo vedete, o signore, io ap- 
poggio la mia contraddizione sulle cifre, 
sopra un documento ufficiale, della cui 
esattezza io sono ben persuaso, e qua- 
lunque membro del corpo diplomatico, 
presente a Napoli, è in grado di veri- 
ficarla. 

Io vi provo colle cifre che il numero 
dei prigionieri che era di 2,024 nel 
mese di giugno, è tutto al più di 1,800 nel 
mese di agosto. Che avete voi a risp n- 
dere, voi che non mi opponete che l' opit 
nione generale^ voi che siete costretto 
a convenire che i vostri calcoli non of- 
frono alcun carattere di certezza, e 
che pure sostenete il numero dai 20,000 
ai. 30,000? Che dico io? Voi pretendete 
ch« i prigionieri siano accalcati come 
una massa di carne pulrefacientesi! 

Ah ! io temo bene, signor Gladstone, 
se voi avete qualche pensiero del vostro 
carattere e della vostra riputazione, che 
voi non vi troviate nella necessità di 
dirci dove, quando e come voi avete 
potuto vedere delle masse di carne pu- 
trida nelle prigioni napolitane, quando 
la provincia che conta il maggior nu- 
mero di prigionieri (provincia che voi 
non avete né anche visitata) ne conta 
appena 380? 

Signore , giacché mi occupo dei vo- 
stri calcoli, vediamo se siete più esat- 



to parlando degli accusati del ISmag^ 
gio. 

Leggo nella prima delle vostre lettere 
alla pagina iO: 

ce Quando io lasciai Napoli si aspettava 
«veder cominciare immedfal amente un 
«processo (quello del 15 maggio) nel 
«quale i! numero degli accusati è di 
« quattro a cinquecento. » 

Dove avete attinte queste informazioni? 
Il vostro errore è lo stesso come quello 
in cui incorreste nel calcolo generale 
del numero dei prigionieri politici. Voi 
dite: quattro a cmquecento invece di 
dire quaranta a cinquanta, precisamente 
come ci regalaste ventimila por due mila. 
Un zero più o meno! 

Un documento ufficiale. Tatto di ac- 
cusa pubblicato dalla gran Corte Speciale 
di Napoli, prova che il numero degli 
accusati è solamente di 46. Potete ve- 
rificare la mia asserzione alla pagina 28 
deir atto di accusa nella causa degli av- 
venimenti politici del 45 maggio 1848. Il ' 
procuratore generale yì dà I nomi, i co- 
gnomi, professioni e domicìiii degP in- 
colpati. 

Questo atto è seguito da documenti 
giuslifìcativi ed istruttivi , la cui lettura 
non può mancare di rettificare le vostre 
idee sui carattere degli uomini che voi 
prendete a protegrgere, e dei quali ci 
dite: 

« Questi quattro a cinquecento imputati 
«comprendono (benché questo sia una 
«digressione) una o molte persone di 
«un rango distinto, le cui opinioni in 
« questo paese sarebbero riguardate co- 
« me più conservatrici delle vostre. » 

Io son sicuro che l^ applicazione che 
voi fate di queste opinioni a lord Aber- 
deen, è ingiusta; ma ammetto senza dif- 
fiicoltàche i pri nei pii conservatori degli 
insorgenti di Napoli sono conformi ai vo- 
stri, come voi lo dite. Ora, l'atto di accusa 
ci documenti che T accompagnano, mo- 
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streranno a chiunque Yòrrà darsi la pena 
di leggerli, che vi ò ideoUtà perfetta 
fra i progetti dei rivoluzionari napolita- 
ni e (lucili del resto dell^ Europa. Se Pin- 
«urrezione di Napoli avesse incontralo 
ima repressione meno energica, avreste 
avuto la soddisfazione di veder alPopera 
gli uomini cht gloriflcate.Le sanguinose 
giornate di giugno avret>t)ero potuto ri- 
scliiararvi sulla natura dei conservatori 
ch(^ innalzano barricate. Avevate bisogno 
per conoscerli di veder succedere le sce- 
ne lugubri della barriera Fontainebleau 
a Parigi su i gradini del trono di Ferdi- 
nando? 

Torno al numero degli accusati , e v! 
domando, signore, per parte mia, di no- 
minare le 454 persone sconósciute al pro- 
curatore generale di Napoli, le quali vi 
han senza meno autorizzato a farle en- 
trare nei calcoli da voi optrati per arri- 
vare alla cifra di cinquecento accusati. 

Convenite che le vostre due prime as- 
serzioni non sono felici. Passo ora alia 
terza doglianza: Delle con/lscazioni e 
sequestri. Voi citate appena questo de- 
litto del Governo napolitano, e ne parlate 
solo di una maniera incidente. 

Sembra su questo punto che vi fosse 
mancato l'appoggio dell'opinione gene- 
rale, perchè ecco tutto ciò che si rileva 
nelle vostre lettere : 
« Un piccolo numero di persone (gl'in- 
« colpati) han dei mezzi indipendenti per 
« sostenere la loro famiglia, per nonag- 
« giungere secondo ciò che sento dire 
« fas Ihearjj che le confische e i se- 
« questri sono frequenti nei casi di ar- 
« resto. » 

Secondo ciò che sento dire, oh come 
è grazioso ! Le nozioni di equità che l'an- 
glìcanismo vi ha dato permettono dun- 
que di accusare , di calunniare per un 
inteso dire? 

Voi citate il Governo napolitano « al 
«tribunale deiropinione generale, che 



« circola Ir Europa con una forza ogni 
« anno crescente, » voi non esitate av- 
vilire i suoi atti contro questa opinione 
che voi chiamate « improntata dello spi- 
rito del Vangelo » e le vostre querele 
posano su ciò che vi si dice fas 1 hear). 

Voi uomo grave, che avevate dato le 
speranze di un uomo di Stalo, voi che 
fate un delitto al Governo napolitano di 
accusare per semplici sospetti, di con- 
dannare senza prove, voi osate denun- 
ziare le sue confische airopinione del- 
TEuropa, perdio ve Phan detto? 

Se il Governo di Napoli ha fatto delle 
confische, quali sono? indicateci, signor 
Gladstone le vittime delle sue spolia- 
zioni. 

In quanto a me potrei contentarmi di 
opporre una negazione assoluta ad una 
aflèrmazione senza prova; ma voglio giu- 
stificare le mie parole, perchè possono 
essere giustificate. Voglio dirvi su quali 
fatti mi persuado che cercate sorpren- 
dere i^opinione. Dapprima, signore, nes- 
suna sentenza giudiziaria ha pronunziato 
negli Stati napolitani la pena della con- 
fisca , che non esiste nei suoi codici al 
par dei nostri. In seguito nessun fatto 
di confisca arbitraria è stato segnalato 
dai difTamatori del Governo, che voi con 
tanta leggerezza fate segno deiresecra- 
zlone pubblica, ma questo non è tutto: 
posso citare testimoni per confondervi. 

Non ignorate senza meno, o signore, 
che uelliusurrezioue del 45 maggio, i 
rivoltosi organizzarono un comitato di 
salute pubblica destinato a rimpiazzare 
il Governo contro II quale erano dirette 
le barricale conservatrici. Dopo il trionfo 
dell'ordine e delie leggi, i beni di 5 depu- 
tati che formavano questo comi lato fu- 
rono provvisoriamente sequestrali. Quan- 
to tempo durò questo sequestro ? Tre set- 
timane precise. E come fu tolto? Sulle 
istanze delle famiglie dei colpevoli. Co- 
noscendo il cuore di Ferdinando, esse 
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si diressero al loro Re, il quale fece lo- 
glicre inioiedialiimenle il sequestro. 

Se dubitale della esallezza di questi 
falli , o se r opiuiout! generale che vi 
serve di bussola nou li conferma, diri- 
getevi, signore , a due membri dello 
Slesso cernitalo di salute pubblica, che 
godono attualmeule in Parigi della loro 
brillante fortuna, lo deferisco alla loro 
teslimonianza. Le loro opinioni politi-* 
che non han potuto soffocare in essi i 
sentimenti di onore e di riconoscenza. 
Consultateli. 

Se occorre andate in Sicilia a cercare 
le prove della barbarie di Ferdinando. 1 
Siciliuuivi diranno che non pochi dico^ 
loro che votarono la decadenza del Re , 
ed andarono ad offrire al Duca di Genova 
la corcma di Sicilia non solamente fu- 
rono amnistiati^ ma abitano in Palermo 
e frequentano la Corte. Eccovi dei tratti 
di barbarie regia che la regina Vittoria 
non sembra disposta ad imitare in ciò che 
riguarda V infelice Smith 0' Brien ed i 
compagni del suo esilio. Dalle confisca-* 
zioni passo al Prete assassino. 

« Posso accennare, voi dite^ che uno 
« di essi (un membro della camera dei 
« deputati) è stato assassinato da un prete 
« chiamato Peluzzo , molto conosciuto 
« nelle strade di Napoli quando io mi 
« trovava colà, che non è stato mai ri- 
« cercato per tal delitto, anzi si dice che 
« riceva una pendone dal Governo. » 

Ed eccoci sempre allo stesso sistema 
di accusa. Si dice che i preti assassini 
siano pensionati dallo Stato , come si 
dice che il Governo confisca^ come si 
dice che vi siano cinquecento accusati 
nell'affare di mugolo, e come si dice sem- 
pre che vi siano trentamila prigionieri 
politici. 

Ma chi dunque, signore, vi ha raccon- 
tato in tal modo la storia deirinfame Pe- 
luzzo? La stessa opinione pubblica pro- 
testa contro questa nuova calunnia, lo 



trovo ben chiaramente che la vostra sola 
preoc.-upaziouein queste pagine immor- 
tali, è quejla di stabilire, a dispetto dei 
fatti più noiorii, la tesi: che il Governo 
cristiano e paterno del Re di Napoli « ha 
per attributi tutti i vixi^ ed è ta ne- 
gazione di Dio eretta in sistema di Go- 
verno^ » espressione la quale , secondo 
voi « è veriseima, » 

Se lo Stato pensiona gli assassini in 
Napoli, lo Stato lo fa più sovente in In- 
ghilterra, e la vostra filantropia non si 
è ancora risentita, per quanto mi sap* 
pia, di ciò che voi chiamate prezzo di 
sangue, prezzo che il Governo inglese 
ha dovuto assoldare più frequentemente 
di quello di Napoli. Alcune parole sopra 
Peluzzo e la sua vittima. 

Fra il numero dei membri liberali del- 
la camera dei deputati napolitani si tro- 
vava un conservatore chiamato Carducci, 
il quale dopo aver eretto le barricate 
ed aver impugnalo le armi per rovescia- 
re il Governo, sfuggì alla vendetta delle 
leggi nascondendosi fra le montagne. Co* 
me Garibaldi si attorniò di vagabondi , 
di ladri e di banditi, e si consolò di 
non essere alla testa del Governo del sue 
paese facendosi capo di briganti. 1 com- 
pagni di Carducci sparsero ben tosto il 
terrore intorno a loro. Saccheggiarono 
da prima le campagne; ma incoraggiati 
poi dalla felice riuscita delle loro rapi- 
ne, nou esitarono a penetrare nei vil- 
laggi e mettere a riscatto le persone. 
Il nome di Carducci spargeva ovunque 
il terrore, ed il suo passaggio era se- 
gnalato dalla devastazione, dallo violen- 
ze, dai misfatti. 

Questi delitti imponevano crudeli ob- 
bligazioni ali^autorità. Ed essa non fece 
che seguir V esempio che l' Inghilterra 
ha sempre dato in queste circostanze do- 
lorose. Sulle sponde del Tamigi, quando 
si commette un grave delitto, ed il reo 
sfugge alla giustizia, il capo della pò- 
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lizia fa annunziare che sar^ dato un pre- 
mio a chiunque arresterà il delinquente 
e io consegnerà vivo o morto ali 'auto- 
rità. E la polizia napolitana non ha fatilo 
allrimenti; essa ha offerto una ricompensa 
alla persona che consegnerebbe Carduc- 
ci, questo brigante sulla di cui sorte si 
commuove il signor Gladstone, e laj|cui 
causa egli accomuna con quella dei suoi 
aimici conservatori. 

Veramente signore, nella scella dei 
vostri eroi non avete la mano felice co- 
me nel Taddizione delle vostre cifre. Suc- 
cesse che il Carducci fu consegnalo mor- 
to da un ceno Peluzzo, prele, non 

solamente che avca lasciato l'abito, e che 
da più tempo non esercilava alcuna funzio- 
ne sacerdotale, ma che aveva dei tit)li 
inconleslabi li a far parte delle bande del la 
sua vittima. Ignoro se f)resso Carducci 
facesse le funzioni di suo luogotenente, 
ma è certo però che ne sarebbe stato 
degno. 

Questa è la storia del prete assassi- 
no, che si dice ricevere una pensione 
dal Governo di Napoli! Peluzzo ha ri- 
cevuto col fatto la ricompensa offerta al- 
rindividuo, chiunque si fosse, che s^im- 
padronlrebbe di Carducci. Egli avrebbe 
ricevuto il prezzo del sangue in Inghil- 
terra come in Napoli, e come non è guari 
si offriva in Francia una ricompensa a 
colui che avrebbe arrestalo r assassino 
Monicharmont. Il carattere di prete non 
entra quindi per Bulla in questo alto. 
La buona fede la più volgare vi p r- 
metle di far ricadere sul corpo sacer- 
dotale Palio di un essere indegno, che 
è stato separato dal suo seno. Se le cat- 
tive passioni seguono l'uomo in tutte le 
condizioni sociali, anche nell'esercizio 
delle funzioni più sante, sarebbe questa 
una ragione perchè non vi fosse più sulla 
terra probità, dignità, onore? 

Si dà il permesso di perseguitare i cor- 
sari ed appiccarne gli eqiApaggi ai pen- 



noni; in virtù di una eccezione di simil 
natura P Inghilterra offre il prezzo del 
sangue per tolpire gli assassini, • l^au- 
torità napolitana ha dato una ricompensa 
alPuomo che ha liberato la società dal 
Carducci, fatto brigante. Che cosa avete 
a rimproverare, sig. Gladstone, al Go- 
verno napolitano? 

L'uso torse in Inghilterra vi autorizza 
a chiamar pensione il prezzo del san- 
gue? 

Sopra chi dovrà cadere, vi domando, 
l'odioia offosa delle parole che consa- 
crale a questo episodio? 

Eccomi alla quinta accusa, che non 
è meuo grave delle altre; vediamo però 
se sia più fondata. Si tratta nieute meno 
dQWavvilimento dei magistrati napo* 
Ulani. Confesso, signore, che se voi fo- 
ste meno colpevole, esilerei a ripro- 
durre i vostri sentimemi sopra uomini 
che amministrano la giustizia sotto la pro- 
tezione tutelare del Governo di Napoli. 

Dovrei occuparmi della magistratura 
in generale e delle calunnie che voi ver- 
sate sulla medesima; ma sento il biso- ' 
gno di consacrare alcune parole al carat- 
tere del magistrato, dopo aver letto nella 
vostra prima lettera le seguenti righe : 

« Non intendo insinuare che i giudici 
« di Napoli son lutti mostri^ ma son tutti 
« schiavi. Sono numerosi, mal pagati , 
« ed amovibili. Sono in generale meno 
« considerati, meno ben posati, e di una 
« caratteristica morale assai più bassa 
« dei distinti membri del foro, che di- 
« fendono le cause innanzi a loro. Credo 
« che il maggior soldo di un giudice a- 
« scenda a ducati 4,000. » 

Grazie, signore, delia vostra genero- 
sità. Voi volete concedere alPopinione 
pubblica, per la quale parlale, che tulli 
i giudici uapolitaui non sono mostri. 

Quelli fra costoro in favore dei quali 
fate questa eccezione saranno, senza me> 
no, contenti di essere schiavi. 
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Questa è I-accusa. Esaminiamo le prove. 

Voglio, al par di voi, lasciar da parie 
i mostri clic poiriibbcro spaventarci, per 
occuparmi solaiiienle debili sciiiavi. LMn- 
ghillerra ha fallo lauto per l^abolizionc 
delia schiavitù, clie voi iten dovcvale al- 
cune parole a questi svenlurali giudici 
napolitani, in fallo più infelici dei ne- 
gri delle vostre colonie dei quali avete 
pagalo tanto cara la liberlà. 

Ma fiualuienle, io li prendo tali co- 
me sono, schiavi, come voi lo dite. Voi 
\\ accìngete a provare che la loro con- 
dizione è tale come la descrivete, pri- 
mo perchè SODO amovibili, secondo pcr- 
ctiè i meglio pagali fra loro non rice- 
vono più di 4,000 ducati. 

Mi congratulo seco voi che lìnalmonte 
vi decidele a presentar le prove delle 
vostre asserzioni, o almeno le ragioni 
sulle quali le appoggiate, cosi torna più 
facile il seguirvi e comballervi. 

In quanto al vostro primo conside- 
rando che mi direte se vi facessi osser- 
vare che i magistrati napolitani sono 
inamovibili? Ed allronde vi farò notare, 
di passaggio, che i liberali napolitani, co- 
me i loro fratelli conservatori^ ai vostri 
occhi, i tnontagnardt francesi, non sono 
dei vostro parere sulla quisiioue: per- 
chè ramovibilità della magistratura fi*an- 
cese è stala dai medesimi richiesta uei- 
TAssemblea costituente, ed una tal con- 
quista è Poggetto di un paragrafo del- 
l'ultimo discorso del sig. Hugo. 
1 4,000 due. presentano una obbiezio- 
DC più brillarne. 

Il ducalo avendo il valore di fr. 4, 50 
o 60 e, il soldo più elevalo del giudici 
napolitani non sarebbe che 17 a 18 mila 
franchi. E veramente è umiliarne, signor 
Gladstone! magistrali che non possono 
essere meglio relribuiti son degli schiavi! 

Ma che pensereste se vi dicessi della 
magislralura francese, che il nostro pri- 
mo presidente della Corte di Cassazione 



non ha più di 20 mila franchi di soldo! 
Quanti magistrati francesi non vi sem- 
brerebbero degradali, quando sapreste 
che i presidenti delle Corti di appello 
hanno da 6 a io mila franchi, ed i con- 
siglieri cioè a dire i giudici, hanno soia- 
monte 3,000 franchi! 
Il vostro disprezzo crescerà senza me- 
no, quando saprele chela Francia conia 
fra i suoi magistrali più considerati, ed 
i più degni di esserlo, dei vecchi che' 
ricevono 80 a 100 lire sterline all' an- 
no! Non è credibile; e pure non v'ha 
nel mondo una magislralura più vene- 
rabile dei corpo della magistratura fran- 
cese. Siamo lungi, ben lungi, lo vede- 
te, dai 4 mila ducati napolitani, che rap- 
presentano 25 a 30 mila franchi a Pa- 
rigi e 75 mila franchi a Londra. In In- 
ghilterra è vero che i giudici hanno 100 
a 200 mila franchi. Che uomini rispet- 
tabili! non vi potrebbero essere schiavi 
fra loro! 

11 vostro ragionamcAlo farà supporre 
al lettore che la cifra dell'entrate e dei 
soldi in Inghilterra sia il barometro del- 
Tonestà e dell'indipendenza. Secondo voi 
dunque i( vostro paese stimargli uomini 
secondo la loro fortuna , e non si po- 
trebbe esser povero , senza essere di- 
sprezzato? Riconosco in questo i senti- 
menti umanitari di certi conservatori, e 
cosi mi spiego che le vostre asserzioni 
le più ridicole e le più assurde siano 
state accettate da parecchi giornali , 
organi di questi principli. Se sia per- 
messo di vedere schiavi e quasi mostri 
nei magistrati che riceveno d^llo Stato 
18 mila franchi ; di ricambio non sa- 
premmo convenire di falsità V asser- 
zione di un uomo politico , che la Re- 
vue desDeux mondes ci assicura avere 
una fortuna di quaranta milioni di 
franchi. 

Dopo questa rivelazione , voi potete 
tulio pcrmcticrvi. 11 Journal des he- 
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bats e la Itevue de» deux mondes non 
vi conlriiddiraano, anche quando voi 
chiamerete i ma$;islrati napolitani mo- 
stri e schiavi; ma oltrt i partiti e i 
giornali con<(orvalori , esiste una co- 
scienza piihhlica che non vi assolverà 
così facilmente qualunque sia la rispet- 
tabilità che possa darvi in Inghilterra 
la roslra fortuna di quaranta milioni ! 

Udo dei vostri racconti che ha mag- 
giormente commosso è quello in cui 
voi parlate al vostro amico lord Aber- 
deen delle granate di Precida, 

Questo episodio, crudeiemi, rale quello 
di Pelu7.zo. La maniera colla quuievoi 
lo rocconl.'ilc non può mancare di gel- 
ture i vostri lellori in una confusione » 
dalla qual« bisoi^ba chiarirli. Le vostre 
duM lettere occupandosi di Una maniera 
speciale dei dcliiii e dei prigionieri po- 
litici i daffare di Procida non sembra 
sortire natufalmeUte dal vostro quadro. 
Ecco come lo racconlale.' 

« Rapporterò una circostanza che mo-» 
« stra chiaramente il valore che gli uo-» 
« mini che sono al potere in Napoli 
« danno alla vita umana. Sembra che, 
« non e lungo tempo trascorso inaspriti dal 
« trattamento che soffrono , i detenuit 
« della prigione di Stato di Procida si 
« siano rivoltali ed abbiano cercato di 
« impadronirsi della prigione. Sentite 
« con qual mezzo fu acquetata questa 
« rivolta. I soldati incaricati di questa 
« cura gettarono delle granate in mezzo 
« ai prigionieri » e ne uccisero cento- 
« settantacinque. Fra questi si trovarono 
« diciassette ammalati che erano alPin- 
« fermeria , e non avean quindi preso 
<c parte alcuna alla rivolta. — Mi si è 
« fìeììo fi have been toUdJcht per avere 
« eseguito questa carnificina, il sergente 
« che comaadava la truppa sia stato de- 
ci corato di un ordino militare, che egli 
« ha raud:xia di portare a fronte sco- 
« perla. » 



Questo racconto pecca soprattutto di 
omissione. Perchè trascurate di avver- 
tire il nobile lord al quale vi dirigete^ 
che qui non si tratta di prigionieri po- 
litici f La priijiione di Procida e in N.v 
poli) ciò che il bagno di Tolone è in 
Francia. Gi' infelici che Vi sono riii» 
chiusi sono forzati , e deliquenti della 
specie la più pericolosa. Questi prl^^lo^ 
nieri erano in aperta rivolta» e (grazie 
senza meno alla severità del regime 
delle prigioni napotitane) erano riu- 
sciti a procurarsi delle armi. L'auto^ 
rità aveva dunque a combattere fttrzati 
in ifivolta ed armali, circostanza cho 
il vostro racconto per esser vero nnu 
avrebbe dovuto interamente omettere. 

Avreste potuto anche dirci clic, prima 
di venire ai mezzi estremi , I' autorità 
aveva esaurito tutti i mezzi per ridurre 
i rivoltosi dipprinia colla dolcezza, prn 
scia intimorendoti. Passarono parecchi 
giorni (circa una settimana) prima di 
far fuoco sopra i prigionieri. La rivolta 
di Procida aveva gettato la costerna- 
zione in Napoli, e la notizia che i for- 
zati .erano padroni di una parie delia 
prigione, sparse il terrore fra i suoi abi- 
tanti che temevano da un momento al- 
V altro di veder pionibare fra loro quei- 
rorda di banditi. 

Ridotta a questo estremo ^ V autorità 
fu obbligata alla violenta. 

Se tale rivolta fosst accaduta al ba- 
gno di Tolone o di Brest^ informatevi, 
signor Gladstone, come sarebt>cro andate 
le cose, e saprete che la mitraglia a- 
vrebbe mietuto i rivoltosi. 

A Tolone V autorità avrebbe avuto mi- 
nor sofferenza » non avrebbe parlamen- 
tato che a colpi di cannone e nello 
stesso giorno si sarebbe veduto ii se- 
gnale e la repressione drl delitto. 

Sapete perchè si è dovuto preferire 
le granale ? Perchè la situazione dei 
luoghi non permetteva far uso dei cau- 
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unni, Cd i prig iouirrì erano padroni dei 
punti del carcere dai quuii si avrebbe 
potuto adoj^rare con vantaggio la mo- 
schetteria. Le granate erano l'ultima 
sola risorsa della autorità militare: do- 
veva impiagarla? 1 proiettili furono get- 
tali in an cortile in cui i rivoltosi ave- 
vano stabilito il loro quartiere gontv 
rate. Dilrnii di buona fede , se potete 
chiamar responsabile l' autorità delle 
schegge delle granate che si getta*- 
vano in simili circostanze , e che voi 
dite,, han ferito o ucciso alcuni infero- 
mi? Non dovreste domandar conto agli 
stessi rivoltosi della vita de{ loro com- 
pagni ? E giacché parliamo di villiine, 
se volete avvicinarvi alla verità in quanto 
al loro numero, fate subire alla cifra, 
che voi ci date, una riduzione propor- 
zionale simile a quella che i documenti 
officiali hanno operato su i vostri tren-m 
tamila prigionieri e cinquecento im- 
putati di maggio. 

Scusate, o signore, se mi sono a lungo 
iraltenuio su di un fatto di così poca 
importanza in se slesso; ma tutte levo- 
gire accuse si fan gravi , e prendono 
delle proporzioni considerevoli tosto che 
voi le presentate alP opinione per pro- 
vare che il Governo di Napoli si giuoca 
della v^a umana; tosi oche voi v| cre- 
dete autorizzato dallo afiire di Procida 
per denunziare « gli orrori giganteschi 
« che alBBiggono quel paese, che deso- 
« lano le classi dalle quali promana la 
« vita e la prosperità della nazione (senza 
« eccettuarne i forzali^, che scrollano 
« le fondamenta di ogni legge , che 
« fanno dell'autorità costituita nel seno 
« delle società umane per mantenervi 
« l'ordine, difendere rinnoccenza e pu- 
ff nire il delitto, il più gran violatore 
« delle leggi ed il più gran malfutlore 
« del paese. » 

Queste frasi seguono immediatamente 
lo episodio di Procida del quale diven- 



gono, pel nesso del racconto, la conclu- 
sione naturale. Voi quindi fate cap<> 
della repressione di una rivolta di for- 
zali per accusare gli uomini che a Na- 
poli sono al potere , di essere i più 
grandi malfattori d$l paese. Non son 
io in diritto di applicare alle vostre 
asserzioni ciò che voi dite dei delitti dal 
Governo di Napoli: Ab uno discc omnes? 
Le torture corporali 

Perchè, si;inore, siete tanto laconico 
sopra questo capitolo? 

Le torture corporali fra le quali si 
consuma, secondo voi, la vita dei pri- 
gionieri napolitani , vi fornivano una 
occasione facile di giustificare la vostra 
esecrazione, di sollevare l'opinione pub- 
blica contro la più odiosa barbarie. 

Dopo aver parlato a lord Aberdeen 
di un condannato a morte, la cui pena 
è stata commutata per la clemenza reale, 
voi aggiui^ete; « La sentenza non fa 
« eseguita, ma temo che egli non sia 
te serbato ad una sorte più crtidele; tu- 
ff caienatQ a doppio ferro per tutta la 
ff vita, su di uno scoglio circondato dal 
« mare ; e possono anche esservi ta- 
« lune ragioni di temere fThere may 
« he reason to fear) che nonsiasotio- 
« posto a torture fisiche , il cui modo, 
ff che mi è stalo specificato da una ati- 
« torità rispettabile quantunque non 
ff certa fthoughnot certain authorityjt 
ff consiste a far entrare con forza degli 
« strumenti taglienti fra le unghie e i 
ff polpastrelli delle dila. » 

Mentre voi confessate ricavare que- 
sta infame e ributtante accusa da una 
sorgente incerta, osate farve ne l'eco! 
Voi vi appoggiate su di una testimo- 
nianza anonima per accusare uno dei 
Governi più indulgenti dell'Europa di 
un delitto che oggigiorno si sente in 
fondo della Gocinchiu^ e del Giappone! 
La vostra accusa appartiene al numero 
di quelle che non si discutono. Non ù 
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potrebbe più sovernmonte conruinria se 
non <;ol riprodurr:; l«; vosire parole. A 
cbi dunque sporaic far credere che il 
Re ed il Governo *di Napoli rìvalixzano 
di crudellà e di barbarie colf impera- 
tore della Cocincbina ? Nessun viag- 
giatore quindi pria di voi si è presen- 
tato sulle ridenti spiagge napolitano? 
Nessun viaggiatore della vostra nazione 
aveva avuto la sagacità di scoprire gl'i- 
stinii selvaggi ed aniropofagi dei mini- 
stri di Ferdinando li? In qual opera , 
signor Gladstone, avete studiato la sto- 
ria della legislazione penale degli Stati 
uapolilani? Come un pubblicista ed un 
uomo politico della vostra tempra Ignora 
che Napoli non ha preso in prestito il 
suo codice penale dal Giappone, bensì 
dalla Francia? 

Ferdinando I montando sul trono man- 
tenne le istituzioni francesi, ed il codice 
napoleonico non ha cessato di essere 
In vigore negli Stali napolitani. MMn- 
ganno: Ferdinando vi ha introdotto un 
cambiamento non per dar luogo alla 
tortura corporale, ed alla pena che con- 
siste a /artn (rare istrumenti taglienti 
fra le unghie e la carne^ ma per mi- 
tigarne la severità abolendo la pena del 
marchio e della berlina, 

II Governo napolitano è stato uno dei 
primi in Europa ad occuparsi di miti- 
gare le pene inflitte ai delinquenti. II 
marchio e la berlina si praticavano 
ancora in Francia, quando queste pene 
sin da lungo tempo erano abolite negli 
Stali del Re barbaro delle due Sicilie. 
La mia opinione, che è quella di tutti 
ì sudditi napolitani e dell'Europa, è sta- 
bilita sopra fatti; la vostra, signor Glad- 
stone, è basata (e voi ne convenite) su 
di una autorità rispettabile (anonima), 
ma non certa ! 11 lettore giudicherà. 

/ compagni di catena 

Voi parlate di questa pena come un uo- 



mo che visitai bagni per la prima rotta. 
La descrizione che fine delle catene por- 
tale dai prigionieri napolit.ffii mi prova 
che il loro castigo è quello che i delin- 
quenti condannali ai ferri sopportano o- 
vunque esiste questa pena. Ciò che voi 
avete veduto in Napoli è ciò che esiste 
a Tolone, a Brest, nella Spagna, n» 1 Por- 
togallo, in Genova e a Livorno. 

Nolo di passaggio che voi non avete 
pesato i ferri dei prigion eri come ve 
l'iia fatto dire uno dei vostri traduttori. 
Voi vi limitate a rapportare su questo 
punto, come gli altri ciò che vi han rac- 
conlato( I under 8tand),mù parlando della 
catena \oi insistete sopra due circostau- 
ze che attirano la mia attnzionc. 

Secondo voi « quantunque questa pena 
« sia barbara e non dovrebbe esser ap- 
M plicata, intanto, giacché esiste, seni- 
a bra difficile (voi dite) lo esentarne gli 
« uomini di cui parlo, comechè fossero 
« gentleman. Ma, milord Aberdeen, la 
« quistione non è questa. Il punto più 
ce grave è Tuso d^incatenare ì prigionieri 
a a due a due, di recente introdotto nel 
« bagno di Nisida. Sono stato assicurato 
« che 2 3 settimane prima delPcpoca 
« di cui vi parlo, i ferri doppi erano sco- 
« nosciulifra i prigionieri.... Ma prccisa- 
« mente verso Pepoca In cui I^erio ed 
<c i suoi compagni furono mannalia Ni- 
« sìda, un ordine d«l principe Luigi, fra- 
« tello del Re, ed il quale come ammi- 
se raglio ha il comando della isola, o^ 
<c dinava che i prigionieri allora arri- 
« vati fossero incatenate due a due.» 

L'assicurazione che vi si è data può 
emanare da una sorgente rispettabilis- 
sima, ma non è per questo meno cer- 
ta. No, il fratello del Re non ha il me- 
rito di questa invenzione; egli non ha 
dato alcun ordine a questo riguardo, ed 
io vi sfido di provare il contrario. Igno- 
ro a qual epoca rimota risale Tuso d'in- 
catenare assieme i prigionieri ; ma io 
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mi riferisco a inUi i viaggiatori che haii 
visitalo i baioni di Napoli, qunranranni 
fa, p<T ntleslarfì clic i prigionieri lian 
sempre avuto i compn^Mii di catena. La 
vosira asserzione quindi è falsa. I vo- 
stri Iradutlori francesi polrebbcro dirvi 
che i forcali francesi sono inralenati due 
a duo, come quelli di Napoli. 

Non contento di rimproverare al Go- 
verno d' incatenare i prigionieri due a 
due, voi aggiungele, per rendere «il vo- 
stro racconto più drammdico, che per 
un raffinamento di crudeltà si ha avuto 
la sollecitudine di dare a poerio per com- 
pagno di catene la spìa che Pha fatto 
condannare. Dimenticale dirci se l'au- 
tore di questa generosa idea sia slato il 
fralel lo del re, ma posso dare una nuova 
mi-nlita a questa asserzione. Carlo Poe* 
rio, l^eroe del vostro romanzo, ha per 
compagno d^ infortunio un uomo della 
sua condizione, un avvocato come lui, 
e che al par di lui è stato condannato 
per cospirazione; il Governo, le cui cru- 
delt-ì v' inorridiscono, ha avuto V atten- 
zione di far dire a Poerio che volesi-e 
egli medesimo indicare a chi fra i suoi 
compagni di prigione preferisse di essere 
imito; parlando quindi dei compagni di 
catena, avete conmiesso un doppio er- 
rore. Primi) di rilevare le altre inesat- 
tezze che brulicano nelle vostre lettere 
sopra fatti particolari, mi fermo aduna 
frase che ha rapporto ad una quistione 
pili importante. « Voi dite, che gli atti 
« del Governo di Napoli contro i delin- 
« qucnti politici, veri o supposti^ sono 
« un oltraggio alla religione j alla ci- 
« viltàj *all'umanità. E poco più in là 
« invocale una testimonianza (anonima) 
« la quale dice : Le persone persc{rui- 
« late come facicnti parte di una società 
« tmmagtnaria, battezza la dalla polizia 
<t col nome di Unità Italiana, erano 
« quarantadue. » Occupiamoci un istante 
della 



Setta delVUnità Italiana 

Questa setta è immaginaria? Imoìn-' 
bri giudicati sono rei supposti? 

La vostra ignoranza, sign(»re, sopra fatti 
pubblici conosciuii e corti mi obbliga 
di entrare in taluni schiarimenti. 

L'incartamento giudiziario, sul quale 
mi appoggio per sostenere che la setta 
-di'll'unilà Italiana ha una esistenza reale, 
è il fruito di una istruzione durata gtiaf- 
tordici quindici mesi. Il processo ri- 
sultato da questa istruzione durò non me- 
no di 74 giorni. — La giustizia nel regno 
di Napoli si amministra pubblicamente 
come in Francia ed Inghilterra. 1 testi- 
moni intesi furono 22G. Le deposiziout 
scritte formavano un enorme volume, 
crimpulatisono slati difesi da alcimi av- 
vocati più distinti del regno di Napoli. 
Le discussioni tianno occupato venticin- 
que udienze. — Le deliberazioni della 
corte han durato un'intera notte o parte 
del giorno seguente. 

Finalmente fu pronunziata la sentenza. 

Ecco,sig. Gladstone,ciòche voi chia- 
mate procedura derisoria ! La giusti- 
zia inglese poteva essere più cosceuziosa? 

Passo ai fatti stabiliti dal processo. 

Fu provato che una società secreia , 
delta dell' Unità Italiana, aveva rac 
coito l'eredità, e continuava le tradizioni 
degli antichi carbonari e della Giovine 
Italia. 

Qual era il suo scopo ? Cito gli articoli 
del suoi propri statuti. 

<c 1. — Liberare ritalia dalla tirannia 
dei Principi e dal dominio di qualunque 
Potenza straniera; unirla, renderla forte 
e indipendente , sbarazzandola da ogni 
elemento eterogeneo che possa contra- 
riare questo scopo. 

«2.-1 mezzi dei quali essa dispone 
sono iulelletlualie materiali, cioè a dire 
le inlelligenzc, le armi e il denaro. 

« 3. — La società è composta di cir- 
coli unioni che non devono loriMissare 

i4 
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qirarnnta persone; ogni circolo è coni* 
|[Mislo di un prttsidenle, un cousiglio di 
due o qualU'o membri, un questore, e i 
nierobri iscritti, che si chiamano uniti. 

« 4. — I circoli sono di cinque speciei 
il gran consiglio; i circoli generali; i cir- 
coli proTinciiili; i circoli di circondario; 
I circoli dei comuni. I circoli saranno 
concentrati in modo che i membri del 
consiglio di un circolo siano presidenti 
di un altro circolo uìsuale o inferiore. 

« 5. — I membri delia società sono di 
tre gradii i membri uniti, che sono sem- 
plicemente iscritti; gli unitari, che tono 
i ptesidcnti o i consiglieri dei circoli; 
i grandi unitari, che sono i membri del 
gran consiglio, i quali sono i soli che 
Conoscono lo scopo finale e gli ultimi 
mezzi della società. 

« il — Tutti quelli che compongono 
la società devono adempire due doveri: 
Silenzio assoluto, obbedienza cieca ai 
superiori. La violazione di questi do- 
veri è punita dalla secouda pena, il con- 
siglio è giudice dei circoli; nei grandi 
affari è necessaria 1^ approvazione del 
gran consiglio. » 

Tale è l'organizzazione di questa so- 
cietà t'mma(;inata dalla polizia, che ha 
inventato, in Francia sopratlullo, tanie 
altre associazioni e numerose congiure ' 

Una istruzione cominciala in novem- 
bre 4848 scoprì le prime tracce dri di- 
scendenti non degeneri dei carbonari, 
e proseguì con una saggia lentezza le 
sue invesiigazimii , che non tardarono 
a rivelare alla giustizia le audaci e In- 
fernali macchine dei settari. 

Nel mese di luglio 1849, i magistrati 
avevano già riunito una gran quantità 
di documenti e pezzi stampati che 
mettevano in chiaro i misteri della setta, 
le sue empie cerimonie, i mezzi abbo- 
minevoli al quali domandava la riuscita 
dei suoi progetti. GP imputati dovevano 



comparire innanzi i loro giudici, quando 
iM6 settembre dello stesso anno , un 
appareechio' in forma di bomba scop- 
pìiato in mezzo la folla devotamente riu- 
nita sulla pubblica piazza di Napoli per 
ricevere la benedizione del Sovrano Pou- 
teficc, sparse una nuova luce sulle ree 
manovre della setta dell'Unità. 
Le investigazioni della polizia getta- 
rono la loro luce sulla insurrezione del 
là maggio, la cui causa era tuttavia in 
corso distruzione. Bisogna rimontare 
sino a questa epoca per rintracciare ìt 
prime trame della società. 

I membri dell' Unità italiana ajlade- 
vano alla calastrofe del 45 maggio con 
un proclama furibondo ed incendiario. 
Questo documento mostra meglio di qua- 
lunque altro la sete che divorava tutti co* 
Iqro che si dicevano sinceri costituxiO' 
nati. 

Non contenti delle concessioni che 
la generosità del Re aveva accordate,aspi- 
ravano ad un^ altra forma di Governo. 
Predicando il bene del popolo, cercavano 
con mezzi criminosi di procurarsi i mezzi 
onde soddisfare la loro insaziabile cupi- 
digia e la loro ambizione cieca ed iu- 
sent»ata. È un orrore il rammeuturlo; ma 
è pure la verità. 

Ju questo proclama i membri di que- 
sta setta immaginaria ricorrevano alle 
minacce, alla violenza, alle armi; pre- 
dicavano apertamente la ribellione, e 
passavano le rettole di un cateclismo so- 
ciale, se possono esistere resole quaudo 
una moliiiudiue furiosa è senza il freuo 
salutare delle leggi, e sfugge air azione 
della autorità. Questo documento colla 
data del i maggio fu tnivato indosso al- 
V accusato Giuseppe Tedesco. 

Desidero vivamente convincervi che la 
selladella unità Italianauon è imma» 
ginaria per non esitare a mettervi sotto 
gli occhi questo documento. 
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PROCLAMA 



H La liherlà è un frutto squisito che 
iiou ^i rufroglit; fra le spine clie lo r.ir- 
coiiduiio seu'/;! {i^ravi e crudeli SMgrifiy.i. 
Teiielevi proiili, armatevi, ed unitevi ìm* 
iViediutninente alle legioni sacre della 
vendei la appena compariranno nel vo- 
stro paese. L' ora della giustl/.ia clie ci 
menerà in possesso, dei nostri dirilli im^ 
prcsoritiibili, suonerà fra breve. I buoni 
si pronunzino immani incnii a fk*onle sco- 
parla coi loroequipagi!Ìdi guerra» e se- 
guano i membri legali della «anta le- 
gione. ! militari di tulle le armi, gl'imr 
piegati di tutte le amministrazioni saran*- 
no al momento fucilali se ardiscono mo- 
strare la menoma esitazione; se al con- 
trario impiegano i mezzi in loro potere 
per fare riuscire tl'nostro gran piano, sa- 
raunt» giustamente e generosami'Dte ri- 
compensali dei loro servigi. 

I nostri rapporti si stendono in lutto 
il regno. Siamo in corrispondenza coi 
patriolti dMialia> di Francia» della Spa- 
gna e dell' Inghilterra^ noi porteremo a 
compimento i nostri disegni con accordo 
universale, ed il nostro ferro vendicatore 
abbatterà per sempre il dispotismo. Il 
grand:} architelio dell' universo non è 
stato sordo ai lamenti di tanti oppressi; 
la luca già si mostra, tocchiamo al su- 
premo momento in cui saranno manife- 
sti i nostri disegni. Il grido: AtV Armi! 
si levi di unita a quello della rivendica 
dei nostri diritti. Dimandiamo la costitu- 
zione del 4820. All'armi! all'armi! U 
cielo è stanco di sovrani e ministri sper- 
giuri ! ! ! All'armi ! Air armi ! ! ! Kd af- 
finchè i governi provvisori stabiliti in 
ogni località possano agire di accordo 
sino alla riunione di un parlamento na- 
zionale costituente, ecco le regole da 
noi sanzionate e che sono universalmente 
accollale ! 



Art. 2. Sarà dichiarato nemico ptd)- 
blico, e come tale fucilato , qualunque 
ecclesiastico che , abusando del sacro 
ministero » ecciterà il popolo a soffri e 
la schiavitù^ o in qualunque modo lo dis- 
suaderà di prendere le armi per recla- 
mare la costituzione del 4820 giurala 
solennemente dal t^e» i vescovi, P eser- 
cito» e tutta la nazione , e che è stata 
abolita dalle armi tedesche in seguito 
di tradimento di un re spergiuro, di ul- 
cimi deputati e di generali infami. 
Art. 3. Sarà similmente dichiaralo ne- 
mico pubblico è come tale fucilalo, qua- 
lunque capitano, ufilziale subalterno, soiio 
ufiiziale e qualunque persona che iia im 
comando, il quale non si decidesse im- 
mantinente a sostenere la legione sa- 
cra, e non eviterà di lasciar versare il 
sangue cittadino.... b 

Tutto il rimairente è dettato da uno 
spirilo non meno conservatore. Mi di- 
rete , o signore, che questo proclama 
sia immaginario'/ È forse parto del 
cervello della polizia, come i buHeitini 
incendiari di un comitato rivoluzionario, 
die non è guari in Parigi attribuiva alla 
polizia P onore delle sue produzioni? 

Leggendo questo d4»cunienio confesso 
<^.he non so rendermi ragione delle vo- 
sire simpalie per i membri dell' unità 
Italiana. È ben vero però che se essi fos- 
sero pervenuti a rovesciare il Governo 
e ad assassinare il loro Re sarebbe stato 
facile air Inghilterra di agitare novella- 
mente la penisola. 

Il vof tro sbaglio sulla setta òeWunità 
mi rammenta quello del vosiro amico 
Palmerston , il quale , invitato a spie- 
garsi sul considerevole numero dei fu- 
cili e dei cannoni i quali, dopo esser 
sorliti dalla torre di Londra, si erano 
trovali in Sicilia, rispondeva t Ciò non 
essere stato che per mero sbaglio ! Oh ! 
cornee deplorabile che gli uomini distato 
deir Inghilterra sbaglino cosi spesso! 
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Ebbenft, sìj^nor Gladslono, voi vIsUmo 
i>qtiiv(»rato sulla settadeWunità Italiana 
allo si(»sso modo come i cannoni clic 
si dìri}!(>vano in Sicilia invece di .in- 
da re altrove. Non posso fare a jneuo 
di ammirare il candore col quale dite 
<»he i scll;«ri dell* unttà sono conserva- 
lori^ come lo siete voi. 

Il loro so'o torto sarebbe di essere co- 
ttituzionali. Voi li annunziate opposti 
:i qualunque misura violenta. Ma conci- 
liate dunque, signore, le gesla degli eroi 
del pugnale che desolano in queslo mo- 
lueuio l'Italia, con questa prelesa mode- 
razione? 

Se aveste studiato meno leggermente 
la quislione che pre tendete esporre a lord 
Aberdeen , avn^ste poiuio conoscere un 
altro documento che vojilio comunicarvi . 
tn tale Maroiio il 12 giugno 4849 lia fallo 
delle rivelazioni che haimo fatto scoprire 
il luogo dflla rimiione in Napoli disila 
società dell* unita. Quelle indicazioLi 
avendo dato luogo ad una visita nella 
stamperia di un tal Romeo, si sorprese- 
ro un gran numero di proclami ed altri 
documenti, fra i quali il seguente che si 
trova in seguilo di un catechisimo ad uso 
di questa società. 

« Il gran consiglio deir Unità Italiana 
agli unitari della provincia di Napoli. » 

SALUTE n LIBERTA' 

« L'Italia cammina nella sua via; an- 
« Cora un poco di tempo e giungerà. Af- 
« frettatevi, o fratelli ! non perdete Poc- 
« casloue. Vedete Venezia e la Sicilia, 
« terre di santa libertà. f Vedete laTosca- 
« na ed il Piemonte che hau giuralo di 
« costituire Tunllà Italiana, e scacciare 
« il crudele tedesco che ha recaio la inor- 
« te e la devastazione nella Lombardia. 

« Voi soli, o fratelli ! voi soli restate 
« indietro* È vero che voi avete questo 
« tigre Borbone, che vi lacera le mcm- 



« bra e bove II vostro'^anpfue, questo ipo- 
« crila, questo fu .bo, questo scellerati";- 
« Simo Ferdinando. Ma non siete voi Ila- 
« liaui? non avete un pugnale? Nes- 
« sun di voi darà dunque la vita |)cr 24 
« milioni di fraielli? Un solo uomo, uu 
a sol colpo di punta, darà la libertà al- 
« ritalì a, farà cambiare la faccia dcll'Eu- 
« ropa! E nessuno vorrà acquistare lauto 
« bella giuria ! 

« Travagliale nelle tenebre, e quando 
« moslrereie alla luce i frulli del vostro 
« travaglio, fatevi ammirare dal mondo 
« che vi glorificherà. Imitate Venezia, la 
« Sicilia, Roma, Firenze, Torino; mostra- 
(c levi Italiani anche voi! Fratelli, noi 
« vi a<;pettiamo; venite alta gran confra- 
u tornila della Unità Italiana ! » 

Basta questo, signor eiadstone,por di- 
m(»strarvi che la sel!a deirunifÀnonsia 
una chimera ? Cominciale voi a compreii' 
dere che sarebbe assai* difficile che fosse 
stalo parto del cervello della polizia, e 
dalla medesima battezzata? Ricono.^c:- 
rete voi che i delinquenti condannati daU 
la gran Corte di Napoli non sono cosi 
conservatori come lord Aberdeen? 

Gli statuti della setta o società secreta 
^eWlInità Italiana ci han fatto cono^ 
scere la sua organizzazione e i suol 
mezzi di azione; ì documenti stampali 
che si rinvennero presso i suoi membri 
ci hau rivelato le sue dottrine; gli av- 
venimenti del 4 5 maggio e del 46 set- 
tembre non lasciano dubbio sul suo sco- 
po e la maniera com'essa intende ap- 
plicare i suoi primi pi i. 

I proclami audaci e criminosi, gli e- 
stralli dei quali vi ho messo innanzi gli 
occhi, avevano avvertito il paese del pe- 
ricolo che correva. Il popolo napolitauo 
tutto benediva il gonio tutelare che ve- 
gliava alla tranquillila pubblica, e la ma- 
no che ferman^cnte sapeva manleucriu. 
1 membri dell' unità lungi di sconccr- 
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tarsi per le investigazioni e le scoverie 
dell' aulorilh, continuavano la realizza- 
zione dei loro progelli infami, con un 
accecamento senza esempio ed una rara 
ostinazione. 

Posso aggiungere che prima della con- 
giura del 16, i settari vollero profittare 
della cerimonia, che il giorno 8 settem- 
bre doveva far venire il Re in mezzo del 
suo popolo e delle sue truppe, por fare 
nuovi tenlalivi scellerati. La società spia- 
va e cercava meitere a profitto tutte le 
circostanze che potevano favorire Tese- 
cuzione dei suoi piani. 

La mattina del giorno in cui il Re do- 
veva mostrarsi al popolo, si sparj^evail 
seguente proclama per cura dei mem- 
bri (ìeWunUà: 

Onesti cittadini^ 

« Airinsuito, al tradimento, allo sper- 
ei giuro si aggiunge il disprezzo. Qualche 
« ceni inaio di vagabondi, vestiti da ga- 
« laniuomiui pagati dal vero parlilo del 
« disordine, faranno una dimostrazione 
« in favore del Borbone, pel quale tante 
« vittime sono perite. Oggi si calpesterà 
« con gioia una terra fumante ancora del 
« sangue di cittadini innocenti. Una fa- 
€c zione benedirà questo giorno in cui 
« tante vittime gemono nelle segrete. Po- 
« polo ! Soffrirai tu quesl' insulto ? Dio 
« ci è testimonio che tu puoi ancora ven- 
« dicarti malgrado queste migliaia di ba- 
« ionette. Il giorno della tua vendetta 
« si avvicina ! Le truppe non sono cou- 
« tro te, tranne di quei mercenari Sviz- 
« zeri, che saranno distrutti dal tuo Ai- 
« rore. Popolo, oggi non sono né la pa- 
« ti'ia, né la giustizia, né V onore che 
(c ti chiamano a concorrere ad una di- 
ce moslrazione ridicola, ad una festa in- 
« giusta; tu ne andrai in strade lonta- 
« ne, superbo del tuoi diritti, ec. 
n Morte ai spergiuri ! morte ai Gesuiti!» 
Non potete ignorare, o signore, che 



questi proclami emanavano dal comitato 
centrale dell' unità, la quale, sotto la 
presidenza di Agresti, dirigeva il movir 
mento rivoluzionario.il comitato aveva 
per segretario Settembrini; Carlo Poe- 
rio e Pirontì, dei quali sono a tener pro- 
posito, erano nel numero dei suoi mem- 
bri. 

I documenti di questo memorabile pro- 
cesso , del quale è dispiacevole , o si- 
gnor Gla(l:>tone, che abbiate fatto uno 
studio così superficiale, faran conoscere 
a chiunque vorrà darsi la pena di stu- 
diarli, che i conservatori napolitani, 
dei quali avete intrapreso Tapologia, a- 
vevano organizzato in luglio 4849 un co- 
mitato di cavalieri pugnalatori. Le 
prime vittime della loro vendetta, indi- 
cate al ferro omicida, erano il cavaliere 
Longobardi, ministro, il prefetto e di- 
rettore della polizia, il commendatore 
Peccheneda , il presidente della Corte 
criminale, ec. Questo progetto di assassi- 
nio sottoposto all'approvazione di Agre- 
sti, di Settembrini, di Pirontl, carcerati a 
S. Maria, era stato approvato da questi 
uomini, che voi avete la temerità di as- 
solvere da ogni delitto. La loro ade- 
sione consta dalle lettere trovate presso 
Lorenzo Vitina, Francesco Antonetti e 
Giordano. Non vi basta ? Le prove abbon- 
dano, signor Gladstone, il loro numero 
e la* loro coincidenza non permettono 
di attribuirle alla polizia, e si sa ancora 
che un certo Margherita aveva ricevuto 
la missione confidenziale di trovar per- 
sone capaci di consumare un assassinio 
mediante una forte rimunerazione ! Ba- 
sta fin qui sul capitolo dei delitti della 
setta; T^ impegno perà a procurarvi la 
decisione della gran Corte speciale di 
Napoli, e troverete le prove materiali 
di tutti i fatti che io ho esposto, corro- 
borate da circostanze e da documenti 
giustificativi, nei cui dettagli non mi per- 
mettono entrare i iimitl di una lettera. 
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Avendo cnnosciula la scila. Tediamo 
se i suoi afiiliaii cruuo degni della me- 
desima. 

/ condannati 

Secondo il metodo che ho adottalo, 
io ripeto la Tosira opinione su di quanti 
voi parlate a lord Aberdeen, e ne ac- 
cennale i nomi con elogio. Mi limiterò 
poi a completare le inrormazioni che 
date sui medesimi. Questo lovoro biogrà- 
fico, se non m'inganno, basterà a far ri- 
levare i principi! ed il carattere di uomi- 
ni, della cui sventura non mi duole me- 
no di voi, ma che devono imputare a 
se stessi il crudele castigo col quale 
scontano i loro traviamenti. 

Voi vi trattenete soprattutto con com- 
piacenza di 

Carlo Poerio 

Ecco il vostro giudizio : 

« Egli è strettamente costituzionale, 
«e con questa parola intendo ciò che 
« s'intende in Inghilterra , cioè a dire 
« una persona opposta di tutto cuore a 
« qualunque misura violenta, da quaUm- 
« que pane derivi, ed il cui simbolo pò- 
« litico è il mantenimento della monar- 
ci chia sulle sue basi legali, con i mezzi 
« legali, e con lutti i miglioramenti di 
« civiltà,e le cui leggi e regolamenti siano 
« suscettibili delle tendenze al benesse- 
« re ed alla felicità comune. L'inghil- 
« terra per Poerio è il modello dei go- 
« verni a preferenza di quello di Ame- 
« rica della Francia. Io non Tho mai 
« inteso accusare in materia politica 
« di altri errori se non di quelli che 
« in un modo generale e con verità po- 
« Irebbero imputarsi ai più illuminati', 
« più leali, più intelligenti e più costi- 
« luziouali dei noslri statisti. Dopo un 
« completissimo esame del suo affare , 
a io devo dire, che la condanna di un 
a tal uomo per delitto di alto tradiinen- 



a to, creduta un alto giustissimo, con- 
« forme alle leggi d Ila verità e della 
« giustizia, della decenza, della legalità 
e 6 del senso comune, io devo dire, che 
« è un oltraggio il più gro.^solauo di tutti 
« questi prìucipii, e tale come lo sareb- 
« he, nel nostro paese, la condanna di 
« uno dei noslri uomini pubblici i più 
« eminenti, lord John Russell, o lord 
« Lansdo\vne,o sinJames Graham, o voi 
a stesso. Alcuno dei nomi che cito non 
« è più caro alla nazione inglese, e forse 
d lo è meno di quello di Poerio ai suoi 
« compatriotli repubblicani. 

« Carlo Poerio è stato uno dei ministri 
« della Corona sotto, la costituzione, ed 
« ba occupato una delle posizioni le più 
« eminenti nel parlamento napolitano. 
« Sulla quisiione siciliana egli era parli- 
« giano del mantenimento ^eWunità del 
« regno.... Poerio godeva l'intera contì- 
a denza del Re. Quando egli presentò la 
« sua dimissione, questa fu rifiutata, e 
« dopo che fu accettala il Re ricorse sem- 
« pre ai di lui concigli. » 

lo doveva citare fedelmente questo 
elogio. L' istoria di Poerio, che voi fale 
le viste d' ignorare , vi dirà meglio di 
me la fiduc a che merita la vostra opi- 
nione. 

Se voi avete fatto un conlroesame 
giudi/.iario che ribatta V atto di accusa, 
che faccia svanire le prove riunite, clie 
confonda le testimonianze sulle quali 
Poerio è stalo condannalo, mi sembra, 
signore , che la giustizia e V umanità 
vMmpongano T obbligo di pubblicare il 
risultalo delle vostre ricerche. Voi non 
date una sufficiente soddisfazione alla 
opinione pubblica, dichiarando che la 
condanna di Poerio è un attentato con- 
tro tulle le leggi divine ed umane, ma 
quest'audace asserzione vi impone Pob- 
bligo di fornirne le prove. Potreste far 
meno per i vostri amici, i costiluzio^ 
nali napolitani, giacché essi so^o cosi 
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innocenti doi deliiii per i quali sono 
siali condannati quanto lo sarebbero 
sir James Graham e lord Lansdowne ? 

La vostra ri^erbate/za, o sig^noro, sta 
contro di voi, perchè se avete acqui- 
stato la prova dell'innocenza di Poe- 
rio, perchè non la rivelate a confusione 
del Governo di Napoli? La giU'itizia lo- 
cale ha reso pubblico il risultalo delle 
sue investigazioni. Un tal risultalo, vi 
ho detto, è stato I unnicamente e minu- 
tamente dÌ!(cus$o. Sappiamo le cure «id 
il tempo adoperali dalla giustizia per 
tale affare, il numero delle deposizioni 
clic ha inteso, i nomi dei testimoni che 
V han messo in chiaro. 

Vengo ora a domandarvi qual docu- 
mento avete voi da prò urro, quali te- 
stimoni avete inteso, qual lasso di tempo 
avete consacrato all'esame di questo af- 
fare, quali amici vi han secondato nelle 
vostre ricerche, le quali saranno stale 
per voi tanto più penose, come stra- 
niero al paese ? 

Affermare, dopo un esame complelis- 
sinio, chi^ la condanna di Poerio è in- 
giusia, non è distruggere l 'opera della 
giustizia napolitana?Ch(^ direste voi di 
un Americano, che dopo esser dimorato 
due tre mesi in Irlanda , ritornasse 
in casa sua, e raccotUasse fra gli altri 
delitti a carico del Governo inglese, che 
ha fatto condannare ingiustamente gli 
uomini più illuminali i più leali, \ più 
intelligenti dell'Irlanda p raver amalo 
troppo la libertà e la loro patria? Ep- 
pure questo è quello che han detto e 
scritto gli Americani sulla condanna dei 
capi della Giovine Irlanda. 

Voi risponder* ste loro con ragione , 
che le sentenze sono sacre , che non 
appartiene a nessuno, quando una sen- 
tenza è resa legolarmenlcdai ma^^islrati 
air uopo incaricali, lo attaccare la cosa 
giudicata. Tali sono infatti i principi i i 
più elementari del diritto, priucipii che 



non potrebbero violarsi senza rendere 
impossibie l'amministrazione delia giu- 
stizia. Eppure sono obbligato rammen- 
tare queste nozioni così volgari ad un 
uomo politico, ad un uomo di Stalo con- 
servatore. 

La vostra qualità di straniero nel re- 
gno di Napoli v'imponeva maggior ri- 
serba, e questa medesima qualità che 
imponeva a voi tanto ritegno , crede- 
te che vi autorizzi a violare le leggi 
le più comuni della morale e dell' e- 
quità? Non ridereste voi di un Napoli- 
tano, che, erigendosi a giudice supremo, 
evocasse al suo tribunale individuale le 
semenze delle Corti d'Inghilterra, e si 
desse la innocente ri<>reazionc di di- 
chiararle opere d'iniquità? Ecco pre- 
cisamente quello che voi fate, e V opi- 
nione di Europa afflitta dal carattere 
delle vostre calunnie per non poter ri- 
dere del vostro delirio, si stringe nelhj 
spalle e compiange le vostre aberra- 
zioni quando voi osale dire.- « A Napoli 
a le offese politiche sono punite con 
« severità, e senza riguardi alle forme 
« di giustizia. » 

Ve ne prego, sig. Giadstonc, ricerchia- 
mo insieme se Carlo Poerio sia real- 
mente degno deirdogio che voi ne fate. 
Vediamo se il solo suo delitto sia queiU» 
di essere animalo dagli stessi scnlimenii 
di lord Aberdeen. Si vogliono a lui ac- 
cordare brillanti qualità di spirito ed 
un parlare capzioso. Quesii mezzi di 
seduzione non han fatto traviare il vo- 
stro giudizio? Ricerchiamo se l'Inghil- 
terra sia {ideale della forma di Go- 
verno che sogna Poerio. I suoi priucipii 
non erano al contrario quelli della setta 
dell' uni^à/ non si trovava in comu- 
nanza di sentimenti co^^li uniti! Ora, 
quesli priucipii ho avuto cura di far- 
veli conoscere, non secondo la mia opi- 
nione personale, ma cavandoli dagli 
scritti emanati da questa società. 



Carlo Poerlo , V eroe principale dei 
vostro drainuia , è di razza rivoluziona- 
ria. Suo padre avvocalo dislinto, ma 
ardoule novatore , fu compromesso in 
molli affari, ed esilialo nel 4813 e m;! 
4821. — Carlo che segui suo padre, passò 
i suoi primi anni alP estero, e si mise per 
tempo in rapporti coi capi del partito 
demagogico dei diverbi punti dclPGuropa. 
Poerio è rimasto fedele ai principii po- 
litici nei quali è stalo educalo. 

Hitornato in patria, fuggì nel 4 830 dopo 
essersi compromesso nelle mene dcma- 
gojxiche. Rifugiato a Parigi, ebbe delle 
ini ime relazioni con Mazzini , e consa- 
crava i suoi ozi a scrivere per organo dei 
demagoghi italiani. « La Giovine Ita- 
lia, n 

Gli antecedenti di Carlo Poerio, la sua 
superioriià, i talenti dei quali la natura 

V aveva dotato, lo indicavano come uno 
dei capi più sicuri e più distinti che po- 
tesse avere la Giovine Italia. Gli avve- 
nimenli del 4848 lo portarono al potere. 
Dapprima, nominato prefetto di polizia 
in Napoli, non tardò ad essere imposto 
al Re come ministro dal partito rivolu- 
zionario. Si sa come alla stessa epoca 
Mumianì divenne ministro di Pio IX. Dap- 
pertutto le stesse furberie, le stesse esi- 
genze. La rivoluzione sperava arrivare 
al su<» scopo servendosi dei sovrani come 
slrumenti. 

Carlo Poerio, tornato alla sua profes- 
sione di avvocato , non tardò ad essere 
implicato nell 'affare dell 3 maggio. Quan- 
do fu interrompalo dal magistrato istruir 
lore, rispose, che egli aveva dedicata 
la sua vita al trionfo pacifico del Go- 
verno costituzionale j che aveva avuto 

V onore di essere arrestato tre volte per 
misure di polizia, e che per mancanza 
di prove sufflicienti era stato sempre 
rimesso in libertà. 

Questa dichiarazione di un accusato, 
signor Gladstone, è divenuta un articolo 



di fede del vostro simbolo ! Innanzi la 
giustizia Poerio ha preteso essere un 
uomo di principii, e non un uomo di 
partito, molto meno ancora uu afllliato 
della setta delP Unità. 

Percorrete, o signore, tutti i processi 
politici, e troverete che i rei tengono 
tutti lo stesso linguaggio. 

Come può darsi che Poerio fosse estra- 
neo alla società dell' unità^ se i fautori 
delle turbolexkze lo riguardavano come 
uno dei loro capi? Quali erano i molivi 
della sua intimità con Antonio Leipue- 
ker, che fu in tutta la sua vita uno dei 
più ardenti rivoluzionari? Perchè Tac- 
cusato Jervolino essendosi diretto a Poe- 
rio per ottenerne soccorsi, non li ricevè 
se non dopo essersi fatto iniziare alla 
società secreta deir unità? Jervoliuo 
ha rivelato che Poerio %\ì mostrò un pro- 
clama sparso in Napoli per impegnare 
il popolo a non pagare le imposte se noQ 
fossero votate dalle camere. Questo pro- 
clama si esprimeva cosi: 

« Tutti coloro che amano l'onore, tutti 
« coloro che amano la patria , tutti co- 
« loro che sono veri italiani amici della 
« costituzione, si astengano dal fumare, 
« dal prender tabacco, dal giuocare alla 
« lotteria. Fermezza, coraggio, unione, 
«< e non dubitiamo che Dio e la ragione 
« stanno per noi ! b 

Indipendentemente dalle rivelazioni 
di Jervolino , un gran numero di testi- 
moni, nelle diverse province del regno, 
han deposto che Poerio passava pel prin- 
cipale motore della società, che aveva lo 
scopo di rovesciare la monarchia ; altri 
più espliciti han dichiarato, che egli era 
in rapporto coi Calabresi onde stabilini 
comitati provinciali, come quello che 
Agresti presedeva in Napoli. 

Un giudizio basato su questi fatti, cre- 
dete, signore, che sia opera di mostri 
di schiavi? In tal caso non sarei sor- 
preso di vedervi prender la difesa del si- 
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gnor Causìdit re e Louis Blauc, per gli 
atti clic tian deciso P assemblea costi- 
tuente ad autorizzare le procedure di- 
rette coutro questi due ospiti del Governo 
inglese, e che li han futlo condannare, 
e die non offrivano ceriainente tanta 
gravità quanto le accuse stabilite C(uitro 
Pocrio. Intanto la opinione in L'rancia si 
è ueltameule associata al voto deir as- 
semblea costituente, di quell'assemblea, 
nella quale il partilo dei repubblicani 
della vigilia aveva la maggioranza. 

Dopo aver esaminato gli antecedenti 
del reo, e le accuse che pesavano su di 
lui, la Graa Corte ha condannato Poerio 
a 24 anni di ferri ed a 600 ducali d^ am- 
menda colla maggioranza di 6 voti so- 
pra 8. 

Tale è l'uomo, o signore, che voi pa- 
ragonate ai più grandi ed al più illumi- 
nali degli uomini di Stato deiPInirhilter- 
ra. Credete voi che P opinione ptibblica 
possa, in materia così grave, contentarsi 
del vostro sentimento che nulla giusti- 
fica, per assolvere Poerio, e*crederealla 
sua innocenza? 

Siete voi più esplicito sugli altri con- 
dannali ? 

Salvatore Faucilano 

« Dirò poco cosa, voi aggiungele, di Faii- 
« citano, che fti tradotto con Poerio nella 
« slessa massa dei quarantadue colpevoli. 
« Il suo affare è pariicolnre perchè noi 
« troviamo qui un fondamelo alP ac- 
« cusa. È slato incolpato di voler am- 
« niazzare per mezzo di una terribile e- 
« splosione parecchi ministri ed altre 
« persone. Quesl' accusa si rondava per- 
« che gli si era trovata in tasca, il giorno 
« di una festa pubblica , una bottiglia 
« che scoppiò senza mettere in pericolo 
« la vita di colui che la portava, uè ca- 
« gionargli la menoma ferita. » 
Io coaipleto il tosUo racconio. 



Il 16 seltembre 1849 il Sauto Padre, 
cedendo alle vive premure di sua Mae- 
stà , doveva visitare Napoli. La rece- 
zione solenne aveva luogo su'. la piazza 
Reale. Le congregazioni religiose , le 
scuole dei ragazzi, i differenti corpi del 
clero, e tutti i buoni cittadini si pre- 
paravano a ce'ebrare alla meglio un si 
bel giorno. La vigilia, i nominali Sai- 
valore Faucitauo , Lorenzo Vellucci e 
Luigi Florio si erano riuniti presso un 
cerio Francesco Catalano per intendersi 
sili modo di profittare della festa dello 
indomani per mandare ad effetto i loro 
sinistri progetti. Faucitano propose di 
lanciare una bomba in mezzo della folla; ^ 
egli s' incaricò di contezionarla e di 
appiccarvi il fuoco. Vellucci s'incaricò 
di affissare agli angoli delle strade de- 
gli avvisi che chiamavano il popolo alle 
armi. In questi afllssi si leggeva: 

« La tirannia vacilla e tocca al suo 
« fine. 11 carro delP anarchia governa- 
c liva è vicino all'abisso; il trionfo dei 
« tristi non può durar più lungo tempo. 
« Essi cadranno annegati nel sangue. 
« La potenza del liberalismo non è ah- 
« baiiuia come si crede , e coloro che 
«sperano soffocare l'opinione, le idee, 
« il progresso, s^ ingannano a partito. 

« Popolo ! la voce della reazione t'In- 
« vita di andar a ricevere la benedi- 
ce zione del vicario di Gesù Cristo; ma 
« il Pontefice non è che uno strumento 
« del Borbone , il quale se ne giova a 
« suo talento per assolvere i suoi de^ 
« lilti^ e legalizzare i suoi tradimenti, 

« i suoi spergiuri » 

Già il Sovrano Pontefice era arrivalo 
col suo seguito. Il balcone del Palazzo 
Reale era ornato di tappezzerie dorate 
e di un magnifico baldacchino. Un'im* 
mensa folla traeva alja piazza. Le fine- 
stre delle case vicine erano ingombre 
di spettatori. In quel tempo Faucitano 
s' insinuava scaltramente siao al Palazzo 
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del Re, e si metteva sotto il balcone, 
al qiinl^ doTeva comparire il Santo Pa- 
dre. Suonarano le 40 e mezza ; gi;i il 
Ponlefìcc compariva , quando si sente 
una forte detonazione come quella di 
un'artiglieria. 

Un incredibile disordine successe nella 
folla ammassata. 

Un sergente de! cacciatori si avanza 
verso il Iho^o della esplosione, e scor- 
|rc, in mezzo al fumo , un uomo senza 
cappello, cogli abiti a metà bruciati, e 
che tulli indicavano come autore del- 
l' abboniiudvole invenzione. 

Era Faucitano! 

Inlrrrojrato , chiamava ì suoi com- 
plici. Confessava la inlenziont^ dei con- 
giurati di proliilare dt;l disordine ca- 
gionalo dall'esplosione della bomba per 
impadronirsi del castello Sant'Elmo; 
aggiungeva che Michele Pironli aveva 
la lista dei conp^iurali; che uno di essi 
aveva dello il ginrno avanti: Ci si an- 
nunzia una benedizione, e noi avremo 
la repubblica ! 

Risulla dalle disposizioni degli altri 
accusali, che la bomba era siala dap- 
prima deslinala gellarsl nella carrozza 
del direttore della polizia generale del 
Regno. 

L'n lale Giordano consi;T]j.^va qneslo 
assassinio, e per decidervi i suoi amici, 
diceva: Non hanno assassinato Rossi 
in Roma, e Latour in Vienna? 

Faucitano fu condannalo a morie. La 
clemenza reale ha coniniiilalo la sita 
pena. Faucilano (piindi ha confessalo 
il delitto di cui il signor Oladsluue !o 
assolve ! 

Luigi Settembrini 

Io vi lascio la parola. 

« Passo sopra allre cause tristi e no- 
« labili come quella di Seitembrini, il 
« quale quantunque poslo in una sfera 
« più ristretta di Pocrio» è di un carat- 



a lere altrettanto puro g bello. Egli in 
« lebbraro fu condannato alla pena di 
a morte; ma la sentenza non fu esegui- 
« la » 

La purità deiranìnia di Settembrini si 
rivela soprattutto nel seguente proclama 
da lui consegnato a Jervoliuo, al quale 
aveva precedentemente richiesto di qiiaih 
la gente armata potesse disporre. Que- 
sto documento fa ben conoscere Set- 
tembrini per non pubblicarlo, e mi di- 
spensa di raccontare più lungamente la 
di lui storia. Eccolo: 

« Popolo napolitano, 

il Che aspeliiamo dipiù?Qual altro ol- 
traggio dobbiamo sopportare di questo 
scellerato Governo ? Non vi e più cosli- 
tuzi(me, non vi sono più camere, non 
vi è più guardia nazicmale. Si e cambiata 
la bandiera; la polizia è più infame di 
quello che lo fosse per lo addietro; la 
genie più onesta e più iraniiuilla insul- 
tala e carcerala; le leggi calpestale, i 
buoni magistrali destituiti, ed in loro vece 
carnelici. Ferdinando vorrebbe farsi bclfo 
di Dio, come si ride degli uomini; va 
a confessarsi e comunicarsi, e poi ordiua 
di bombardare, distruggere, saccheg- 



giare. 



« Non contento di opprimerci, hn con- 
dotto i suoi soldati negli Stati romani, 
ma Dio l'ha pimilo', i suoi soldati sou 
morti prigionieri; egli vergogno amen- 
te ha preso la fuu'a; Roma ha vinto; Bo- 
logna ha sterminilo gli Austriaci ; i?li 
Ungheresi bau distillilo Timp ;ro di Au- 
stria, e sono sul piiiiio dì scendere in 
Italia. Noi soli fra liuti gl'llaliani me- 
ritiamo i nomi di vili e di poltroni, noi 
soli non siamo italiani ! 
<c Abitanti degli Abruzzi, è arrivalo il 
tempo di correre alle armi; unitevi al 
bravo Garibaldi che vi chiama ! All'ar- 
mi, abitanti della Puglia, del Priucii)a- 
to, della Basilicata! All'armi, popolo 
napolilauo! popolo di Masaniello. Ar- 
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inalcvi di fucili, di pugnali, di sassi, di 
l)a.stoiii ! GIÙ ha cuore irova sempre le 
amii. 

« Ogni abilanle uccida i suoi oppres- 
sori; bruciale le case dei nemici del po- 
polo; rispellale i buoni cittadini e le lo- 
ro proprieià. Non dalc (juarliere ai iri- 
sli; essi farebbero allrellanlo a voi. Ri- 
spellato, accoglieie i soldati che sono 
higannati e sono nostri fratelli. 

« 1 nostri nemici sono Ferdinando e gli 
.«scellerati che lo circondano. AH* armi! 
L'ora ò arrivala! Fra pochi giorni sa- 
remo Uberi, ma ognuno si prepari come 
se ciò fo^se domani. Ad opnì grido, ad 
ogni colpo, ciascuno si svegli; questo 
sarà il segnale. Ad ojini grido rispondano 
rentomila voci ! Tulio è ordinato e con- 
certalo; si veglia, si è pronto, si e ap- 
pare; chialo ! Saremo tulli in armi,. per- 
chè siamo lutti stanchi e Dio stesso non 
può più solTrire laula iniquità ! La libertà 
e Ferdinando II, sono incompatibili. Vo- 
gliamo la liberlà^ e dobbiamo acquistarla 
col sangue dei nostri figli se fossero tra- 
ditori. Appena riconosciuti gii scellerati 
devono essere messi a morte senza mi- 
sericordia !.. » 

Settembrini è uno degli accusali più 
gravi contro il quale pesavano le più 
gravi accuse. È sialo condannato a mor- 
te, ma come Faucitano deve la vita al 
barbaro e scellerato Ferdinando!^ 

Fra 1 condannali dei quali avete a cuo- 
re la riabilitazione, trovo ancora - 

Filippo Agresti 

Voi accenate questo nome fra i più 
purij ma senza darmi alcuna prova su 
i suoi aiilccedeuii, le sue opinioni, il 
suo carattere. Vediamo se potrò io sup- 
plire al vostro silenzio. Agresti dopo aver 
percorso come esule una gran parte dol- 
TEuropa, fCi-e (onosceuza in Malta con 
molti agitaiori rivoluzionari, e ritornò 



più tardi nel suo paese avendo in tasca 
tm catechismo manoscritto all'uso dei li- 
beri-muratori. Si occupò attivamente u 
corrompere i soldati, e si di>poneya a 
passare negli Stali romani, quando fu ar- 
restato al 4 7 marzo 1849. Interrogalo 
dai magistrali, negò le sue relazioni coi 
rivoluzionari, e sostenne di non aver fatto 
alcun lentativo di corruzione presso i sol- 
dati ; ma i periti riconobbero im gran 
numero di biglietti sorpresi scrìtti di sua 
mano. 

Agresti fece reiterali tentativi presso il 
sorgenierDe Leo per unpegnarlo a get- 
tarsi colla sua compagnia negli Siali ro- 
mani ove gli proineticva la miglior ac- 
coglienza da parte di Saliceli e di Sier- 
bini. Gli diede un bi^ilieilo per questo 
ultimo, che il De Leo presentò alla giu- 
stizia, concepito in questi termini: 

« /{ latore di queste righe è la per- 
sona di cui ti ho parlato. » Altri mili- 
tari furono attirati nella casa di Agresti 
già divenuto focolare di rivoluzione, ed 
erano esorlali di disobbedire ai loro 
capi. 

Dalla confessione dei rei risulta che 
Agresti era il presidente del comitato 
centrale napolitano destinato a dirigere 
i movimenti dei comilali provinciali. K- 
gli distribuiva i diplomi dei quali ecco 
il testo : 

Gran società dell'Unità Italiana 

«Il Presidente del circolo Num. con- 
ferisce il titolo di unitario al cittadino 
italiano il quale sia riconostiuto e ri- 
spettalo perchè ha ben meritato della 
patria e delia libertà » (seguono le da- 
tCj le firme, ec;) 

Agresti condannalo a morte, come il 
più colpevole dei suoi coaccusati, deve 
ancora la vita alla ferocia del Borbone. 

Se non temessi di essere taccialo di 
indiscretezza, vi domanderei, onorevole 
signore, quale di questi uomini ìhhì , 
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lealij illuminatU conservatori^ eosii- 
tusionatij sia il più degno a voslro cre- 
dere di Slare alla lesla del Governo di 
Iiighiiierra? 

Michele Pironti 

il compagno di catena di Poerio, con- 
dannalo come lui a 24 anni di ferri, ha 
1 onore di trovarsi in compagnia degli uo- 
mini più puri, del quali è proposilo 
nella vostra lettera. Quantunque la sen- 
tenza che r ha oolpito non gli abbia 
fatto perdere al vostri occhi II carattere 
i\i gentleman , i documenti però del 
suo procèsso non lasciano alcun dub- 
bio sulla sua complicità nella setta cri- 
minosa. 

Sembrate Ignorare che Michele Pi- 
ronti sia stalo condannalo per aver mante- 
nuto corrispondenze coi rivoluzionari 
esaltali del Principato Citeriore. Era giu- 
dice della gran Corte criminale della 
terra di Lavoro quando, compromesso 
negli avvenimenti del 15 maggio , fu 
pronunziala la sua destituzione. Egli 
aveva ricevuto la missione di andare 
in Salerno e proclamarvi la repubblica. 
Dopo il suo arresto, le ricerche falle 
al suo domicilio fecero scoprire un 
}!rnn numero di stampe sediziose , che 
allora si spargevano per sollevare il 
popolo. Fra gli allri documi'uti si irovò 
in sua casa un manoscritto che f.iceva 
fede dei suoi rei disegni. Quello docu- 
mento , nel quale Pironti si occupava 
delle differenti forme di governo, ter- 
minava con queste parole: 

« La monarchia rappresenta lutti i 
cr falli di forza o di acquiescenza che suc- 
« cedono oggi , ed in seguito dei quali 
M i diritti di tulli si trovano riuniti nelle 
« mani di un solo; la repubblica rappre- 
« senta i drilli perenni diluiti, esercitati 
« e regolati da tulli. » 

Pironti desiderava lo siabilimenlo della 



Repubblica Italiana, e travagliava atti- 
vamente alla realizzazione dei suol voli. 
La sua condotta era più rea , perchè 
egli era rivestilo di funzioni le più ele- 
vate. Che pensereste, o signore, di un 
giudice d'Inghilterra che si servisse della 
sua posizione per rovesciare il governo, 
per detronizzare la regina Vittoria e 
stabilire una repubblica sulle rovine 
della vostra costituzione ? Ecco ciò che 
ha fallo Pironti , senza aver perduto 
però alcuno del suol titoli alla vosira 
stima e considerazione. 

SI, son veramente degni delle voitre 
simpatie, e ^ì quelle deir Inghilterra , 
questi geni rivoluzionari dMlalia! Come 
non istimare, proteggere, difendere gii 
uomini che servono cosi bene la poli- 
tica del vostro Governo? LMndlfferenza 
sarebbe ingratitudine. Il partito con- 
servatore si era sin' oggi limitato , in 
quanto riguarda la politica di lord Pal- 
merstou, ad imitare Pilato che si lava 
le mani. Ora però per vostro mezzo ri- 
vendica la sua parte di responsabilità 
nella sua audaci». Lord Palnierston se- 
gue ardiiamante le tradizioni nazionali. 
Il partito coni^ervatore non poteva) la- 
sciarlo più lungo tempo Isolato. 

1 particolari che mi han fornito gli 
antecedenlì dei gentlemen cospiratori, 
che voi onorate della vostra stima, non 
lasciano più alcun dubbio sul loro ca- 
ratlere. Son lutti veterani della rivolu- 
zione. Si poirebbe applicare ad ognuna 
di essi cloche il giornale l'J^n/'er del? 
aprile 1848 diceva di 

Antonio Leipneker 

mono nel corso del processo. 

Educato nel nostro primo collegio mi* 
lilare, mostrò sin dai primi anni un amore 
ardente p^r la libertà. Odiava il dispo- 
tismo come r ultimo grado delPinfamia. 
Prese parte alla spedizione contro la 
Savoja. il suo ardore gli fu biasimato 



come temerario^ e gli cagionò contra- 
rietà e dispiacttri. 

Obbligato ad emigrare. Tenne in Fran- 
cia, dove fa perseguitato in una maniera 
ostinala del tiranno Luigi Filippo. Si ri- 
tirò in seguilo nel Belgio dove tentò sta- 
bilire una repubblica. La cattiva riuscita 
di questa intrapresa lo forzò a passare 
in Ingiiilterra. 

Nel suo esilio godè la stima dei più 
illustri esuli. La rivoluzione non ha ten« 
tato intrapresa pericolosa e difficile alla 
quale il nostro Antonio non abbia par- 
tecipato. 61i ultimi avvenimenti successi 
nella Valle di Salerno dicono ciò che ha 
fatto, e qual torto sarebbe il riguardarlo 
come un avventuriere 6 un temerario. 

Tale in poche parole è la storia di 
tutti gli unitari napolitani. 

Se voi esitate, signore, di farvi Ta- 
pologista di Antonio Leipneker, almeno 
lasciate questa cura ad un anonimo. 

Temo forte che T autore della nota 
che voi date su Ila morte di questo reo, 
nota staccata nella vostra lettera da Tir- 
golette, vi abbia fornito altre pagine. Il 
vostro ardire ben grande non va sino 
ad accusare i giudici della morte di Leip« 
neker, ma cedete la penna ad un amico 
capace di tale sfrontatezza. Credetemi, 
questa pagina non è menq disgustevole 
del racconto che viene dalla vostra pen- 
na (the statement is not mene). Yoì ag- 
giungete però, che vien « da un gentle- 
« man testimonio oculare e che com- 
« prende perfettamente ritaliano.» Don- 
de il lettore intelligente deve conchiude- 
re, che voi avete avuto ragione di dire che 
i giudici della Gran Corte di Napoli sono 
mostri, giacche non hanno impedito che 
la morte colpisca Leipneker. I giudici in- 
glesi hanno per avventura il dono dei 
miracoli? La morte si ferma innanzi 1 
loro desideri? 

Se voi aveste conosciuto il panegirico 
chel7n/erno ha fatto deirincolpato, sono 



convinto che avreste passalo sono si- 
lenzio anche il suo nome. 11 gentleman 
che vi comunica note cosi obbliganti 
avrebbe dovuto farvi conoscere che Leip- 
neker è il provocatore dell'insurrezione 
di Salerno, ove egli si segnalò per la 
sua crudeltà. Egli comandò il fuoco contro 
IMnfelice Rosario Rizzo di Cilento, che 
Carducci aveva condannato alla fucila- 
zione senza alcuna forma di' processo 
per aver nascosto alcuni fucili. 

Così si esercita la giustizia rivoluzio* 
naria che rimprovera tante mostruose 
iniquità alia giustizia regolare degli Stali 
napolitani ! 

Prima di occuparmi delle vostre alle- 
gazioni suir amministrazione generale 
della giustizia, mi fermo passando gli 
alti della 

Polizia napolitana 

Le basi di livello posate nelle pagine 
precedenti mi serviranno di guida. Non 
perdiamo di vista, o signore, che siamo 
nel 4848, che il temporale rivoluziona- 
rio rumoreggia sull'Europa. Ci stanno 
innanzi damagoghi esaltati dai terribili 
avvenimenti che si compiono intorno ad 
essi. La loro audacia si fa maggiore per 
1 successi dei Loro fratelli. Nella illusione 
in cui si trovano che l'ora dei trionfo sta 
per suonare, niente gli arresta; essi gri- 
dano incessantemente ali' incendio e al 
pugnale. 

Vi rimprovero dapprima , o signore , 
di non aver tenuto conto di questa si- 
tuazione eccezionale. Voi parlale degli 
atti della polizia, della severità dei ma- 
gistrati, come se le condizioni politiche 
e sociali nelle quali si trova il regno 
di Napoli non fossero state turbate da 
una scossa violenta. 

Con più equità di voi, o signore, que- 
sta situazione anormale, le audaci mene 
della società secreta deli' Unità, il ca- 
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ratiere dei capi del partilo rivoluzio- 
nario, pesano uel mio giudizio. 

L^ andam«ulo clie lio seguito nella 
confutazione delle vostre lettere, gli svi- 
luppi nei quali sono entralo facilileran- 
no io impegno che m' impongono le do- 
l^lianzo che voi articolate contro la po- 
lizìa e la giustizia del regno di Napoli. 
Io vi ascolto: 

« In disprezzo della legge, 11 Governo, 
« di cui il prefello di Polizia è un mem- 
« bro importante , sorveglia e spia gli 
« abitanti eoli* aiuto degli agenti di quel 
«r dipartimento : fa visite domiciliari , 
«assai comunemente^ la notte; sac- 
« chcggia le case; s* impadronisce delle 
« carte e delle robe ; rompe a piacere 
«e i pavimenti sotto pretesto di cercar 
« armi; getta in prigione lo genti a ven- 
« line, af centinaia, a migliaia senza un 
« mandato di arresto, e qualehe volta 
« secnEa un ordine scritto qualunque sia, 
«e ma su di una semplice parola di un 
« adente di polizia, e sempre senza spe- 
« cificare la natura del delitto o del 
« reato. » 

In queste linee, o signore, voi fate 
il processo di tulli i prefelli delle ca- 
pitali deir Europa. Il signor Carlier vi 
troverà delle allusioni agli alti dei quali 
si rende colpevole ogni giorno, e che 
gli hanno acquistato titoli alia fiducia ed 
alla riconoscenza di tulli gli abitanti di 
Parigi. Voi vi meravigliate che dopo la 
insurrezione dell 5 maggio la polizia na- 
politana sorvegli le persone sospette j 
che abbia fatto delle visite domiciliari, 
e che abbia sequestrato carte? La sua 
vigilanza, le sue visite ed i suoi seque- 
stri dispiacciono a Napoli, come a Vien- 
na Parigi, ai cospiratori, I cui calcoli 
essa sconcerta, e le cui mene fa anda- 
re a vuoto; ma qual cittadino onesto e 
laborioso ha fallo sentire le sue doglian- 
ze ? informatevi col signor Carlier di ciò 
ehe ha fatto in Parigi dopo le giornsite 



di giugno, e vedrete iu seguito se sia 
biasimevole la polizia napolilana. li fla- 
grante delitto anche in Inghilterra per- 
mette di arrestare senza mandalo spe- 
ciale. Il numero degli arresti perchè esa- 
gerarlo a piacere ? Tutto al più la po- 
lizia di Napoli ha arrestalo sei a selle- 
cento persone, che sono siate poi resti- 
tuite in libertà a centinaia dopo le pri- 
me investigazioni. A Parigi sotto il re- 
gime di Cavaignac, repubblicano della 
vigilia, in giugno 4848 gli arresti non 
sono stati meno di ismila. Sarebbe fa- 
cile informarvi col prefetto di polizia 
di quel tempo, oggi socialista, se tutti 
questi arresti siano stati fatti regolar- 
mente. 

Voi giudicale degli atti deirautorilà, 
signore, senza preoccuparri degli avve- 
nimenti né delle circostanze, assoluta- 
mente come se i fatti che raceontale 
fossero accaduti nella cahna della quale 
gode il vostro paese. 

Tranne dei casi eccezionali che legit- 
timano le misure eccezionali, mi piace 
potervi far conoscere che la polizia na- 
politana si uniforma scrupolosamente al- 
le leggi ed ai regolamenti. Gli arresti 
son sempre eseguili in Napoli osservan- 
do le forme legali, e seguendo le istru- 
zioni , che non sono state fatte per la 
circostanza, ma rimontano al ss mag- 
gio I8n,eche sono slate solennemente 
confermate sin dalla promulgazione del 
codice penale. 

In tutti i tempi ed in tutti i paesi i 
cospiratori si sono lagnali della polizia 
e della sua procedura. La trovano in- 
comoda, iniriganie, importuna. Volete 
che sia delicata e gentile? 

Aprite i fogli rivoluzionari della Fran- 
cia, delP Italia, della Germania, osser- 
vale come sono unanimi a denunziare gli 
alli della polizia. Una particolarità e de- 
gna di osservazione, ed è quella che vi 
fate non solamente il loro eco» ma scen- 
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dete perfino ad essere loro plagiario. 11 
seguito del quadro è degno del principio. 

« Si arrestano gli uomini nou perchè 
« abbiano commesso un delitto, o per- 
« cbè si sospetti che ne abbiano com- 
« messo , ma sol perchè si crede utile 
« l'arrestarle, onde disfarsene, e contro 
« le quali bisogna in conseguenza fab- 
« bricare un'accusa. Si comincia collo ar- 
« restarle e tradurle in prigione, in se- 
« gutto si sor|)reudono i loro libri, carte, 
« corrispondenze e tutto ciò che conviene 
« ai vili agenti deila polizia. Ciò fatto» 
« si leggono le lettere del prigioniero, 
« indi costui è interrogato in segreto sen- 
« za accuse perchè non ne esistono , e 
« senza testimoni perchè non ne esistono 
« nemmeno. 

« 11 prigioniero non ha il diritto di 
« sentire un consiglio o consultare un 
« avvocato. Per dir meglio, egli non èin- 
« terrogato, ma io so (ai I Know) che 
« è insultato di un modo il più vile éa^ 
« gli ufficiali di polizia, né credete che 
'« questa sia colpa degrindividui, ma lo 
« inevitabile risultato di un sistema il 
« cui scopo è quello essenzialmente di 
« creare delle imputazioni contro il pri- 
« gioniero. » 

Queste parole, signore, confermano 
ima osservazione da me fatta ogni qual 
volta ho inteso annunziare la scoverta 
di qualche congiura. La polizia ha sem- 
pre Tenore d'inventarla. Sotto il regno 
di Luigi Filippo, gli agenti della strada 
di Jèrusalem spingevano anche più oltre 
lo spirito dt intrapresa. Stanchi di co- 
vare e dare alia luce congiure, di quan- 
do in quando si divertivano a tirare sul 
Re. Poi, come voi lo dite benissimo, 
bisognava fabbricare una accusa, e co- 
me non esistevano mai delle imputazio- 
ni contro raccusato,era essenziale crear- 
ne. A Parigi come a Napoli le inuoceenti 
vittime di queste distrazioni della poli- 
zia finiscono sempre con soccombere sot- 



to la potenza del suo genio creatore. Co- 
m*è odiosa l'istituzione della polizia! 
L'Inghilterra dovrebbe dare agli Stati di 
Europa un mezzo onde farne del meno. 
Se la polizia di Napoli non è colpevole 
di altri deliltij vi confesso, signore, che 
io non trovo necessario d' istruirne più 
lungamente il processo. Arrivo alla vostra 
accusa contro 

La giustizia napolitana 

Il soggetto è grande: vi ascolto. 

« I delitti politici sono puniti senza ri- 
« guardo alle forme della giustizia 

« Non devo parlarvi di alcune imperfe- 
« zioni, citarvi alcuni esempi di corruzio- 
« ne d'impiegati subalterni, qualche ca- 
« so di severità eccessiva, ma si tratta di 
« una violazione incessante, sistematica 
« e deliberata di tutti i diritti, dei quali 
« il Governo dovrebbe essere il protet- 
« tore; si tratta della violazione di ogni 
« legge umana scritta, violazione diretta 
« allo scopo di calpestare tutte le altre 
a leggi scritte, eterne , umane e divine; 
« si tratta della persecuzione assoluta di 
« ogni virtù, quando la virtù è unita al- 
« r intelligenza , persecuzione generale 
« alla quale non isfùgge alcuna cosa. 

« 11 Governo è spinto da una ostilità 
« feroce e crudele quanto illegale contro 
« tutto ciò che vive e si muove nella na- 
« zione , contro tutto ciò che potrebbe 
« condurre ad un progresso,ad unmiglio- 
« ramento; è una spaventevole profana- 
« zione della religione pubblica,unitaalla 
« violazione di ogni legge morale sotto 
« la ispirazione della paura e della ven- 
ie detta: è la prostituzione assoluta deh 
« la magistratura , della quale il Gover- 
c no ha fatto il ricettacolo degradato delle 
« calunnie le più vili e le più balorde, 
« vilmente e deliberatamente inventate 
« dai consiglieri immediati della Corona, 
« nello scopo di distruggere la (pace , la 
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« libcrlà, è con sentenza capitale , la 
m vita delle persone le più virtuose^ 
« le più onorevoli^le più intelligenti, le 
« più illustri di tutto il paese. È un 
« sistema selvaggio e vile di torturemo-- 
« rati e fisichSj messo ìd pratica per 
« mezzo di sentenze strappate alle Corti 
« depravate, 

« L'effetto di questo sistema è ilrove- 
« sciamento di tutte le idee morali e so- 
ie ciali.La legge, invece di essere rispct- 
« tata, è odiosa. Fra l' idea di ordine e 
« libertà vi è non un^ associazione, ma 
« un violento antagonismo. Il Principe 
« die si dice l'immagine di Dio sulla ter- 
« ra, compara alle popolazioni circonda^ 
« to dai vizi i più ributtanti. 

Si crederebbe leggere , signore , uno 
dei proclami incendiari lanciati nel re- 
gno di Napoli dalla società ùAVUnità^ 
e pure è una pagina delle vostre letto- 
re. I tratti di rassomiglianza coi éotìX'- 
menti sorpresi nelle case dei condannati 
sono la migliore e la sola confutazione 
che vi si può opporre. 

Recriminazioni tanto vaghe e generali 
si oppongono a qualunque discussione. 
Cerco invano un' asserzione precisa alla 
quale possa attenermi. Le vostre calun- 
nie sfuggono al dardo vendicatore della 
critica. Le vostre asserzioni generali pre-> 
sentano la stessa esattezza dei fatti da 
voi raccolti. L^assieme del mio travaglio 
ne farà giustizia. 

lo ho però avvertito eoo linee : La 
prostituzione e l'avvilimento della ma- 
gistratura. 

Le sentenze capitali pronunziate nel- 
lo scopo di distruggere la vita delle 
persone le più virtuose, le più onore- 
voli, le più intelligenti,le più illustri. 
Le torture morali e fisiche. 

La prostituzione dellamagistratura 

deriva senza meno dair avvilimento dei 



magistrati, avvilimento che ha per eausa 
principale la modicità umiliante dei loro 
soldi, i quali, per i meglio pagati, non 
oltrepassa, come abbiamo veduto, 1 8,000 
franchi. 

In quanto alle torture ne avete deuo 
una sola parola che è tornata a vostra 
confusione. 

Delle sentenze capt(a{t*,nonunasola 
è stata eseguita ! e voi ne parlate come 
se fossero state seguite ad un vero ma- 
cello, al quale, voi dite « il Governo è 
spinto da una ostilità feroce e crudele, 
quanto illegale. » 

Le vostre recriminazioni prenderanno 
più consistenza a misura che avanziamo. 

« 1 prigionieri, prima del loro processo 
« sono detenuti per sei mesi, un anno, 
« due anni, ed anche tre: il più sovente 
« questo è il periodo più lungo. Non ho 
« inteso dire che alcuno in questi ultimi 
« tempi sia stato giudicato in Napoli per 
« delitto reato politico, prima di sedici 
« diciotto mosi di prigionìa. 

« Ho veduto prigionieri chiusi sin da 
« ventisei mesi in priogione e che aspet- 
ft lavano ancora di essere giudicati. » 

Finalmente, signore, eccoci arrivati a 
ciò che vói avete veduto! Avete duo* 
que, realmente veduto qualche cosa? 

Queste parole senza che voi lo imma- 
ginate fan più onore che vergogna alla 
magistratura di Napoli. 

Vi ringrazio che avete voluto attestare 
ch^essa nelle sue investigazioni impiega 
una lentezza che allontana qualunque 
idea preconcepita di non veder se nou 
colpevoli negli accusati che ha missione 
di giudicare. A Parigi dopo la insurre- 
zione di giugno , le proporzioni di un 
processo regolare sarebbero state tanto 
considerevoli, che il governo di allora, 
composto di repubblicani della vigiliu, 
si decise di far deportare gP iusorgeuii 
senza giudizio. A Napoli i ministri di 
Ferdinando non hanno osato ricorrere 
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a misure che vi aTrcbbero dato il pre- 
testo di gridare all*arbilrio. Essi han 
voluto che la giuslizia seguisse il suo 
cono regolare, quantunque la insurre- 
zione a nnauo annata dei rivoluzionari 
legittimasse tutte le misure eccezionali 
che avrebbero avuto dritto di usare. 

Ora che avvenne durame il corso 
d'istruzione del processo del 15 mag- 
gio? Ln aflro avvenimento del quale il 
primo non era che uno degP incidenti, 
ha richiamato la tua attenzione, ed as- 
sorbito il suo tempo. La congiura della 
setta dell^unt7c^, la cui istruzione do- 
veva gettare una viva luce sulla insur- 
rezione del 15 maggio, ha Tatto sospen- 
dere il giudizio dei colpevoli in quest'ul- 
timo affare. 

Su di chi pesa la responsabilità di que- 
sto ritardo? Sulla magistratura napoli- 
tana, sopra i cospiratori dell' unità ? 
GV insorgenti di maggio devono dirigere 
la loro lagnanze ai loro fratelli, coi quali 
erano tanto strettamente uniti. 

lì rimprovero di lentezza non ha dun- 
que alcun fondamento. Inquanto al pro- 
cesso del P unità se le ramificazioni della 
società non si fossero estese nelle di- 
verse parti del regno, la giustizia non 
avrebbe avuto bisognò di tanto lungo 
tempo per riunire il filo di quelle trame 
infernali. Finalmente i rei sono innanzi 
i Ipro giudici. Raccontateci ciò che suc- 
cede. 

« Ecco ciò che succede. Supponete che 
i nove decimi delle accuse assurde della 
polizia non siano ammesse dal tribunale, 
a cui si è provata la falsa lesUmouianza; 
in qualunque altro paese ne risulterebbe 
jiaturalmeute una procedura e la messa 
in accusa dei falsi testimoni, k Napoli 
succede tutto al contrario; si considera 
la falsa testimonianza come uno sforzo 
patriottico delle persone oneste, alle qual i 
disgraziate circostanze bau fatto man- 
care lo scopo. Questa parte della depo- 



sizione è riguardata come non avvenuta; 
ma Taltra parte resta senza che sia per- 
messo di contraddirla. Voi crederete che 
se l'accusato abbia prove della sua in- 
nocenza potrebbe Htrle valere, e vMn- 
gaunaie a partito. Se avesse delle pro- 
ve ineluttabili alte come una montagna, 
non gli si permetterebbe di servirsene 
fHemày have counter-ividince moun- 
tains highf but he is noi alloxed io 
bring il). 

« Mi persuado, che ciò sarà incredibile, 
ma non è meno vero. Le persone accu- 
sate mentre io era in Napoli indicarono 
e chiamarono la testimonianza di cen- 
tinaia e migliaia d^ individui di ogni classe 
e d^ogni professione; soldati, ecclesia- 
stici, ufiiziali; la gran Corte non volle 
sentirli.» 

Tutto questo è falto, signore, ed io 
lo riproduco per Ij impegno assunto di 
non passar sotto silenzio alcuna delle 
vostre calunnie j e mantengo la mia 
parola. 

Non sapete che gU accusati trattano 
sempre come falsi i testimoni a carico? 
Se ne volete le prove, leggete i processi 
di Lione, e vedete se i giudici han cre- 
duto necessario dN)rdinare un riesame. 

Le udienze della Corte erano pubbli- 
che. Gli amici degli accusati vi arsiste- 
vano, voi stesso vi siete andato. La pub- 
blicità, la presenza dei nemici del Go- 
verno e la vostra non permettevano ai 
magistrati di giudicare alla turca j co- 
me voi vorreste darlo ad intendere. A 
che dunque furono impiegati 74 giorni 
pel processo? Se la difesa non fosse stata 
libera, spiegatemi ciò che facevano gli 
avvocati che hanno aringalo in 25 udienze? 

Mi arresto, signore, perchè credo tra- 
vedere la spiegazione di questo enigma 
d'iniquità. Siete accusato di aver attinto 
da una fonte sospetta tutto ciò che avete 
detto di questo memorabile processo. 

Uu foglH) coraggioso che si pubblica 
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a Oenoro sotto il titolo di n Cattolico, 
mi rileva che vi siete limitalo a tradurre 
in questo passaggio la corrispondenza 
put)b|icala dal Risorgimento di Torino, 
uno dei principali organi dei rivoluzio- 
nari d^ Italia. Questo plagio, che io non 
voglio imputani, non ha per autore il 
§enHeman rispettabile che vi ha man- 
dalo le note cosi esatte sulle quali avete 
scritto la vostra lettera? Non so se m'in- 
ganno, ma cene coincidenze mi deter- 
minano a dimandarvi se il corrispondente 
del Risorgimento 2i Napoli ^ non sarebbe 
Tantore della mistificazione che vi ha 
ingannalo su questo punto come in molti 
altri? 

Se passo ora dalle recriminazioni ge- 
nerali ai fatti particolari che le ispirano, 
e con i quali pretendete giustificarle, 
mi accorgo che voi avete soprattutto in 
veduta quanto riguarda il condannato 
Poerio. 

Come modello delle iniquità e delle 
mostruosità della giustizia napolitana, 
voi fate la storia della condanna di que- 
sto antico ministro del Re. Voi lo se- 
guite in tutti i suoi dettagli dal momento 
4lel suo arresto sino alla condanna. Il 
vostro racconto è vivo; il vostro talento 
di scrittore sa rendere interessa n te Teroe 
del dramma che scorre sotto la vostra 
penna. Confesso che anche io sarei 
commosso e sdegnato, se il vostro ro- 
manzo, simile a tutte le produzioni di 
questo genere, non mancasse di verità 
e perfino di possibilità. Il rapporto che 
voi fato di questa parte del processo 
starebbe in disaccordo col carattere ge- 
nerale del vostro libello , se fosse ve- 
ridico. Altronde come ammettere la vo- 
stra testimonianza quando si conosce la 
fonte che vi ha dato queste informazioni ? 
Voi confessate, e vi ringrazio della fran- 
chezza di tal confessione, che parlate 
per bocca di Poerio.» *Ecco^ voi dite, 
l'istoria del suo arresto, com'egli stesso 



Vha raccontata, » Come non dovrebbe 
essere a lui favorevole? Avete mai in^ 
teso un accusato che racconti la sua sto- 
ria ai giudici in modo che rilevi la sua 
colpa? 

Avendo cura questa volta dMndicare 
tassativamente la sorgente rispettabile 
delle vostre informazioni, avete abbre- 
viato il mio assunto. Si perdonerà facil- 
mente a Poerio l'aver detto di essere 
stato arrestato ingiustamente^ e giac- 
ché voi riproducete solamente le sue 
asserzioni, non possiamo aspettarci né 
esattezza né imparzialità. Ma pure il v<h 
stro racconto non va esente di contrada 
dizioni. 

Voi indicate a lord Aberdeen come 
cosa indegna il ritardo frapposto ad in- 
terrogar Poerio dopo il suo arresto . Ecco 
il passo : «Sei giorni dopo fu tradòtto 
innanzi il commissario di polizia Mad- 
daloni, che gli consegnò una lettera al 
suo indirizzo Il contenuto della let- 
tera indicava naturalmente un progetto 
di alto tradimento». 

Raccontate in seguito che « fu trasci- 
nato di prigione in prigione, gettato, co- 
ni egli stesso dice, in luoghi fatti piut- 
tosto per le bestie immonde anziché per 
gli uomini, ed aggiungete che passò cosi 
otto mesi, ignorando assolutamente le 
accuse fattegli. » 

Piacciavi, signore, conciliare le due 
asserzioni. La prima dice che Poerio, 
interrogato sei giorni dopo il suo ar- 
resto , lesse innanzi il magistrato una 
lettera, che indicava naturalmente un 
progetto di alto tradimento y mentre 
la seconda pretende che dopo otto mesi 
di prigionia ignorava assolutamente le 
accuse dirette contro lui, Poerio aveva 
dunque dimenticato il suo primo inter- 
rogatorio, e la lettera di cui si trattava ? 

L'impegno che voi prendete nello 
avvertirci che parlate secondo lui, spiega 
la insistenza colla quale segnalate come 
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falsi testimoDì le persone che han de- 
posto contro l'uomo divenuto l'oggetto 
della vostr'ammirazioue. 

«Sarebbe stata suificiente, voi dite, 
la decima parte di quello che ho inleso 
della deposizione di Jervolino per mei. 
tere un termine al processo, e fare ar- 
restare e condannare il falso testimo- 
nio. Su qual prova appoggiale la falàa 
testimonianza? 

«Questo Jervolino, voi aggiungete, il 
quale prima del processo era un men- 
dicante, è ora ben Testilo, ed in una 
posizione brillante. » Egli vive senza me- 
no delle sue rendite, come Peluzzo della 
pensione che il Governo paga ai preti 
assassini l La brillante posizione di Pe- 
luzzo mi pare che oscuri quella di Jer- 
volino, checché ne pensino i più puri 
conservatori di Napoli e lo stesso Poerio. 

Siete stato meglio informato, signore, 
su 1 sentimenti di Navarro, il presidente 
della gran Corte ? « Mi si è detto (Ihave 
e heen told) , e credo che egli non fa 
« mistero della sua opinione, che tulle 
e le persone accusate dal Governo del 
« Re devono esser trovate colpevoli. » 

È forse Poerio , o il corrispondente 
del Risorgimento che vi ha dello que- 
sto? L'asserzione è degna deiruno e 
dell'altro ; ma la miglior prova che io 
possa darvi dell' inesattezza di tale in- 
formazione è quella che la stessa sen- 
tenza che ha condannalo trentadue ac- 
cusati, ne dichiara olio innocenti, e li 
mette immediatamente in liberth. 

Che diviene l'opinione di Navarro? 
Che resta delle vostre recriminazioni? 
A che si riducono le calunnie vostre 
contro la giustizia napolitana? 

Tocca ad un Inglese, tocca all'Inghil- 
terra, signore, assumere la causa della 
giustizia oltraggiala? La vostra storia 
nazionale non è una lunga e sangui- 
nosa serie di delitti? Ha l'Inghilterra il 
diritto di essere intesa quando si tratta 



di difendere innanzi T Europa la causa 
deir umanità e della civiltà? 

Ammettendo anche per un istante che 
le vostre accuse non fossero false su 
tutti i punti, paragonate la barbarie^ 
la ^ferocia che voi rimproverale al Go- 
verno napolitano colle inaudite cru- 
deltà che han caratterizzato tulli gli 
avvenimenti, che hanno innalzalo V In- 
ghilterra air apogeo della sua gloria? 
L'Irlanda è là per dire di quali supplizi 
i governi Inglesi han punito in ogni 
tempo i tentativi di rivolta. Sarebbe 
opera troppo lunga precisare i fatti; ma 
la gran voce deir istoria supplisce al mio 
silenzio. Percorrete solamente le pagine 
sanguinose della rivoluzione del 4 798, 
e ditemi se tutti i delitti riuniti dei go- 
verni di Europa sin da più secoli (senza 
eccettuare la Russia), potrebbero ugua- 
gliare in numero , in atrocità di barba- 
rie gli alti che nel 1798 misero Plr- 
ianda a ferro e a fuoco nello spazio di 
tre mesi. 

Senza rimontare al 1798, gli anni 4 848 
e 1849 ci han fallo conoscere in qual 
modo r Inghilterra reprima le insurre- 
zioni. Quando il contro-colpo degli av- 
venimenti d' Italia si fece sentir nelle 
Isole Ionie, a Cefalonia ebbe luogo un 
movimento per iscuoiere il protettorato 
inglese. 

L' isoletta di Cefalonia in confronto 
di Napoli è come un bicchier d'acqua iu 
confronto dell'Oceano. L'Inghilterra al- 
tronde non vi esercita che un protei* 
toralo. 

Appena alcuni partigiani dell' indi- 
pendenza si fecero sentire, furono arre- 
stali air istante dalla giustizia inglese, 
la quale, procedendo con minor len- 
tezza dei magistrali napoliiani, ne con» 
dannava a morte diciannove, ai quali 
fu commutata la pena. Questi avveni- 
menti succedevano nel 1848! L' anu<i 
seguente si faceva un nuovo tentativo 
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ronlro il protettorato britnnnico, ed al- 
cune sctimane dopo r Europa sapeva 
cbe 480 insorgenti erano baduli colle 
verghe sulla pubblica piazza, e ventuno 
erano messi a mone. 

A N.ipoli , signor Gladslone, sotto il 
Governo del feroce Ferdinando, cbe i 
vostri ammiratori, sulla vostra testimo- 
nianza^cbi amano un boia coronato^ non 
una sentenza di morte per causa po- 
litica ha ricevuto la sua esecuzione. Pa- 
ragonate Cefalonia al regno di Napoli; 
la popolazione di questa isola a quella 
delle due Sicilie; mettete a calcolo il 
carattere e la gravità delle insurrezioni 
chtt banno scoppialo nei due paesi, e 
diiemi, sig. Gladstone, da qual parte sta 
la barbarie, quale dei due governi è de- 
gno del nome di carnefice, giaccbè vi 
piace di chiamar carnefici i poteri che 
reprimono la insurrezione? 

Continuando il mio assunto, i cui li- 
miti sembrano più allontanarsi a misura 
cbe io avanzo, permeitela che io vi fe- 
liciti delle proporzioni che prendono i 
vostri successi. 

1 giornali di Lojìdra mi fan conoscere 
questa mattina che si è messa in ven- 
dita r undecima edizione delle vostre 
lettere. 

Una pubblicazione utile, fatta collo 
scopo di un bene, non avrebbe mai ot- 
tenuto tanta voga. La propaganda co- 
minciata da lord Palmcrston e dai suoi 
agenti diplomaiici, è coulinuala dai fac- 
chini del parlilo rivoluzionario, e cosi 
doveva essere. 

Oralo agli applausi coi quali vi ha sa- 
lutato la demagogia europea , avete la 
delicata attenzione di far pubblicare 
una edizione a prezzo basso, che sarà 
venduta per qualche soldo alle persone 
che compreranno il vostro libello per 
diffonderlo. Le vostre lettera sono quindi 
gettate come un cibo intellettuale alle 
classi popolari dell' Inghilterra; ma cre- 



dete voi che il risultato di questa pro- 
paganda contribuisca a raffermare nel 
vostro paese il principio delP autorità 
ed ispirare una venerazione più grande 
par le forme monarchiche? 

Un parlilo conservatore, che si è cre- 
dulo intelligentissimo ad abilissioQo sino 
a febbraro 4848, ha aperto il sentiero 
al regime* bastardo e provvisorio che 
subisce la Francia. A qual trionfo di 
sistema travagliano dunque i conserva- 
tori inglesi della scuola umanitaria? 
A qual missione è destinato questo pro- 
testantismo conservatore deir Inghilter- 
ra, che si onora di propagare le calunnie 
le più oli raggianti contro le istituzioni 
più rispettabili, le sole che possano fer- 
mare l'Europa sul pendio dell' abisso 
nel quale corre pericolo dì precipitarsi ? 
Quanto più divulgata è la menzogna , 
tanto più è necessaria una precisa e com- 
pleta confutazione. La verità si propaga 
meno rapidamente deir errore, ma la 
luce non brilla mai invano; ecco per- 
chè io continuo a geltarla sulle pagine 
alle quali il vostro nome ha dato un 
eco tanto deplorabile. Alle recrimina- 
zioni delle quali già mi sono occupato 
succedono naturalmente quelle relative 
alle prigioni ed ai detenuti. Esaminia- 
mo dunque le vostre doglianze sulle 

Prigioni, le carceri ed il regime 
dei prigionieri 

T rimproveri generali , signore , che 
voi dirigete al regime penitenziario 
del regno di Napoli, hanno una rasso- 
miglianza molto viva con tutto ciò cbe 
avete detto sulla polizia e la magistra- 
tura del paese. Ciò è molto logico. 

Dopo aver denunziato la polizia, che 
sventa le loro congiure, ed i magistrali 
i quali, protettori dclPordine e delle 
leggi, ricusano di ammettere la loro in- 
nocenza, i rivoluzionari napolitani come 



i loro fratèlli dì Francia recriminano 
contro 16 prigioni nelle quali sono rin- 
chiusi, e che trovano di un'abitazione 
meno comoda , meno piacevole delie 
residenze nelle quali godevano di tutti 
i piaceri della vita prima della loro 
condanna. 

A sentire certi scrittori umanitari, le 
prigioni dovrebbero assera gli alberghi 
ove gì' invalidi del delitto troverebbero 
tutte le attenzioni offerte dalla patria 
riconoscente ai cittadini generosi che 
bau consacrato la vita nella sua difesa, 
e che le han dato parlino il sangue. 
Questa pretesa è veramente derisoria , 
anche quando si tratta di prigionieri 
politici. 

Io dico ancora non dovrei dire so- 
prattutto? In mezzo al disordine mo- 
rale che pesa sugli spiriti o die li scon- 
certa, sembra che i delitti o reati po- 
litici non siano né delitti, né reati. La 
società punisce colla morte , o manda 
a Unire i suoi giorni in un bagno quello 
dei suoi membri che per un sentimento 
di odio di ambizione toglie la vila 
al suo simile; e Tuomo che eccita Tana 
contro r altra le classi , che accende 
le passioni più violenti, che spinge alla 
ribellione, che dà il segnale di una in- 
surrezione potrebbe commettere questi 
delitti senza perder nulla della bellezza 
o della purità del suo carattere? 

Conresso, signore, che questa ma- 
niera di giudicare il cospiratore e I^ in- 
sorgente dinota un progresso eontro il . 
quale si rivolta la mia intelligenza. Qua- 
lunque attentato contro la società (che 
le rivoluzioni mettono in pericolo) mi 
sembra avere, sotto il punto di vista 
della criminalità, proporzioni gigante- 
sche alle quali non potrebbe mai giun- 
gere un delitto diretto contro le per- 
sone. Un assassino priva la società di 
un membro , mentre che la insurre- 
zione , ultimo argomento dei cospira- 



tori, ne toglie centinaia e migliaia. Le 
proporzioni del delitto ingrandiscono 
col numero delie vittime, colla rovina 
e la disperazione delle famiglie, e tutte 
le risorse della giustizia umana sono im- 
potenti a proporzionare il castigo alla 
colpa. 

I nostri insorgenti di giugno sarebbero 
puri agli occhi vostri delle migliaia di 
vittime che caddero in quelle sanguinose 
giornate? Come i rivoluzionari napoli- 
tani non sarebbero responsabili del san- 
gue versato il 4 5 maggio? In virtù di 
qual legge morale i cospiratori deir Uni- 
tà Italiana non avrebbero a render 
conto alla società allarmata dal progetto 
che nutrivano di mettere il paese a ferro 
ed a fuoco por arrivare alla realizzazione 
dei loro sogni politici? 

Mi meraviglio come un uomo di Stato, 
educato nei principii conservaiori, si la- 
scia trascinare dal torrente delle idee 
stupide che han corso sotto V etichetta 
di idee progressive ! Qual fprogrcssojè 
quello che confonde il delitto colla virtù, 
che stanco d'ingiuriare Tassassimo vol- 
gare, esalta r assassinio politico, che fi- 
nalmente dimanda la àua giustificazione 
al pugnale come un tempo i cavalieri 
la dimandavano alla loro spada ! 

Io doveva prima di tutto entrare nel- 
l' esame delle vostre doglianze, rammen- 
tarvi i principii elementari che i codici 
non han forse abbastanza rispettato, e 
che si cancellano ogni giorno sotto il li- 
vello umanitario che una certa filosofia 
tira sulle moderne società. 

Nella vostra mente i condannati na- 
politani non han cessato di essere gentle- 
men : nella mia si trovano mollo al di- 
sotto della condizione morale dei loro 
compagni d'infortunio the fanno più or- 
rore e ribrezzo. 

Passiamo a ciò che volete rivelare 
sulle prigioni di Napoli e sul regime al 
quale sono sottoposte. 
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« Deve dire , perchè ho cercato di 
peuelrare in quei luoghi. Vi fui spinto 
uou per Tana curiosità, tna per IMdea 
del dovere che mi era imposto» di es- 
sere, per quanto fosse possibile, testi- 
monio oculare dei fatti, prima di ten- 
tare qualche misura. Però è mio do-> 
Tere affermare che quegli infelici non 
sono in alcun modo responsabili delta 
visita da me fatta nella loro triste di- 
moi'a, e che essi non hanno in nulla 
contribuito a tutto ciò che io ho po- 
tuto dire fare prima o dopo di que- 
sta vìsita. E se tutto ciò che io ho fatto 
nel solo scopo di arrivare a conoscere 
U verità potesse esser cagione di ag- 
gravate la sorte di uomini innoccentl, 
ciò sarebbe una novella prova dell^o- 
diosa tendenza che ha la tirannia, come 
tutti gli altri flagelli , a moltiplicarsi 
e riprodurre se stessa. » 

Queste parole mi provano, signore , 
che il Governo napolitano, conoscendo 
i sentimenti che nutrivate per lui, è 
lungi di essere tanto arbitrario ed in- 
trattabile quanto io pretendete. Voi vi 
trovavate a Napoli in un circolo com- 
posto di stranieri e di nazionali i più 
ostili al Governo, voi esprimevate alta- 
mente le vostre opinioni ; ed il giorno 
in cui, desideroso di poter dire che ave- 
vate veduto qualche cosa degli orrori 
dei quAli vi eravate proposto di par-» 
lare, vi siete diretto alP autorità, que- 
sta vi accordò quanto le domandaste. 
Desiderate veder le prigioni ? Vi si apro- 
no. Avete desiderio di abboccarvi col 
condannato Poerio? Vi si accorda Inac- 
cesso sino a lui. 

Questa condiscendenza delP autorità 
napolitana mi fa supporre naturalmente 
due cose; la prima, che le prigioni che 
foste autorizzato a visitare rassomi^ 
gliano alle prigioni del resto delP Eu- 
ropa; la seconda, che il Governo napo- 
litano non ha nulla a temere delle ri- 



velazioni di Carlo Poerio» giacichè tutto 
ciò che lo riguarda è passato alla gran 
luce della pubblicità. Questa ò la im-> 
pressione prodotta iti me da questo 
preambolo^ e posso dirvi con piacere 
che è stata anche quella di un gran nu- 
mero di persone che han letto con lin-> 
parzialità 1* opera Vostra. 

Finalmente «he cosa avete veduto? 

e Esaminiamo , voi dite , come sono 
trattati i detenuti nel terribile periodo 
che corre fra il loro arresto ittegate ed 
il loro processo illegale. » 

e Tutto il mondo sa che le prigioni 
di Napoli sono il colmo deir orrore e 
della schifosità. Io ne ho veduto qual- 
che cosa, ma non la peggiore. Ecco « 
milord, ciò che ho veduto. 1 medici 
ufficiali non vanno a visitare i prigionieri 
ammalati; air incontro questi uomini, 
colla morte quasi sul voltOj si trasci- 
nano fino ai medici sulle scale di que- 
sto cimitero della vicaria, perchè le parti 
basse di questo palazzo delle tenebre 
sono cosi immonde e ributtanti, che al- 
cun medico non vorrebbe entrarvi an- 
che pagato. » 

« In quanto al nutrimento devo dire 
una parola del pane che ho veduto. Quan- 
tunque nero e comuiìe all'ultimo grado, 
era sano. Mi si è assicurato (/'a«/ii7a« as- 
sured), che ia minestra è nauseabonda, 
e che il solo eccesso della fame può solo 
far sormontare ia ripugnanza della na- 
tura. 9 

Mi fermo per farvi osservare che il 
pane che voi avete veduto era sano e 
di buona qualità ; ma quando parlale 
sul si dice, la minestra diviene nau- 
seabonda. 

Son convinto che la sarebbe stala 
meno se avreste potuto gustarla. So- 
pra questo punto, come sopra tanti al- 
tri, voi non avete veduto ciò che in- 
dicate come ributtante^ orribile , nau- 
seabondo. 



\n quanto alla visita dei medici è 
diiaro ctie vi siete illuso sullo stato 
della salute dei prigionieri ai quali avete 
veduto salire esceudere le scale delia 
vicaria, e son d'altronde convinto che 
gli stessi detenuti non erano efftìttiva- 
mente dispiaciuti di andare a visitare 
i medici invece di esserne visitati. Voi 
continuate. 

« La schifosità è bestiale. Tranne 
della notte , gl'impiegati non entrano 
mai nelle sate. Si seu fatti beffe di me 
perchè leggeva alcuni regolamenti af« 
essati sulle mura. Uno di questi rego* 
lamenti riguardava la v}sita dei medici 
agli ammalati. Però ho veduto uomini 
con un piede nella tomba che visita» 
vano i medici invece di esser visitati 
da loro. » 

Voi ripetete il rimprovero poco prima 
diretto ai medici. Se aveste mai visi- 
talo altre porsene avreste dei punti di 
paragone che v| mancano per valutare 
la schifosità delle case di detenzione di 
Napoli. Se le prigioni napolitano non 
sono più proprie , siete sicuro che la 
colpa è del Governo e non degli stessi 
condannati ? Le prigioni sono meno bene 
mantenute delle ridenti ville delP In- 
ghilterra; ma il Governo può essere re-^ 
spousabite delle negligenze di dettaglio 
di qualche impiegato, il quale, secondo 
voi, violerebbe i regolamenti dati dal- 
l' autorità? 

Le vostre esagerazioni poi meritano 
tanto meno fiducia quanto Ferdinando, 
sino dal principio del suo regno , si è 
impegnato in un modo speciale a miglio- 
rare il regime delle prigioni ^el regno, 
ed io so che i desideri del Re sono stati 
efficacemente secondati dairamministra* 
zinne. 

Son lungi di pretendere che le prigio- 
ni di Napoli non sono suscettibili di al- 
cun miglioramento; ma ditemi, signó- 
re, quale è il paese dcirEuropa in etti 






il regime delle prigioni non preoccupa 
il Governo e gli uomini speciali ? Qual 
quistione presenta difficoltà più compli- 
cate a risolvere? 

Voi non tenete conto, signore, né di 
ciò che il Governo ha fatto, né di ciò 
che è disposto a fare, né degli ostacoli 
che si oppongono alla realizzazione dei 
suoi disegni. Ecco come voi avete ve- 
duto, quando avete realmente veduto 
quello di cui tenete proposito. 

I detenuti, le loro famiglie, i loro a- 
mici, in quanto riguarda la osservazione 
dei regolamenti, hanno una garanzia del- 
la quale non fate cenno, e ehe indeboli- 
sce i vostri rimproveri. 

A Napoli come a Roma delle associa- 
zioni di carità composte di uomini distinti 
presi nelle classi elevate della società ve- 
gliano al benessere dei prigionieri. I de- 
pntatidi queste associazioni visitano i de- 
tenuti, ispezionano le sale, si assicurano 
della buona qualità degli alimenti, s'in^ 
formano delle cure date agli ammalati 
e griuterrogano. La vigilanza della ca« 
rità non permetterebbe che i regola-i» 
menti fossero violati in detrimento dei 
prigionieri. Altronde, voi ammettete che 
i detenuti hanno i regolamenti sotto gli 
occhi. Se i direttori delle prigioni non 
ne facessero conto, li lascerebbero igno- 
rare ai loro ospiti. Sei regolamenti sono 
affissati, devono essere necessariamente 
osservati. 

Ma prima di continuare , una parola 
sulla stessa prigione, una parola su que- 
sto cimitero, che porta il nome di vi' 
caria. 

Se foste stato meno straniero airislo- 
ria dei monumenti di Napoli, non avre- 
ste ignorato che questa prigione è una 
antica abitazione reale. All'epoca in cui 
la Spagna aveva a Napoli un viceré, que- 
sto palazzo fu fabbricato nello scopo di 
tal destinazione, ed ecco perchè conser- 
va il nome. di vicaria. 1 virerò spaguuoli 
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han dunque abitato questo cimetero pia- 
cevolmecite situato vicino la porta di Ga- 
pua, esposto all'aria ed al sole. Un testi- 
monio oculare ne parla in questi ter- 
mini: 

« Ho visitato questa prigione un gran 
numero di volte, e non ho mai inteso 
parlare, né ho veduto delle segrete sot- 
terranee. 

a Credo che non vi sia in nessuna parte 
di Europa una prigione che offra estesa- 
mente segni più visibili di salubrità e di 
conforto. »E voi pretendete intanto, signo- 
re, che Pironti è stalo rinchiuso nella vi- 
cariagli una segreta di otto piedi qua- 
drali sotto il terrenoj senz'altra luce 
se non quella che vi penetrava da un 
buco praticato all'estrema altezza del 
muro, e che non pfirmetteva vedere. È 
vero che voi non dite aver veduto Pi- 
ronti in questa situazione; voi ci rappor- 
tate ancora uno di quei si dice di cui già 
commiciamo a conoscere la esattezza. Vi 
si è detto ben altra cosa; perchè voi ag- 
giungete che Pironti aveva nella sua se- 
greta di otto piedi quadrati due compa- 
gni che non lo lasciavano ! Se mi dice- 
vate di averlo voi veduto^ non esilerei 
a credervi, ma dopo che la inesattezza, 
la esagerazione, la falsità, il ridicolo, le 
contraddizioni del vostro rapporto ne han- 
no reso sospetta la fonte, non presto al- 
cuna fede a ciò che voi non avete vedu- 
to. La segreta di Pironti va in questa ca- 
tegoria. 

Signore, i giornali che han fatto tanto 
strepilo dei ventimila prigionieri che 
vi facevano contare^ ci hanno ancora par- 
lato di una segreta situata a 26 piedi sot- 
to il livello del mare. Si tratta della se- 
greta di Ischia, nella quale sarebbe get- 
talo il barone Porcari. Visitiamo assie- 
me questa dimora sotterranea, e cerchia- 
mo di precisare quella che sia realmente. 

« Ho saputo un altro caso che credo 
poter rapportare eoa certezza^ quan- 



tunque la conoscenza che io ne abbia 
non sia Mia, come quella deirullima 
di cui ho parlato (Pironti). » 

« Quando io lasciai Napoli, nel mese 
di febbraro, il barone Porcari era rin- 
chiuso nella prigione dMschia; egli era 
accusato di aver preso parte alla insur- 
rezione della Calabria, ed aspettava di 
essere giudicato. La segreta d^ Ischia è 
senza luce, a 24 piedi o palmi (non stm 
sicuro della misura) sotto il livello 
del mare. Non gii è permesso di giorno 
di notte sortire da queUa prigione , 
né alcuno é autorizzato a visitarlo, ec- 
cedo sua moglie , una volta in ogni 
quindici giorni ! » 

Il punto di esclamazione è vostro; 
ma a che si riduce questa descrizione ? 
Voi dite dapprima che non dubitate della 
esattezza dei deliagli che non avete ri- 
cevuto da una sorgente così sicura come 
quella relativa alla prigione di Pironti, 
del quale non parlate per altro se non 
per inteso dire. Poi, voi non siete si- 
curo se la segreta fosse a 24 piedi o 
palmi sotto U livello del mare. 

Credetemi , signor Gladstonc , la pi- 
gione nella quale é stalo solterrato il ba- 
rone Porcari, deve rassomigliar mollo a 
quelle delPanlica abitazione del viceré 
che non hanno mai esistito. 

Voglio convenir con voi di una cosa. 
Ammetterò com^esatto tutto ciò che voi 
mi direte di aver veduto; ma rigetterò 
tutto ciò che mi presenterete come dub- 
bioso. Avete voi visitato la prigione dMs- 
chia? No. Avete veduto Porcari in quella 
caverna senza luce a 24 piedi sotto il li- 
vello del mare? Nemmeno. Aspetterò 
che abbiate veduto, verificato voi slesso 
ì dettagli che voi date a lord Aberdeen, 
e poi vi presterò fede. Sappongo che 
questa prigione d' Ischia sia così profonda 
e oscura come la nostra Conciergerie. 

Se la baronessa Porcari vi scendeva 
per visitare suo marito, sembra mollo 
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dìfficileloammelterechequeirabitazioDe 
fosse priva di qualunque luce. 

Si può supporre che il Governo avesse 
acconsentito che una moglie visitasse suo 
marito in simile situazione? 1 vostri det- 
tagli sono contradiitori. Come non ne 
avete rilevalo la inverosimiglianza ? 

Ritorno a quello di cui siete stato te<- 
stimoniotche avete veduto di più? 

Uomini condannati ai ferri portano la 
catena stessa dei forzati di Brest e di To- 
lone. Questa catena è legala al condan- 
nato nello stesso modo in tutti i bagni, 
cioè con un anello fissato sopra la noce 
del piede, mentre la estremità superiore 
è attaccata ad una cintura di cuoio situata 
sopra i lombi, cioè a dire che le cinture 
nel bagno si portano sopra i lombi. Que- 
sta circostanza meritava essere rilevata. 

La vostra esclamazione, signore, è di 
una semplicità da muovere la ilarità , 
quando gridate che la catena dei condan- 
nati non è loro tolta né il giorno, né 
la notte! In qual bagno si tolgono ai 
condannali le catene nella notte, come 
voi vi togliete le mutande quando an- 
date a letto? Questa operazione sarebbe 
possibile? Se fosse possibile, sarebbe pru- 
dente? Nel bagno di Tolone, nel quale 
si trovano duemila forzati circa , sarei 
curioso di sapere con qual sistema si 
potrebbero togliere la sera tutte le ca- 
tene e rimetterle la mattina. Il giorno 
e la notte non basterebbero a questa bi- 
sogna. 

Mi aceorgo che non avete mai diretto 
i vostri studi sul sistema penitenziario. 
Visitale le prigioni del continente di Eu- 
ropa, e restereie convinto che in Napoli 
si pratica quello che è altrove praticato. 

Avole veduto qualche altra cosa? 

« L' abito dei condannali ordinari dei 
e quali era vestito l' amico segretario 
« del Re Ferdinando si compone di un 
« giubbone e pantaloni di panno rosso 
« grossolano e di un berretto dello stesso 



«drappo; i pantaloni sono quasi neri, 
a che si abbottonano in tutta la loro al- 
« lezza per polirsi togliere la sera senza 
« incomodare le catene.» 

È un costume poco elegante, ed an- 
che grossolano, e senza dubbio meno 
agiato di quello dei gentlemen della 
vostra nazione ma non si mettono i 
delinqueuli in prigione per vestirli dei 
più fini panni di Manchester. Gli abili 
dei condannali vi ispirano tanto più ri- 
brezzo, perchè rassomigliano, voi dite, 
ad un panno fabbricato in Inghilterra 
con ciò che si chiama la polvere del 
diavolo (deviVs d'ustj. Vi sono dun- 
que nel vostro paese degr infelici che 
non son meglio vestiti dei forzati di Na- 
poli, e che non han nulla a rimprove- 
rarsi? 

Voi aggiungete: 

« Restai sorpreso della dolcezza colla 
« quale essi parlavano dei miserabili per 
« la mano dei quali soffrono queste ab- 
« bominevoli persecuzioni; non erano 
« meno ammirevoli la loro rassegna/ione 
« vera cristiana, e la clemente serenila 
« della loro fisonomia. Tutti, però sof- 
« frivano. Ho veduto piangere la zia di 
« uno di loro^ un giovine a 28 anni, par- 
« landomi dei rapidi cambiamenti che 
« essa osservava sul di lui volto; ed in- 
« falli io gli avrei dato il doppio della 
« età eh* egli aveva. Aveva veduto Poe- 
« rio in novembre durante il processo; 
« a Nisida non lo avrei più riconosciu- 
« lo.» 

La vostra sorpresa mi prova chevoi pri- 
ma di visitare le prigioni di Napoli suppo- 
nevate che un uomo poteva passare dal 
seno della sua famiglia e della società, ia 
un bagno del quale dee subire il regime 
severo, senza provare alcuna alterazione 
di salute e di fisonomia? Ma sarebbe 
possibile il supporre che si trovino ia 
un bagno tutti i comodi di fuori, e vi- 
vervi senza modificare le proprie abi« 

30 
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ludini? Informatevi se il Unomeno da 
voi osservato non si verifica in lutti i 
prigionieri cha passano dallo stato di 
libertà a quello di prigionia. Avete real- 
mente gran desiderio di criticare l'au- 
loritii napoHtana per armarvi contro 
essa di fatti tanto naturali. No, crede- 
temi , signor Gladstone , il Governo di 
Napoli è molto lungi dall' esser barbaro, 
e la lettura delle vostre lettere mi ba 
confermato nella opinione eh' egli pec- 
chi più di clemenza, che di crudeltà, 
e mi riferisco per questo particolare 
alla vostra testimonianza medesima. Voi 
dite parlando di Poerio e deir altera- 
zione ohe ha sofferto la di lui salutai 

« Da un luogo alto gli fu suggerito , 
che se la di lui madre, della quale egli 
era Punico appoggio, fosse andata dal 
re a dimandar la sua grazia, o se egli 
medesimo la implorasse, poteva tor- 
nargli in bene; ed egli si rifiutò costan- 
temente. 9 

Potevasi intanto esiger meno da lui? 
11 re si mostrò disposto a condonargli 
la pena, scegli la dimandasse. 

E dopo aver rapportato questa dispo» 
lizione di demenza, voi soggiungete: 

« Non posso mestamente fare a meno 
di esprimere la convinzione che l'og- 
getto de! Governo napolitano in quanto 
riguarda Poerio, che per i suoi talenti 
è creduto pericoloso, è quello di giun- 
gere allo stesso risultato che doveva 
ottenersi col patibola j con mezzi più 
crudeli dello stesso patibolo e senza lo 
scandalo che i*uso di questo avrebbe 
prodotto. » 

Per arrivar dunque a questo risultato 
si SUggeri a Poerio da un luogo alto di 
dimandar la sua grazia? Ecco, o signore, 
coinè è difficile il calunniare senza che 
la verità non risplenda a traverso le 
contraddizioni. 

I vostri rimproveri al Governo di Na- 
. poli sulle prigioni , sulle carceri e sul 



regime col qusrle son trattati i prigio* 
nieri, sono perfettamente identici a quelli 
che il Times e la Presse j incoraggili 
dalla Yosli'a filantropia, han diretto al 
governo di Boma; sono identici a quelli 
che il National e la République sin da 
due anni fanno sentire per Belle-lsle, 
Mont-Saint-Michel e Doullens. Quando 
queste recriminazioni sono venute alla 
nostra tribuna legislativa, non un solo 
membro della maggioranza dell* Assem- 
blea ha voluto loro prestar fede. Tale 
è la sorte riservata alle vostre doglian- 
ze; malgrado lo zelo della propaganda 
rivoluzionaria e la sfrontatezza dei suoi 
scrittori, nessuno vi crederà ! L' esame 
e le vostre contraddizioni han rovesciato 
tutti i fatti che avete precisato. Inquanto 
alle accuse vaghe e generali che voi 
riproducete sopra i si dice o sopra te- 
stimoBi anonimi , sono già stereotipe 
sin da più tempo in tutti i giornali ri- 
voluzionari di Europa. Il disprezzo del- 
V opinione ne rende giustizia. 
Non è curioso che V appello da voi di- 
retto alla civiltà, in beneficio dei pri- 
gionieri napolitani , sia riprodotto dal 
giornale la République, del quale voi 
conoscete i principi!, negli stessi ter- 
mini a profltlo dei condannati di giu- 
gno? La République esclama con quel 
sentimento d' indegnazione che vi a- 
nima: 

e Noi non slamo che un debole eco 
delle grida di miseria che ci giungono 
ogni giorno da Belle-lsle o dalP Africa. 
Noi consegniamo alla pubblicità le do- 
glianze dei detenuti, nella speranza che 
il Governo si farà un punto dì onore 
di sollevare patimenti cosi atroci, o che 
almeno provocherà un esame serio so- 
pra i fatti che noi rileviamo secondo 
le nostre corrispondenze. Le prigioni 
politiche non devono esser cambiale 
iii sepolcri. « 

Voi non avete detto né meglio né 



mcDo, e siete Unto vicino dello verità 
quanto il giornale tà République. 

Termino ciò che riguarda le prigioni^ 
supplendo ad una nuova lacuna dei fo^ 
gli clie ban tradotto le vostre lettere. 
Guardando nelle stesse più da vicino » 
il Governo di Napoli si fa più umano, 
perchè voi finite convenendo eh' egli 
accorda « ai prigionieri politici ii pri- 
« vllegio di una sala particolare , dove 
e stanno in comune fra loro. » 

Veramente le prigioni di Napoli non 
sono ancora V anticamera dell' inferno ! 

Lcdoglianze relative alle carceri» alle 
prigioni ed al regime dei detenuti erano 
della stessa natura di quelle esaminate 
precedentemente, e meritavano la stessa 
giustizia. 

Gettiamo un colpo d^ occhio sulla 

SiciHa 

questo Eden oggetto dei vostri desideri, 
del quale voi non osate trattenere lord 
Aberdeen per timore di tradire i sentimenti 
che questa isola v'ispira; voi scrivete 
appena il suo nome, ma questo basta 
per farci conoscere quello che cercate 
dissimulare* 

« In queste pagine, voi dite, non tro- 
« verete alcuna illusione alla lotta im- 
c pegnau,ed impegnata con successo dal 
« tledi Napoli control suoi sudditi sicilia- 
« ni. Io non mi occuperò della condotta 
« delle partirle quali direttamente o indi* 
e rettamente visi trovavano interessate. 
« h' oggetto del quale mi occupo è affatto 
e differente: è la condotta del Governo di 
« questo sovrano verso i suoi sudditi na- 
c poiitani per la fedeltà e coraggio dei 
e quali ha sogi^iogato la Sicilia. » 

Le vostre riserve sono eloquenti. Il 
Re di Napoli vi saprà buon grado, si- 
gnore, del silenzio col quale vi degnate 
coprire la condotta del suo governo 
verso gr insorgenti siciliani. Ma perche 



quelle reticente? Se è il Re di Napoli 
che ha impegnato la lotta contro i Si-» 
ciliaui perchè non dirlo francamente? 
L^ Europa aveva creduta sino a que^ 
sto giorno che la Sicilia si fosse rivol- 
tata contro il suo sovrano, il quale, che 
che ne pensino lord Palmerslon ed i suoi 
alleati del partito conservatore» sembra 
essere effettivamente il Re del Regno 
delle due Sicilie. Voi assicurate ch^egli 
ha foggiogato la Sicilia, servendovi della 
stessa espressione come se si trattasse di 
una nuova conquista» quasi si fosse im- 
padronito di una delle dipendenze del- 
i^impero britannico. 

Spiacemi che il vostro pensiero non 
si fosse meglio sviluppalo, perchè sa- 
reste giunto ad esprimere chiaramente 
ciò che voi fate solamente capire: cioè 
che Ferdinando non ha alcun diritto so- 
vrano sulla Sicilia, e che ha commesso 
un attentato contro IMndipendcnza dei 
suoi abitanti, trattandoli come sudditi 
rivoltosi. Come il Re di Napoli sareb- 
be agli occhi vostri sovrano della Si- 
cilia, quando voi dubitate perfino della 
legittima sua autorità nel regno di Na- 
poli? Si, signore, voi spingete la sfron- 
tatezza sino a questo, e voglio notare 
tutto ciò che racchiudono le vostre let- 
tere» alP ammirazione dei vostri amici 
conservatori del continente perchè sem- 
bra eh* essi non vogliano dubitarne l'In- 
ghilterra ed i mazziniani non devono 
più se non dividersi il regno delle Due 
Sicilie, in nome della ragione e del di- 
ritto sociale. 

Voi dite a lord Aberdeen: < Passo so- 
« pra una considerazione importante, in 
« quanto riguarda la base delP autorità 
« che Governa in guetto momento il 
e Regno delle d|ue Sicilie, e non cer- 
m cherò se agli occhi della ragione e 
e del diritto sociale, il governo attuale 
« di quel paese posseda o no un titolo 
e legittimo» e 86 sia un Governo di di- 



« ritto di forza. » Come il Re Ferdi- 
nando avrebbe delle pre.lese legittime 
sulla Sicilia se non ha alcun titolo se- 
rio sul suo regno di Napoli, e se non 
vi esercita altro diritto se non quello 
della forza? 

Ecco, signore, fin dove siete giunto, 
voi che nella qualità di Presidente del 
magistrato di commercio (board of tra- 
de) avete negoziato e Armato un trat- 
tato con questo Ke usurpatore. Sembra 
dunque che innanzi il tribunale della 
ragione e del diritto sociale^ che voi 
invocate, r autorità sovrana e legittima 
del reame napolitano riposa ancora fra 
le mani dei membri del comitato di sa- 
lute pubblica istituito il giorno 15 mag< 
gìo? Avrebbe questo comitato con un 
trattato segreto ceduto la Sicilia alPln- 
ghilterra? 11 vostro linguaggio autorizza 
le supposizioni le più stravaganti, quando 
voi non esitate dare alla rivoluzione 
napolilana simili incoraggiamenti. 

Quest'insulto al re delle due Sicilie, 
derisorio se voi ne foste personalmente 
r autore, qual carattere ha preso il giorno 
in cui lord Palmerstonvi ha aderito ed 
applaudito in nome del governo d'In- 
ghilterra ? 

La Francia ed ! governi deir Europa 
non possono restare indifferenti a que- 
sta violazione ingiuriosa dei diritti più 
sacri. L' Inghilterra per impadronirsi 
della Sicilia, offrirà impunemente il re- 
gno di Napoli in premio allo esercito 

di Mazzini? 

Oh! comìncio, o Signore, a spiegarmi 
la fabbrica delle menzogne che voi avete 
innalzalo nelle vostre lettere. La mo- 
rale del vostro romanzo doveva esser di 
accordo colle premesse che avete posa- 
to. Che esiste in Napoli un governo 
di forza brutale, e non un governo 
di dritto. Era necessario mostrare sotto 
i colori più odiosi anche gli atti che non 
meritano rimprovero dtWautorità che 



governa in questo momento ^ affinchè 
se la Sicilia lasciandosi nuovamente tra- 
scinare dai più perfidi consigli tentasse 
una nuova insurrezione, non vedesse più 
levar contro essa la fedeltà ed il cO' 
raggio dei sudditi napolitani. 

Il loro attaccamento è stato ricompen- 
sato da una ingratitudine cosi ributtante, 
che voi sembrate sperare che essi non 
si apporranno più airemancipazione della 
Sicilia e che si rifiuteranno di marciare 
alPappello del loro Re per fare tornare 
all'obbedienza i rivoltosi. 

Se il vostro libello, signore, potesse 
ottenere questo risultato, il giorno della 
lotta , voi avreste meno cannoni e fu- 
cili a spedire per staglio nei porti 
della Sicilia. 

Fosse ancora l' indomani del combat- 
timento si traverebbero meno uficiali 
inglesi fra le vittime deir insurrezione. 
Non fa mestieri rammentare gli avvé- 
niménti dolorosi che sono ancora a tutti 
presenti. Mi limito a rilevare le vostre 
riserve, e mettere le vostre reticenze 
alla riflessione dei governi amici delle 
due Sicilie. 

La situazione nella qualf si trova que- 
sto brillante giojello della corona di Na- 
poli sembra poco favorevole ai vostri di- 
segni. La Sicilia si rimette dalle sue cru- 
deli scosse ed il bravo Filangeri che ha 
schiacciato la rivolta, ha anche la glo- 
ria di cancellare le ultime tracce delle 
piaghe rimaste nel paese. 

A rischio di contristarvi, signore, vi 
farò conoscere che malgrado i terribili 
avvenimenti che han desolato la Sicilia 
nel 4848 e i 849 la situazione dell' isola 
si migliora con maravigliosa rapidità. 
Così le istruzioni giudiziarie che nel 1848 
erano state 4 0,460, non sono state nel 
4 850 che sole 8,732, ciò che dà una diffe- 
renza almeno di 4 432 cause. 
Dopo che è risiabilito il governo del 
Re, U condanne a morte pronunziate 
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dei consigli di guerra istituiti dall' ordi- 
nanza del i6 giugno 4 849 han subito una 
rapida diminuzione. 

Nel 1849 i eensigUban pronunziato 91 
condanne. 

Nel 1850 1 consigli han pronunzialo 64 
condanne. 

Nel 4851 i primi sei mesi i consigli 
ban pronunziato 13 condanne. 

Confesso che questi risultali fan poeo 
onore agli agenti della propaganda in- 
glese che danno molto da fare alla po- 
lizia in tutti i porti dove avete dei con- 
solatì. Ma importa poco. L'opera delta 
pacificazione prosegue, ed i risultati ot- 
tenuti sono tanto più notabili, quanto i 
rivoluzionari avevano aperto i bagni a 14 
mila forzati che son rientrati nella so- 
cietà all'ombra dell'amnistia della quale 
han profittato. Il generale Filangeri è 
in Sicilia, ciò che il feld-maresciallo 
Kadctzky è in Lombardia, rocchio, il cuo- 
re, ed il braccio del Suo Sovrano. Pro- 
tegge i cittadini pacifici ed onesti con 
non minore intelligenza della vigilanza 
che mettila sorvegliare le genti sospette, 
e della fermezza nel castigare i colpe- 
voli. La sua severità, a dispetto di quello 
che dicono i fogli rivoluzionari, non va 
però oltre i limiti assegnatigli dalla re- 
sponsabilità che fa pesare su di lui la con- 
fidenza del suo Re : egli fa unire la fer- 
mezza alla clemenza. 

Spiacemi, Signore, che voi non fate 
giustizia al bravo generale che ha man- 
dato a vuoto con tanta abilità i piani di 
lord Palmeston; la sua presenza in Si- 
cilia rimanda la loro realizzazione alle 
calende greche; però vi garantisco che 
egli non rassomiglia a lordTorrington. 
É vero che al vostro ritorno da Napoli 
e prima di pubblicare le vostre lettere 
a lord Aberdeen, voi vi siete separato 
dai vostri amici, quando la camera dei 
comuni fu chiamata a prouunziarsi su- 
gli atti colpevoli del governatore di Cey- 



lan, ma non per questo lord Torrlnglon 
non ottenne l'approvazione del Governo 
e delle camere. Gomechè io abbia detto 
qualche cosa della giustizia inglese che 
ho messa in rapporto della giustizia na- 
politana, i rimproveri diretti al Luogo- 
tenente della Sicilia mi rammentano gli 
atti di lord Torrington, i quali secondo 
i termini della mozione fatta nella ca- 
mera dei comuni erano : ingiurioti ai 
sentimenti di giustizia e di umanità 
dell' Inghilterra. La condotta del gene- 
rale Filangeri non sarà mai una ver* 
gogna pel suo paese. 

Nel 1848 Gcylan non ebbe a deplorare 
la sanguinosa insurrezione della Sicilia. 
Alcuni torbidi però allarmarono Paulo- 
rità. Si può formare uuMdea esatta del 
loco carattere sapendo che furono ac- 
quetati, senza costare la vita ad un sol 
uomo. L'ordine fu ristabilito senz'alcuua 
effusione di sangue; appena forse un sol^ 
dato era stato leggermente ferito. La 
tranquillità la più perfetta successe a 
questo tentativo i di cui autori e coni* 
plici furono :irrest«nti. 

Tali sono state le proporzioni delfav- 
venimento. Ma lord Torrington comMser- 
citò la giustizia deirioghilterra? con 
quali alti di repressione questo degno 
rappreseqtanie del governo britannico 
fa brillare i sentimenti di umanità che 
animano lord Palmerston quando parla 
del regno delle due Sicilie? 

Lord Torrington dapprima si diede. la 
distrazione di proclamare lo stato di as^ 
sedio che mantenne due mesi dopo di 
aver ricevuto l'avviso di toglierlo; in- 
tanto continuava a regnare la calma più 
perfetta nell'isolata quale non offriva 
più il menomo sintomo di agitazione. I 
tribunali ordinari vi amministravano la 
giustizia come al solito. Lord Torrington 
non pertanto fece giudicare i colpevoli 
da un consiglio di guerra, dopò avergli 
fatto giungere coi coionneiio coman- 
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dante le truppe, tal istrucione da fare 
spavento a tutti i Filangeri , gli Huynau 
ed i Radctzky degli stati barbari di Eu- 
ropa. Il coloiinello scriveva al presidente 
del consiglio di guerra: 

« Desidero che facciate comprendere 
ai vostri ufflziali ctie io resto sorpreso 
come non abbiano condannato a morte 

i quattro prigionieri Dite loro clie 

tutti quelli compromessi coi ribelli sono 
ribelli anch'essi, e cAe tutti i ribelli de- 
vono essere colpiti dalla pena di mor- 
te, Sir A.Oliphant ha emesso Topinione 
che si procede con molta delicatezza con 
tale canaglia e si perde molto tempo 
nello esame delie prove in dettaglio.... 
Fate capire alla Corte che non è neces- 
sario renirare in dettagli. Basta sapere 
se il tale o il tale son compromessi per- 
chè essa pronunzi la sua sentenza » 

Confesso che il Governo napolitano ed 
il generale Filangeri non sarebbero di 
accordo coi priueipii di giustizia del no- 
bile lord, che rappresentava a Ceylan 
i sentimenti umanitari della generosa 
Inghilterra. 

Fiuaimeule quali furono i firutti della 
giustizia marziale resa fra la tranquillità 
pubblfca la più ammirevole ? 

Diciotto accusali messi a morte, e 
centoquaranta esiliati , imprigionati , o 
battuti colla verghe ! Fra i condannati 
a morte si trovava un prete la di cui com- 
plicità era ben lungi dalP esser prova- 
ta. Il primo magistrato della Corona 
intervenne in suo favore, e supplicò lord 
Torrington di sospendere V esecuzione 
affin di far valere le prove della sua in- 
nocenza. Senza riguardo per la dimanda 
dei primo magistrato, lord Torrington 
fu irremovibile, ed il prete fu giustizia- 
to! Queste vendette barbare e mostruose 
si esercitavano nelPisola di Ceylan, nel 
4848 inseguito delle turbolenze che non 
avevano costato una goccia di sangue. 

Così V Inghilterra intende la repres- 



sione; in tal modo essa pratica la giu- 
stizia; colla fronte ancora imbrattata di 
sangue versato, osa alzar la lesta e par- 
lare di diritti sacri sìW umanità! Ed i 
fogli democratici della Francia applau- 
discono freneticamente a questa ipocrisia 
Infernale ! 

No, r Inghilterra non manderebbe un 
Filangeri a governare una delle sue iso- 
le. I suoi governatori devono essere prò* 
pri al bisogno per adempire Puficio di 
carnefice. Né son tali gli uomini ai quali 
il Re di Napoli confida il deposito della 
sua paterna autorità. 

Soche la barbarie di lord Torrington 
ha sollevato anche in Inghilterra un gri- 
do di orrore e di spavento; ma ha avu- 
to, come ho detto, la sanzione del Go- 
verno e delle camere. 

Questo è il punto che io voglio stabi- 
lire, onde far rilevare r ipocrisia della 
scena rappresentata nelP ultima seduta 
della sessione, quando alla voce di lord 
Palmerston, la camera dei comuni si è 
commossa scioceamente per ciò che suc- 
cede nel regno di Napoli. 

I vostri lettori e i miei, cominciano 
a sapere quanto vaglioQO le vostre rive- 
lazioni. Se voi giudicate a proposito di 
commuovere la filantropia inglese per le 
crudeltà del Governo napolitano, mi scu- 
serete senza meno di far conoscere alla 
Francia ed alPIialia le tenerezze deirin- 
ghilterra per chi non riconosce la sua 
autorità, e che insorgono contro la sua 
potenza. 

Sarei curioso di sapere, signore, se la 
Sicilia fosse nel numero delle dipendenze 
della corona britlannica, come sarebbero 
stati castigati dal lord Torring4on gli 
uomini che han preso parte alle rivolu- 
zioni deH848, 01849? Avremmo veduto 
senza meno rinnovellarsi le scene che 
insanguinarono PlriandaneH 798 e se sen- 
za andar tanto indietro prendiamo per* 
punto di paragone gli avvenimenti deK 



IMsole Ionie , e r impresa mal concer- 
tala di Coylan , due terzi della popola- 
zione siciliana sarebbero passali sollo 
la mano del carnefice. La Sicilia non 
solamente si era rivoltata, ma gP insor- 
gemi eransi fatti padroni del paese. Ave- 
vano stabilito un governo e giurata alzan- 
do la mano al Cielo che Ferdinando 11^ 
non regnerebbe più sula Sicilia. Il Re 
era stalo dichiarato «pubblico parricida.» 
Una delle prime esecuzioni dei rivoltosi 
era stata quella di ammazzare a colpi 
di scure 52 uomini di polizia, falli pri- 
gionieri; essi avevano saccheggiato Ta- 
bitazioue reale , i di cui mobili furono 
distrutti e rubati; i bastioni di Palermo 
erano stati demoliti; le famiglie aitacate 
al Re avevano avute saccheggiate le 
case. In tal modo fu inaugurata la ri- 
voluzione siciliana, i di cui sedicenti 
pari e deputali ofifrirono In seguito la 
corona al Duca di Genova. Qual propor- 
zione colla sommossa di Geylan! 

Ebbene, mentre che lord Torrington 
non voleva che i giudici si dassero la 
pena di cercare la prova delta reità dei 
sollevali, il generale Filangieri lasciò 
vivere in pace in Palermo gli uomini 
che bau votalo la decadenza di Ferdi- 
pando, e che si son ricusati di firmare 
la ritrattazione, che la maggior parte dei 
membri delle due camere rivoluzionarie 
hanno spontaneamente inviata al Re 
per farsi perdonare il delitto. Ferdinando 
non solamente ha perdonato a coloro 
che han fallo una onorevole amn)enda, 
ma anche a coloro che non han dato 
alcun segno di pentimento. 

Di lem! di grazia. Signore, in virtù della 
giustizia di Torringlon e dell* umanità 
deiringhHterra, quale sarebbe slata la 
sorte di questi traditori? ma non vi di- 
spiaccia, il governo napolitano è assai 
forte per potersi mostrare clemente. Ho 
creduto utile mostrar di passaggio agli 
abitanti della Sicilia coiresempio di Gey- 



lan^ la sorte che sarebbe toccala alloro^ 
sollevali più inoffensivi, se la loro isola 
avesse mai la fantasia di mettersi sotto 
il protettorato della filantropia britan- 
nica. Che la Sicilia profitti della lezione. 

Ritorno su quel che voi dite deirau- 
torità che governa in questo momento 
nel Regnodello due Sicilie, giacché debbo 
occuparmi di fatti che voi invocate per 
giustificare V opinione che il governo 
attuale di questo paese è un governo 
di forza brutale spoglio di qualunque ti- 
tolo legittimo. 

Il fondo del vostro pensiero tal quale 
il compresi a traverso le persone con 
cui avete cura d'invilupparlo si è, che 
la costituzione data al Regno delle due 
Sicilie nel 4848 non essendo in vigore, 
e Tarbitrio essendo stato, secondo voi, 
sostituito alla legalità, il re spergiuro 
che ha violalo il patto contralto coi suoi 
popoli, non ha più alcun dritto alla fe- 
deltà e all'obbedienza dei suoi sudditi. 
Ferdinando ha sciolto , secondo la vo- 
stra teoria, i napolitani da qualunque 
obbedienza, mancando alla fede giurata. 
La quistione è delicata ed importante. 
Ghe avete voi a farmi sapere circa 

Il Re e la costituzioneJ 

e Dovrò dir dapprima che passo su di 
« una considerazioue preliminare impor- 
« tante , intorno a ciò che riguarda la 
« base dell' autorità che governa in 
« questo momento nel Regno delle due 
« Sicilie. Io non m'incaricherò se per 
« ragione e per dritto sociale il governo 
« attuale di questo paese possiede o no 
« un titolo, e se è questo un governo 
« di dritto o di forza. 

« Supporrò che la costituzione di gen- 
c naro 4848 data e spontaneamente oriu- 
« rata come irrevocabile con le for- 
« mule le più solenni , e che sin' ora 
« non è stata rivocata uè legalmente , 



né ostcnsibilmcDle (perchè cs^a è slata 
Tiolaia quasi in tulli gli alti del go- 
verno), supporrò, io dico, cht questa 
costituxione n^n ha mai esistilo^ che 
essa è una pura finzione. Io non mi 
appellerò ad essa polche quest'appello 
potrebbe far credere che io desidero 
mischiarmi nella pormadel governo^ 
e che mi metterò così in contraddi- 
zione coi doveri d* umanità che per 
nie e p«r voi avova solamente di mira 
scrìvendo questa lettera. 
« La mia decisa opinioiì« ò, che sìa 
più sa$;pio e più sicuro considerare 
questo imponcntissimo soggetto come 
tilt a quistione interna^ e ctio sia an- 
cor questo mezzo convenevole di con- 
siderarlo. Spella dunque ai Sovrano 
dei paese risolverla coi suoi sudditi, 
fuori qualunque itilerventt) di parte no- 
stra In conseguenza non devo adesso 

occuparmi di fate qnistione, né alcuna 
allusione vi avrei fatta se non a causa 
della necessità di richiamare i falli 
che vi haa rapporto onde potere espli- 
care d" una maniera qualunque la con- 
dotta del governo di Napoli e dar 
pieno credilo ai ragguagli cosi mera- 
vìi! iiosi, siccome quelli che sarò a oar- 
nire. 

« Non devo qui dimenticare d'espri- 
mere la persuasione in cui sono, che 
leggendo questa lettera sarete voi spin- 
to a domandarvi come possa tenersi 
una condotta cosi inumana^ cosi mo- 
struosa senta tin moiivo, e quale 
possa essere questo motivo? Per ri- 
spondere interamente alla quistione 
d<»vrei fare T istoria della costiluzione 
nat^liiana. Ma pet momento € tanto 
che ho la speranza d' un pronto ac- 
eomodo senza una controversia forma- 
le, mi rassegno atta posizione vantag- 
giosa in cui mi lascia la sospensione 
detta risposta, benché lo intero svilup- 
po della mia tesi avesse iHsogno certa- 



« mente die questa risposta fosse data. » 
' È in questo modo, signore che vi espri- 
mete su di una quistione in cui dite non 
volervi frammischiare» e non avera al- 
cuna voglia di risolvere. Ma di grazia, 
come trattereste voi P autorità che go- 
verna attualmente in Napoli se per caso 
avreste la fantasia di entrare in mate- 
ria? Convenendo tutti chb trattasi d' un 
alfa re interno, la cui soluzione è riser- 
bata al governo ed ai sudditi degli Stali 
napolitani, e nel quale nessuna delle po- 
tenze di Europa, non esclusa l'Inghil- 
terra nou ha il dritto di mischiarvisi, 
voi insintiale nientemeno che per la ra- 
gione e il dritto sociale il governo at^ 
tuale di Napoli é un governo di forza 
brutale; senza mischiarvi d' una quistione 
che non vi riguarda, dichiarale che la 
costituzione del 1848 non è slata legal- 
mente rivocaia, ma ch'essa è stata vio- 
lata dal governo, e per non mostrarvi 
troppo severo vi degnate considerarla 
come non esser mai esistita. E che po- 
treste dir di più se avreste il dritto di 
occuparvi degli affari interni di questo 
paese? I napolitani che cercano scusar 
la loro ribellione rimproverando al Re 
il suo spergiuro, non han giammai detto 
di più; essi non hanno mai espresso It 
loro odio per la dignità reale con ter- 
mini più audaci, né tirato dagli ultinti 
avvenimenti politici delle conseguenze 
che più allentino ai principio sacro del- 
l' autoirità. 

La quistione della costituzione napo- 
Ikana non vi riguarda, e voi frattanto 
confessate che avete bisogno di scrivere 
la sua storia per giustificare le espres- 
sioni ^inumano e di mostruoso di cui 
tacciale la condotta del Governo di que- 
sto paese*? E a qital titolo adunque in- 
tervenite nelle altre quistioni delle quali 
ci avete ragionato ? Non sono esse ugtial- 
mente inteme come qttelle della cosU- 
tuzioae? 
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E come, signore, non avreste tron- 
cato quest'anima contro il Re di Napoli 
(benché questa sia per via dMnsinuazione) 
ffnando avete deciso tulle le altre con- 
tro le autorità stabilite dal Governo, di 
cui voi cercate scrollare la base? 

Voi sembrale fare, signore, un alto di 
grande condiscendenza cuoprendo II po- 
lere colla protezione del vostro siien* 
zio pel moment% e tanto che avete la 
speranza di un pronto accomodo, Go- 
tnc è dispiacevole che la vostra spe- 
ranza sia ben tosto svanita! Voi U 
esprimete alU settima pagina della vo- 
stra lettera, ed appena arrivato alla qua- 
rantasetiestma, cambiate d^ opinione, e 
\i decidete a scrivere questa famosa sto- 
ria, di cui vi siete da prima limitato a 
tirare la conclusione. Voi \i scuserete 
di questa ritrattazione d^opinione, escla- 
mando : iV«mo repente fuit tnrpìssimu$. 
Potreste ripeterlo per farvi perdonar lo 
sbaglio che avete commesso ! Frattanto 
raccontateci Pistoria della costituzione: 
«Nel mese di gennaro 4848, dite voi, 
« una costituzione fu accordata al Reame 
«di Napoli. Essa fu proclamata e giu- 
«rata dal monarca con le formule le 
«più solenni, e fra la gioia universale 
«del popolo. Uno dei padri Gesuiti di 
«Napoli diceya in uà sermone recitato 
«il ts aprile i84S: 

« Il Sovrano non si è mostrato né as- 
«solutamente tenace, né inconsìderata- 
« mente facile; egli ha temporeggiato ed 
« ha nei medesimo tempo rigettato qua- 
« lunque dimanda di costituzione finché 
«evidentemente si è convinto che que- 
« sta dimanda era la espressione univer- 
«sale di tutto il popolo e non il voto 
« isolato di un partito. Egli si è degnato 
«ceder con gioia mentrechè era ancora 
« in suo potere di resistere. Cosi è stato 
«dimostrato chiaramente ch^egli non 
«concedeva per violenza o per timore, 
« ma di sua propria e spontanea volontà. 



«II t5 maggio renne l« lotta la etti 
« origine di maniere oppostissime è rac- . 
«contata, secondo le difTerenti opinionf 
e delle persone. Essa si terminò, qtialun- 
« que si fu, con una vittoria la più pò- 
«sitiva e la più completa da cauto del 
e Re e delle truppe, e voglio citare q«i 
«qiiaiche fermine del monarca irion- 
c fante che rinnovella V assicurazione 
«già data riguardo alla costituzione, 
e Napolitani ! 

«Profondamente afflitti per l'orribile 
«calamità del 15 maggio, il nostro più 
« vivo desiderio è di mitigarne per quanto 
«è possibile le conseguenze. 

«La nostra più decisa ed irrevocabile 
«volontà è di mantenere la costituzione 
«del iO febbraro pura di qualunque vi- 
« zio, e siccome essa è solamente com- 
« patibile coi veri ed immediati bisogni 
«di questa porzione dMtal.ia, ella sarà 
«r altare sacrosanto sul quale de^'ono 
«riposare i destini del nostro ben amalo 
«popolo e della nostra corona. 

«Riprendete adunque le vostre ordi- 
«narie occupazioni, confidate con tutta 
« la piena del vostro cuore nella nostra 
«buona fede, nel nostro sentimento re- 
« llgios.) e nel nostro giuramento sacro 
«e spontaneo.» 

Tutto in questa porte del vostro rac- 
conto è d'una pi^rf^tta esattezza. È vero 
che il Re, cedendo a** liberali consigli, 
promise il 29 gennaro 1848 una costi- 
tuzione alle Due Sicilie , costituzione 
che fu pubblicata il iO febbraro del me- 
desimo anno. Questo Diploma rassomi- 
gliava molto a quello che aveva retto 
la Francia dopo II t8)e e che doveva 
sparire fra qualche giorno. Essa stabi- 
liva una paria ed una camera di depu- 
tati. Quest'ultima doveva esser nominata 
dagli elettori che pagavano una tenue 
contribuzione. Avreste dovuto raccon- 
tare, signore, per intelligenza della qui- 
siione, d'una maniera ristretta gli avve- 
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nimenti ebe han preceduto la terribile 
catastrofe del 15 maggio. Per quanto di- 
Tersi e coutraddittorii fossero i racconti 
delle parli impegnate nella lotta, il do- 
vere dello storico consiste precisamente 
Del tirar la verità dai caos delle opinioni, 
e questo é ciò che voi non fate. 

Importa quindi sapere cbe nel mese 
di marzo si procedette alla elezione dei 
depulaii sotto la influenza del ciubi già 
organizzati dal partito rivoluzionario 
quasi in tutte le province. Il risultato 
delle elezioni fu tal quale si attendeva 
da uomini che si facevano scudo della 
costituzione per covrire e proteggere i 
loro (lise$:ni. A Napoli per esempio la 
indifferenza fu tale, che in un collegio 
di cinque mila elettori il candidato eletto 
giuuse a riunire tre voti, ^el distretto 
e nei diutornl della capitale parecchi 
collegi non videro giungere nemmeno 
un votante. Questa era una prima prote- 
sta dei paesi contro i sedicenti coititu" 
zionali. 11 ministero, che la forza delle 
circostanze aveva imposto al Re, forte 
per Tappoggio che andava ad incontrare 
nella camera dei rappresentanti, non 
ebbe la pazienza d^attendere l'apertura 
della sezione parlamentaria. Alla fine di 
aprile e^ii esigeva dal Re la promessa 
di modificare la costituzione dandole 
basi più larghe. Questa legge fondamen- 
tale sacra in tutto ciò che favorisce i 
piani dei progressisti, perde qualunque 
autorità a^ loro occhi quando ella at- 
traversa i loro progetti. Cosi non con- 
veniva più agli adoratori della costitu- 
zione cbe i pari fossero lasciati a scelta 
del Re, e giunsero sino a circoscrivere 
lo esercizio di questa prerogativa reale 
alla scelta d' un candidato su tre nomi 
presentati dagli elettori,* ciò non era 
una prima esigenza per arrivare a do- 
mandar l'abolizione della paria. 

La rivoluzione, dopo aver trionfato a 
Parigi, percorreva mettendo sos«opra la 



più gran parte d'Europa. La situazione 
era critica. Ferdinando fece delle cou- 
cessioni; ma su parecchi punti impor- 
tanti resistette con intelligenza e fer- 
mezza. 

I deputati cominciarono a giungere in 
Napoli nei primi giorni di maggio. Quelli 
della Calabria si eran fatti accompagnare 
da masse armate di picozze,- pugnali, pi- 
stole e fucili: questa era 1^ antiguardia 
della sommossa. 

L'apertura del Parlamento doveva aver 
luogo il 15 maggio, e già prima di que- 
st'epoca si avevano inteso risuonare gri- 
di che domandavano una Assemblea co* 
stituente. Traitavasi sempre (non lo per- 
diamo di mira) di voti espressi da uomini 
di cui la costituzione era ridolo! 

II U maggio le assemblee preparato- 
rie riunivano i deputati a Monteoliveto, 
ìli una delle sale del Palazzo municipale. 
La quistione del giuramento da prestarsi 
per la costituzione è messa in trattato. I 
membri presenti decidono che 11 potere 
esecutivo non ha il dritto d^esigere il giu- 
ramento dal potere legislativo. 11 mini- 
stero approva questa risoluzione, che fu 
rigettata dal Re. Era giunta la notte che 
doveva precedere Papertura delle came- 
re. Il ministero complice in queste ree 
manovre, mette il colmo al caos con pre- 
sentarla dimissione. Questo fu il segnale 
del disordine. Si cominciano ad innalzar 
le barricate gridando : il Re ci tradisce! 

Ferdinando fra questa estrema con- 
fusione faceva prova d' una presenza di 
spirito e d^una energia ammirabile. Cer- 
cò scongiurare il pericolo e propose un 
mezzo termine per risolvere la quisiione. 

Egli offriva ai deputali il giuramento 
alla legge fondamentale riservandosi il 
drillo di svolgerla. I deputati presenti 
(in numero di ottanta circa) rigettano 
questa proposta esclamando eh' essipen' 
serebbero che il Re non era che un uomo 
ed essi rappresentavano sei milioni di 



patriota! In effetto, dopo alcune discus- 
sioni e qualche tentativo, si dictilaravano 
in permanenza nel palazzo municipale, 
nominavano un comitato di Salute pub- 
blica^ facevano battere la generale, ed 
innalzar le barricate sempre in nume 
deUa costituzione violala! 

Da qua! parte si trovavano gli sper. 
giuri! Airuna a. m il Re faceva sapere 
ai rappresentanti che non insisterebbe 
più sulla quistione del giuramento: egli 
voleva togliere qualunque preieslo alla 
rivolta. Ma siccome sempre accade, una 
concessione porta una nuova esigenza. 
Sulla mozione del deputalo Ricciardi si 
risponde alla offerta del Re domandando: 

4. La consegna delle fortezze alla 
guardia nazionale. 

2. Lo scioglimento della guardia reale, 
la sua partenza por la Lombardia. 

Infine qualche membro più ardito ag- 
giunse ancora con altra condizione: 

3. L^abdicazione del Re e Tallontana- 
mento di tutte le truppe a quaranta mi- 
glia dalla capitale. 

Ecco onorevole signore, 1 fatti che 
possono aiutarvi a scoprire da qual lato 
sono gli spergiuri napolitani, quali sono 
gli uomini la cui condotta inumana e 
mostruosaùey indegnarcl. Perchè man- 
tenere un silenzio assoluto sulla con- 
giura dei deputati per occuparvi del pre- 
teso spergiuro del loro Re? 

Fu dopo queste concessioni successive 
dalla parte del Re , e queste esigenze 
dei deputati a ciascun minuto più arro- 
ganti, che s* impegnò la lotta. Se il com- 
battimento cominciò assolutamente co- 
me quello di parigi, il suo esito fu ben 
differente. I sediziosi credevausi sicuri 
della vittoria^ ma P ordine e il dritto 
trionfarono: la provvidenza vegliava sul 
trono di Ferdinando. La ^insurrezione di 
cui la costituzione fu il pretesto s* era 
fatta a gridare^ morte al tiranno Bor^ 
bone! Vivala Repubblica partenopea! 



I costituzionali avevano lacerato la 
carta. Ferdinando, che voi accusate di 
averla violata, raccogliondo gli avanzi 
sparsi volle farne nuovo saggio prima 
di sospenderla. Promise di restarle fe- 
dele nei bel proclama ch« voi mi avete 
fornito Toccasione di citare. Il Re riu- 
scirà a salvare la legge fondamentale 
malgrado la cospirazione dei deputati? 
Il primo atto al quale ebbe ricorso per 
salvarla fu di sciogliere la camera ri- 
belle. Il principe Cariali, che die in que- 
ste dolorose circostanze ammirabile te- 
stimonianza di divozione pel suo Re, era 
slato chiamato al ministero. Egli cono- 
sce i collegi per la nuova elezione. Da 
tutte le parti del Reame s'elevarono 
delle proteste contro un regime che mi- 
nacciava la prosperità nazionale. — Le 
elezioni permisero di valutare nuova- 
mente quaii erano le simpatie dei sud- 
diti napolitani per i sogni del partito 
costituzionale. Gli affiliati dei dubi ap- 
parvero quasi soli allo scrutinio. Nella 
capitale, ove lo elemento cosiituzionala 
è più abbondante che altrove, sopra 
9745 elettori inscritti, ueo appena si 
presentarono per votare ! 

II prodotto delle seconde elezioni non 
valeva megliodel primo. I deputati eletti 
non rappresentavano in realtà che il 
partito rivoluzionario. La sessione del 
4849 non tardò in effetto a mostrarci 
una opposizione faziosa, il cui solo scopo 
era di mettere ostacoli al cammino del 
Governo e delP amministrazione. Uno 
scioglimento divenne ancora necessario; 
gp interessi generali del paese lo co- 
mandavano. Il Re aveva a sottomettere 
la Sicilia, e ribattere gli avvenimenti 
che poteva suscitare la seconda guerra 
della Lombardia, e il regno dei mazzi- 
niani a Roma. 

Si videro alterale municipalità, i con- 
sigli dei distretti, tutti i differenti ordini 
legali delle diverse classi della società 



inviare al Reiunumerevolipelizioui sup- 
plicandolo non voler convocare di nuovo 
il Parìainenio. Quesle pelhioni mostrano 
sino alla evidenza che i napolitani si cu- 
rano ben poco del sistema rapprescn- 
laliTO, elidessi non han giammai desi- 
deralo e forse giammai compreso. Un 
gran numero di consigli distrettuali, e 
)a più parte dei consigli generali emi- 
sero il voto che la costituzione fosse 
abolita. Ferdinando non ha fatto che 
sospenderla benché la esperienza fatta 
nel 1848 e» nel 4849 aresse dimostrato 
che la costituzione non era che un gra- 
dino per arrivare a stabilir la Bepub- 
hlica Italiana. 1 rappresentanti della 
rivoluzione avevano lacerato il patto fon- 
damentale; gli avvenimenti delia san- 
guinosa giornata del 45 maggio aveva- 
no sciolto il Be dal giuramento di cui 
voi citate la formula come un atto ac- 
cusatorio. 

Passando sotto silenzio tutte le cir- 
costanze che han preceduto , condotto 
e comandato la sospensione della co- 
stituzione onde accusare la condotta del 
Re, voi ne rammentate a lord Aberdeen 
le disposizioni. 

« Vi do ora gli estratti di questa co- 
stituzione. Essa comincia cosi, ed lochia- 
mo un'attenzione particolare sul suo so- 
lenne preambolo : » 

« In quanto riguarda il nostro atto so- 
vrano del 29 gennaro 4848 col quale, 
conformemente al desiderio unanime dei 
nostri fedeli sudditi, abbiamo pronuti- 
ziato di nostra volontà, piena, intera e 
spontanea di stabilire in questo Regno 
mia costituzione conforme alla civiltà 
dei tempi, e della quale indicammo al- 
lora con alcuni rapidi cenni le basi fon- 
damentali , riserbandoci di ratificarla , 
quando sarà redatta uniformemente ai 
suoi principil dal nostro ministero di 
Stato nello spazio di dieci giorni. 

« Determinato a dare immediatamente 



effetto a questa risolozìone fissata Della 
nostra mente;» 

«Nell'augusto nome del Santissimo ed 
Onnipotente Dio^ Trino ed Uno, al quale 
appartiene di leggere nel fondo del cuore, 
e che invochiamo ad alta voce come giu- 
dice delle nostre intenzioni e della no- 
stra sincerità senza riserba, colle quali 
abbiamo risoluto d^eiHrare nelle vie di 
un nuovo ordine politico; » 

e Avendo inteso, dopo matura delibe^ 
razione, il nostro Consiglio di Stato, » 

« Ci siamo decisi a proclamare e pro- 
clamiamola costituzione seguente, come 
irrevocabilmente ratificata da noi.» 

Che significano queste citazioni? Non 
altro che il Re Ferdinando, prometten- 
do e concedendo una costituzione, ha 
creduto cedere al desiderio unanime dei 
suoisudditti. Egli ha giurato innanzi Dio 
e con tutta sincerità che sarebbe fedele 
alle sue disposizioni, ed ha adempito ai 
suo impegno di un modo tanto scrupo- 
loso, che lo ha rispettato , anche dopo 
esseme stato rilevato da una violazione 
della quale i suoi sudditi si sono resi 
colpevoli. 

La costituzione obbligando il Re, ob- 
bligava ancora i napolitani. Una costitu- 
zione è un contratto sinallagmatico che 
pesa sopra ognuna delle parti, e che non 
è meno obbligatorio per quelli in favore 
dei quali è fatta la concessione di ceni 
dritti, come per colui che s'impegna a 
farla. 

Se la sospensione della costituzione 
napolitana accusa uno spergiuro, lo tro- 
vo negli uomini ch'erano stati eletti per 
formare la camera dei deputati, ed i loro 
complici al di fuori : il solo Re di Napoli 
è rimasto fedele alla parola giurata! Voi 
soggiungete : 

« Basta allo scopo che io mi propongo 
di citare quattro articoli delle disposi* 
zioni particolari della costitiuione. 

« Art. 4. il Regno delie due Sicilie aa- 



rii alPavveDiresoUoposl^aduDa monar- 
cliia limitala, ereditaria e costi tuziouale 
sotto la forma rappresentativa. 

« Art. 4. 11 potere legislativo risiede 
nella persona del Re e di un parlamento 
nazionale composto di duo camere, una 
di pari e Taltra di deputati. » 

« Art. U. Alcuna natura dMmposte non 
può essere decretata se non in virtù della 
legge, non escluse le comunali. » 

4IC Art. 24. La libertà personale è ga- 
rantita. Nessun individuo può essere ar- 
restato se non in virtù di un atto con- 
forme alla legge , emanato da un^ auto- 
rità competente. » 

Voi credete riguardo air articolo i 
che la monarchia napolitana è assoluta 
ed illimitaiai dunque questo articolo è 
vi oato. 

Sull^articolo 4 giustificate ctie non esi- 
ste né camera di pari, né camera di de- 
putali; dunque questo articolo è violato. 

Per l'articolo U voi dite che tutte le 
imposte essendo decretate e percepite 
dal solo Re, questo articolo è ancora 
violato. 

L'articolo 24 non è meno spontanea- 
mente violato; gli arresti e le carcera- 
zioni arbitrarie abbondano infatti nelle 
vostre lettere. Voi aggiungete: « Tale è 
lo sialo dei fatti in quanto riguarda Tori- 
gine della costituzione napolitana, le di- 
sposizioni e la condotta attuale del go- 
verno del paese, condotta che é in con- 
traddizione colla legge fondamentale, a 
che ha violato ciascuna delle sue dispo- 
sizioni.» 

Ed io vi domando, signore. 

Se il regno di Napoli dopo le con- 
cessioni del Re Ferdinando non ha un 
governo rappresentativo , di chi è la 
colpa? 

Se le camere non sono riunite, dovete 
domandarne conto agli elettori ed ai loro 
mandatari. 

Se il parlamento .si è sciolto coi prò- 



tiri atti, a chi ritorna il dritto di decre- 
tare le imposte? 

Se hanno avuto luogo arresti per de- 
litti e reati politici, è forse il governo 
che ha fatto le barricate, che ha gri- 
dato, morte al Borbone ! e dato il se- 
gnale della guerra civile? 

Lo studio dei fatti e la buona fede la 
più semplice vi aiuteranno a risolvere 
tali quistioni ad onore del governo na- 
politano, il quale è molto meno asso- 
luto di quello che pensale. 

Voi sarete, lo spero, del mio avvisò 
quando saprete che le ventidue province 
della monarchia* delle due Sicilie hau 
veduto nel 4851 riunirsi i consigli ge- 
nerali, i cui avvenimenti degli ultimi tre 
anni avevano, grazie al partito costitu- 
zionale, sospeso le deliberazioni ed i 
travagli. Questi consigli sono composti 
di proprietari scelli a proposta dei rap- 
presentanti delle comuni. Le attribuzioni 
di queste assemblee vi daranno qualche 
idea ùaW assolutismo che pesa sul paese. 

1. L'esame e la discussione delle pro- 
posizioni dei consigli distrettuali. 

2. Lo stato discusso delle province, 
la percezione, Pimpiego dei fondi e la 
veriUca dei conti delPanno che precede 
la sua riunione. 

3. Lo Slato amministrativo delle pro- 
vince, la condotta e la capacità dei fun- 
zionari pubblici, i miglioramenti da in- 
trodurre neiramrainistrazioue. 

4. La nomina dei direltori dei lavori 
pubblici, e Tesame di tutte le proposi- 
zioni relative alPimpicgo dei fondi de- 
stinali a questi travagli. 

5. La ripartizione dell' imposta fon- 
diaria, ec. ec. 

Amerei onorevole signore^ che mi fa- 
cesie comprendere, come un paese che 
possiede corpi deliberanli composti di 
proprietari scelli dai rappresentanti delle 
comuni potrebbe gemere sotto la verga 
del dispotismo? Quando i consigli gc^ 
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Dcrali hanno il diritto di censurare la 
condotta di tutti i funzionari dall'Inten- 
dente Prefetto sino all'ultimo Impie- 
gato; quando essi fissano Io stato discusso 
e le spese destinate ai lavori pubblici , 
tutte le spese dell'amministrazione pro- 
vinciale; quando questi consigli sono inca« 
rlcati di vegliare a tutto ciò che può contri- 
buire al benessere delle popolazioni, io vi 
domando, simili istituzioni qual luogo pos- 
sono lasciare all'arbitro, alPassolulismo, 
al dispotismo del governo centrale, an- 
che quando non sedessero le camere? 
Voi, signore, avete lasciato Napoli por- 
tando con voi pregiudizi che una cono- 
scenza più perfetta del paese avrebbero 
certamente dissipato. Ed in quanto alla 
costituzione , se se ne è sospeso Teser'* 
cizio, dirigete le vostre doglianze al par- 
tito il quale, prima di entrare nel go- 
dimento che essa gli concedeva, ha cer- 
cato farne un^ arma per arrivare alla 
realizzazione dei rei progetti. Il partito 
colpevole di attentato contro la costilu^- 
zionenapolitaca è quello stesso che per 
le sue violenze ha distrutto quella di 
Toscana e lo Statuto di Roma. Che sono 
divenute le costituzioni strappale dagli 
avvenimenti del 4848 alP Austria, alla 
Prussia ed a tutti I piccoli Stati germa^ 
meli Gli uomini ch« le avevano esatte 
le han lacerate poco dopo averle ot- 
tenute perchè insufficienti a soddisfare 
ì loro desideri. 1 manifesti del Comi- 
tato centrale di Londra avrebbero do- 
vuto insegnarvi qual genere di costitu- 
zioni desiderano i rivoluzionari che nel 
4848 hanno alzato le barricate in tutte 
le capitali dell' Europa. Essi vi ripetono 
ogni giorno, che vogliono una repub- 
blica universale, nella quale la vostra 
bella Inghilterra sarebbe ammessa al- 
l' onore di essere una delle province. 
Se la sorte di talune costituzioni vi af- 
flige, non cercate fra i re, gli spergiuri 
che bau dato loro la morte. 



n CatechitMo dello spergiura 

Dopo la pubblicazione delle vostre let* 
ter e non passa un giorno senza che io 
trovi nei giornali delPIughilterra, della 
Francia» della Germania o della Italia 
qualche articolo su di un piccolo libro 
mollo diffuso in Napoli» e che voi Indi- 
cale come lo scritto il più detestabile 
che abbiate mai veduto. Questo libro» 
voi dite, forma un «tutto compatto colla 
consistenza ed il completo che possono 
appartenere alla frode^ alla falsità^zU 
Vingiustizia,A\Vempietà, Queste dottri- 
ne false, basse j demorali zzanti j qual- 
che volta burlesche, ma più soventi or^ 
ribill, sono inviluppate di frasi religiose 

in questo libro abbominevole Vi è 

una filosofia sistematica di spergiuro al* 
l'uso dei monarchi. » 

Sulla vostra testimonianza, e gli estratti 
che Voi ne date, questo scritto è stalo 
chiamato un Codice di spergiuro, ed an- 
che un Catechismo d' inferno ! Sembra 
che la esagerazione non abbia più limiti, 
perchè qui non si tratta solamente di ac- 
cusare il Governo, ma di meltt^re in cau- 
sa la Chiesa cattolica nei suoi insegna^ 
menti alla gioventù. Infatti, qual trionfo 
per rumanità ed il proiestanlisroo di pren- 
dere in delitto flagrante il clero napoli- 
tano che insegna dottrine demoraliz- 
zanti e orribili? Se un membro del cle- 
ro di Napoli è Taulore di que<^to libro, 
la /'rodala falsità^ \Hngiustizia(tVewr 
pietà devono necessariamente abbondar- 
vi ! Ciò non può essere oggetto di dub- 
bio; ma esaminiamo insieme se questo 
libro sia realmente una produzione d'in- 
fermo. Cito il vostro preambolo : 

e Sono obbligato ad aprire un' altra 
sorgente di prove, dalla quale scaturirà 
nel modo il più doloroso e più ributtanie 
il quadro dello slato, della continuità e 
della perfetta organizzazione del siste- 
ma che ho dovuto per mio dovere sfor- 
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zanni di esporre e denunziare. Non ho 
bisogno di far osservare clie nel reg^no 
di Napoli, la stampa e la educazione pub- 
blica sono sono il controllo del Gover- 
no, e che senza entrare nel dettaglio 
delle eccezioni che 1 coufliui interes- 
sali del clero fanno a questa regola, nes- 
suna cosa s' insegna o si stampa senza 
la sanzione di quesr ultimo, e senza 
che fosse nel suo spirito. » 

« Vi cito, riferendovi alla medesima, 
l'opera la più singolare e la più dete- 
stabile ehe mi abbia mai veduto; essa 
è intitolata; Catechismo filoioflco per 
uso delle scuole inferiori} ed ha per 
epigrafe: Videte ne quis vos decipiat 
per philosophiami Ne ho due edizioni; 
l'una stampata cosi: Napoli presso Raf- 
faele Miranda^ largo delle Pigne n. 60, 
1830 { Taltra fa parte d'una collezione 
intitolata: Collezione di buoni libri a 
favore della verità^ e della virtà^ Na^ 
polij Stabilimento tipografico di A, 
Feria j strada Carbonari^ n. 4 04, 4850. 
Sono cosi esplicito , perchè altrimenti 
potrei ancora eccitare un ragionevolis- 
simo sorriso d'incredulità. » 

11 possedere questo Catechismo filoso- 
fico vi dà su di me un vantaggio pre- 
zioso. Vi confesso che non conosco né 
redizione che possedete né alcun'alira. 
Non posso valutare il libro se non sulle 
vostre analisi e le vostre citazioni. É 
certo che voi avete procurato di sce- 
gliere i passi più propri a giuuiiicare 
la vostra tesi , cioè a dire i più tristi. 
Altronde è difficilissimo di apprezzare 
nno scritto sulle citazioni date in un'al- 
tra lingua. Il traduttore come il pittore 
trova difficile il riprodurre i colori ori- 
ginali, e quando è dominato da un'idea 
prcconcepiia, è da temere che non dia 
alla copia le tinte che più corrispondono 
ai suoi gusti. La mia posizione quindi 
offre un doppio svantaggio. Son ridotto 
a giudicare sopra citazioni isolate , e 



riferirmi ad una traduzione. Privo di al- 
tre armi, accetto quelle che mi offrite 
pel combattimento. Non dobbiamo per- 
der di vista che si tratta éìun Ristret- 
to di filosofia airuso delle scuole pri- 
marie. I principi annunziali devono 
essere perciò adatlati alle tenere in- 
telligenze alle quali l'autore si dirige. 
L^epigrafe del libro: Fidefe ne quis vos 
decipiat per philosophiam^ mi sembra 
perfettamente adatta al suo scopo, e 
l^accetto come una saggissima raccoman- 
dazione. 

Andiamo al suo insegnamento. 

« La dottrina del primo capitolo, voi 
ditCj si fonda, che attualmente deve 
insegnarsi alla gioventù una vera filo* 
sofia, per contrapposto della falsa filo- 
sofia dei liberali , che è professata da 
taluni uomini viziosi, che desiderano 
render gli altri viziosi e malvagi come 
loro. Indi si descrivono i caratteri coi 
quali si possono riconoscere questi fi- 
losofi liberali , dei quali uno, è la di- 
sapprovazione d<*gli atti vigorosi dell'au» 
torità Irgittima. Kssi producono (segue 
ad insegnare) ogni sorta di mali, e so« 
prattutto Peterna dannazione dell'anima. 
Allora il discepolo domanda con gran 
semplicità, se sieno lutti ugualmente 
malvagi ; e la risposta è ; no , mio fi- 
glio, perchè gli uni sono ostinati ingan- 
natori, gli altri poveri illusi; però bat- 
tono la slessa via, e se non cambiano 
direzione, arriveranno tutti alla stessa 
fine. » 

Mi permetterete senza meno, signore, 
di passare sul commentario che voi fate 
a queste righe. Accetto la vostra tra- 
duzione, ma le vostre conclusioni non 
potrebbero servir di accusa all' autore 
del Catechismo. Perchè non precisate 
ciò che esiste di demoralizzazione e 
di orribile in questo capitolo? Vi con- 
fesso eli e se dovessi essere anche colto 
dall'anatema che voi pronunziate con- 
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Irò il clero che propaga questi principi, 
non esilerei di acceltarli. 

Jl clero francese non è meno colpe- 
vole di quello di Napoli, perchè non ri- 
sparmia sforzi onde combattere i disor- 
dini della falsa Olosofia. Per sottrarsi 
al giogo di questa ha reclamato da lungo 
ti*mpo la libertà d' insegnamento; per- 
che in Francia, come nel regno di Na- 
poli , ì propagatori della falsa filosofia 
cercano di render gli altri viziosi e 
malvagi al par di loro. La Fraiicia 
deve alle loro dottrine i mali che Pop- 
primouo, e dai quali difficilmente si ri- 
mette; una falsa filosofia non genera solo 
le calamità temporali, ma la Chiesa che 
la combatte si spaventa soprattutto dei 
mali che produce nelPordiue spirituale, 
e che traggono seco la dannazione del- 
V anima. Ora come la missione della 
Chiesa è di salvare le anime, uno dei 
suoi doveri più imperiosi è di combat- 
tere la falsa filosofia sotto tulle le for- 
me. Onore dunque al clero napolita- 
no che adempie coraggiosamente il suo 
mandato ! Onore al governo cristiano 
che seconda i suoi sforzi per impedire 
la propagazione delle dottrine che pro- 
ducono la rovina degli Stali e quella 
^elle anime. La gloria più bella e più 
duratura che possono ambire la Chiesa 
e lo Stato, sarebbe quella di estirpare 
il male nella sua radice, e purgare gli 
Stali napolitani dalle cattive dottrine che 
sotto il nome di filosofia hanno spinto 
la Francia sulT orlo del precipizio , e 
condurranno l'Inghilterra ove forse voi 
non vorreste vederla. 

Tutti i cattolici ortodossi devono quin- 
di, signore, combattere la falsa filosofìa 
della quale parla il catechismo napoli- 
tano, e la dottrina del primo capitolo 
di (][uesto libro mi sembra tanto salu- 
tare ed Immeritevole di rimproveri , 
quanto a voi sembra abbominevole. 

Che trovala poi di tristo nella do- 



manda del fanciullo che interroga il suo 
maestro per sapere « se tutti quelli che 
portano la barba ed i bufiì sono filosofi 
liberali? » Quando in un paese una sella 
politica religiosa affetta una toletta 
bizzarra, o un costume particolare, non 
è cosa molto naturale che un ragazzo 
faccia questa domanda? Nei paesi dove 
gli ebrei pori ano un vestilo distintivo, 
non sono riconosciuti alla loro barba 
ed ai loro abiti? In una certa epoca in 
Francia il portare la coccarda non era 
un segno di adesione alla forma del go- 
verno stabilito? Non abbiamo noi avuto 
dei giusiai uori e dei cappelli rivoluzio- 
nari? Se in Italia un partilo politico ed 
anti-religioso ha convenuto come segno 
d'intelligenza la barba tagliata in una 
certa forma, la domanda del ragazzo 
non è naturalissima? 

La risposta del maestro dev essere 
sensata, e tale quale si può aspettare, 
perchè voi non la riproducete. Voi ag- 
giun^'ele: 

« Nei capìtoli seguenti, r allievo è in- 
trodotto nella vera natura del potere 
sovrano. L'autore nega completamente 
1' obbligazione di soltoporsi alle leggi 
in una democrazia, perchè , egli dice , 
sarebbe essenzialmente assurdo che il 
potere governa Ilvo risedesse nei gover- 
nati, ciò che Dio non darebbe loro. In 
conseguenza non vi sarebbe potere so- 
vrano negli Stati-Uniti. In tal modo sotto 
pretesto di lealtà e di religione ^ si 
propaga la dottrina la più rivolu" 
zionaria ed anarchica. » 

Un autore cattolico, o signore, non ha 
detto mai né avrebbe potuto dire che 
nelle democrazie non si è obbligalo a 
sottoporsi alle leggi. Se Tautore del ri^ 
stretto filosofico ha avanzalo una simile 
proposizione, non l'ha fatto manifesta- 
mente, se non mettendosi nciP ipotesi 
di una democrazia anarchica, cioè a di- 
re una democrazia nella quale ogn' in- 
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dividuo essendo sovrano, il potere so- 
vrano non esista realmente. Ora vi è 
una gran differenza tra una simile de- 
mocrazia e la repubblica degli Slati- 
Uniti , la quale possiede un potere cui 
son soggetti tutti i cittadini ^ e le cui 
leggi sono in conseguenza obbligatorie. 
Ma se noi comprendiamo bene la vo- 
stra analisi, a traverso la sua costru- 
zione equivoca, non è Tautore del Ri- 
stretto che nega la obbligazione di sot- 
toporsi alle leggi degli Stati democra- 
tici, ma siete voi che gli attribuite que- 
sta negazione come conseguenza dei 
suoi principi. Ora una tal conseguenza 
è sforzata. L^autore del Ristretto filo- 
sofico ragiona mettendosi uella ipotesi 
di un governo monarchico ereditario, 
e non in quella di una repubblica fe- 
derativa. Le vostre citazioni mi danno 
ragione; io le continuo: 

a II potere sovrano, c^insegnano, non 
è solamente divino (asserzionesuUa quale 
non discuterò colPautore), ma è illimi- 
tato non solo in fatto, ma ancora nella 
sua natura, ed in ragione della sua ori- 
gine divina. Tocchiamo ora all'oggetto 
del libro pel quale i saggi uapolituui 
han portato dal cielo questa filosofia per 
metterla al livello delle scuole prima- 
rie. Questo potere non può necessaria- 
mente esser limitato dal popolo, il cui 
dovere è quello di obbedirlo. » 

« Il discepolo. Può il popolo stabilire 
da se stesso le leggi fondamentali in 
uno Stato? » 

« il maestro. No, perchè una costitu- 
zione o legge fondamentale limita ne- 
cessariamente la sovranità, la quale non 
può essere ristretta, limitata se non da 
un atto di sua propria volontà, senza di 
che essa non costituirebbe più Tatto 
potere sovrano che è stato ordinato da 
Dio pel bene della società. 

« Continuo a tradurre perchè il sog- 
getto vale la pena di esser letto, sir v^- 



drà che i punti della quistiono napoli- 
tana sono cosi rilevati, da non potersi 
sbagliare, e si giustificano colle abbo- 
minevoli Aoiirìne che vi sono inculcate. 

« Il discepolo. Se il popolo eleggendo 
un sovrano gP imponesse certe condizio- 
ni e restrizioni, tali condizioni e restri- 
zioni formerebbero la costituzione, e la 
legge fondamentale dello stato? 

« Il maestro. Sì, purché il sovrano le 
avesse liberamente accettate e ratificate; 
in caso diverso, no, perchè il popolo, 
che deve obbedire e non comandare, 
non può imporre una legge al sovrano 
che riceve la sua potenza non da^ suoi 
sudditi, ma da Dio. 

«/l discepolo. Suppongbiamo che un 
principe prendendo la sovranità di uno 
stato, abbia accettalo e ratificalo la co- 
stituzione legge fondamentale di quello 
stato, e che abbia promesso o giurato 
di osservarla; è egli obbligato a man- 
tenere questa promessa, e mantenere 
questa costituzione, questa legge? 

«Il mae^^ro. È obbligato quante volte 
ciò non rovesci le basi della sovranità, 
e non s'opponga agi' interessi generali 
dello stato. 

« Il discepolo. Perchè credete che un 
principe non sia tenuto di osservare la 
costituzione, quando questa offenda i di- 
ritti della sovranità? 

«/{ maestro. Abbiamo già veduto co- 
me la sovranità sia il potere supremo, 
ordinato e costituito da Dio nella società, 
pel bene della società, e questo potere 
concesso e reso necessario da Dio deve 
esser conservato intero ed inviolabile , 
non può essere ristretto o indebolito 
dair uomo senza mettersi in conflitto 
colle leggi della sua natura e colla vo- 
lontà dì Dio. Quante volte il popolo pro- 
pone uaa condizione capace d'indebolire 
la sovranità, e quante volte un principe 
promette osservarla, la proposizione è 
un' assurdità, e la promessa è nulla. 11 
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principe non è unuto di mantenere una 
eostiiuzionc che è in opposizione coi co- 
mandamenli di Dio; ma è obbligato man- 
tenere inlallo il potere sapremo stabi- 
lito da Dio, e die Dio gli ha confidato. 

«/( discepolo. Perchè sostenete che 
il principe non è tenuto di mantenere 
la costituzione, quando la trova contra- 
ria agli interessi dello stato? 

« Il maestro. La missione data da Dio 
al potere supremo è quella di fare il 
bene della società. Dunque, il primo do- 
vere di colui che ne è investito dev^es- 
sere quello di procurare questo bene 
alla società; or se la legge fondamen- 
tale gli è contraria, e se la promessa 
fatta dal sovrano di osservarla, l'obbli- 
ga a sostenere ciò che nuoce allo stato, 
la legge restanulla, e la promessa senza 
effetto. Supponete che un medico abbia 
promesso e giurato a^ù un ammalalo di 
salassarlo, se di poi si convincesse che 
un tal salasso gli sarebbe fatale , egli 
deve astenersi di farlo, perchè al diso- 
pra di qualunque promessa, di qualunque 
giuramento, vi è l'obbligo che ha il me- 
dico di travagliare alla cura del suo am- 
malalo. Dello stesso modo se il sovrano 
trova che la legge fondamentale nuoce 
al suo popolo, è obbligato ad annullarla, 
perchè malgrado tutte le promesse e 
tutte le costituzioni, il dovere di un so- 
vrano è di vegliare alfà felicità del suo 
popolo, in una parola, un giuramento 
non può essere la obbligazione di fare 
un male, ed in conseguenza un sovrano 
non può essere obbligato di fare ciò 
che nuocerebbe ai suoi sudditi. Altronde 
il capo della chiesa ha conferito da Dio 
il diritto di assolvere la coscienza da 
un giuramento, quando trovi per questo 
delle ragioni sufficienti.» 

Mi rassegno, o signore, a citare lun-> 
gamenle ed integramente, perchè cerco 
sempre le dottrine abbominevoU ed or- 
ribili dei Gatechismo^iosofico. -^ Se ac- 



corciassi le vostre citazioni sarei acco- 
sato di frode. A misura che m'inoltro, 
continuo a dispiacermi che non abbiate 
segnato ciò che trovate di ributtante io 
questo insegnamento. 

Il maestro ha solamente sinora espo- 
sto i principi elementari del diritto 
sovrano in un governo monarchico. 

Non vedo nulla che possa applicarsi 
alla repubblica americana, né alla con- 
clusione da voi tirata, che, secondo que- 
sto catechismo, non vi sarebbe Potere 
sovrano negli Stati-Uniti. V autore 
che si dirige ai fanciulli non deve oc- 
cuparsi delle diverse teorie governative, 
ma parla loro della monarchia napoli- 
tana e dei principi sopra i quali è ba-^ 
sata. Ora la esposizione di questi prin- 
cipi e inattaccabile nella sfera e sul 
terreno nel quale si mette V autore. 
Credete voi per caso che il giuramento 
di adempiere una cattiva azione possa 
impegnare la coscienza ? In virtù di quale 
legge morale un sovrano sarebbe te- 
nuto a rispettare le clausole di un con- 
tratto ch'egli non avrebbe accettate? 
Sono obbligato a seguirvi in questi det- 
tagli. In quanto alla potestà del Sovrano 
Pontefice di assolvere da certi impegni, 
è una quistione sulla quale i cattolici 
non han mai preleso d' imporre la loro 
fede ai protestanti, nemmeno ai mem- 
bri della chiesa anglicana, che si cre- 
dono i più ortodossi. Continuo le cita- 
zioni: 

« Il discepolo. A chi appartiene di 
giudicare se la costituzione offenda la 
sovranità, e sia contraria al ben essere 
del popolo ? 

« /( maestro. Al sovrano, perchè Tallo 
Potere predominanie stabilito da Dio 
nello Stato, risiede in lui per il buon 
ordine e per la sua felicità. 

e /( discepolo. Ma non vi è pericolo 
che il sovrano possa violare la costitu- 
zione senza giusta causa, sotto la iilu- 
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sione dell' errore» o la impulsione della 
passione ? 

« Il maestro. Gli errori e le passioni 
sono le malattie della razza umana; ma 
i benefici della saldté non devono es- 
sere ricusali per timore della malattia. 

« Così del resto. Non rileverò tutte 
]e dottrine false, basse , demoraliZ" 
xanli qualche rolla burlesche, ma più 
sovente orribili, che ho trovale invi- 
luppate di frasi religiose in questo ab- 
bominevole libro: non ho voluto sem- 
plicemente sollevare un grido generale 
ed eccitare la indignazione> ma offrire, 
senza passione , a lato di questa inde- 
gnazlone, un quadro chiaro, distinto, per 
quanto è possibile , di questo oggetto 
eosì commovente. 

« Dico che abbiamo in esso una filo- 
sofia sisiemallca di spergiuro all'uso 
dei monarchi perfettamente adalla ai 
fatti attuali della storia napolitana ne- 
gli ultimi tre anni e mezzo, pubblicata 
colla sanzione del Governo , ed incul- 
cata colla sua autorità. Questo Governo 
ha il più bello titolo per proclamare 
questi precetti, perchè si è mostrato mae- 
stro nella loro applicazione. » 

Io doveva, come voi altronde P avete 
fatto, trattare la quistione della costi- 
tuzione prima di occuparmi dal codice 
dello spergiuro. Ora io credo aver mo- 
stralo colla evidenza dei fatti, che il 
ìie Ferdinando non ha violato la legge 
fondamentale, eh' egli ha cercalo al con- 
trario con tutti i mezzi, ed anche dopo 
la crudele esperienza del 45 maggio» 
mettere in vifore le sue disposizioni. 
L'esercizio ne fu sospeso dal fatto dei 
rivoluzionari, quando i loro iniqui atti 
non lasciavano più alcun dubbio sulPuso 
al quale speravano far servire questa co- 
stituzione, che il Re Ferdinando e isuoi 
leali sudditi sperano vedere un giorno 
in pieno vigore. 

Se dunque , come lo ho stabilito , il 



Sovrano non ha mancato il suo giura- 
mento, qual bisogno aveva egli del Ca- 
techismo dello spergiuro ? Dimenticate 
dirci se questo libro abbominevole non 
era diffuso negli Stati napolitani in una 
epoca in cui il Re non avesse a cer- 
carvi la sua giustificazione ? Ed altronde, 
questo libro , che mi duole non cono- 
scere se non per le vostre citazioni de- 
stinate ad estrarne il veleno, non vi 
ha ancora fornito una parola che possa 
servire anche di pretesto alle vostre 
calunnie ! Voi citale ciò che avete tro* 
Vaio di più immorale nelle sue pagine; 
ebbene ! queste citazioni stesse sono 
pure di qualunque frode e di qualun- 
que empietà. In quauto a me applaudi- 
sco altamente le sue dottrine , e de- 
ploro che uno scrittore (Mac-Farlane) , 
il quale vi ha d'alironde confutato di una 
maniera solida, vi abbia dato su questo 
punto un' ombra di ragione , dicendo 
che si trattava di un a/fare di preti, 
nel quale il Governo non ha preso parte. 

Ignoro, signore, se T autorità napoli- 
tana abbia realmente sanzionato la pro- 
pagazione di questo libro; ma non per 
questo son disposto a darvi in potere 
più i preti di Napoli che il Governo dei 
paese, quando voi li calunniate di un 
modo così indegno ed ingiusto, quanto 
le vostre recriminazioni contro P auto- 
rità temporale sono prive di fonda* 
mento. 

Il clero napolitano, signore» non è né 
coi suoi atti né col suo insegnamento 
primario, complice di una politica, che 
voi avete chiamato la negazione di Dio 
eretta in sistema di governo. Io non 
vedo nel vostro rapporto, spoglialo de* 
gli errori che vi abbondano e delle esa- 
gerazioni che ne oscurano la realtà, al- 
tra cosa se non un potere onesto e re- 
ligioso che seconda razione del clero, 
lasciandogli la libertà del bene. La con- 
dotta del clero napolitano mi rammenta 
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il dispiacere che la falsa filosofiia non 
sia còmballtila in Francia colla stessa 
libertà e cogli slessi mc7.zi , prima di 
aver poluio produrre i fruiti che noi 
vediamo o^gi. L^liutore del Catechismo 
filosofico può rivendicare la sua epera, 
ed il clero non deve arrossire della com- 
plicità di cut lo accusate. 

e Questo catechismo , voi dite , non 
porta il nome del suo autore, mi si è 
detto cbe Tosse opera di un ecclesia- 
stico, che io mi astengo di nominare , 
percbò non imporla allo scopo che mi 
propongo, basta dire, ch^cgli è, o che 
è stato alla lesta della commissione di 
istruzione pubblica. Egli ha dedicato la 
sua opera ai sovravij ai vescovi^ alla 
magislraluraj ai maestri della gio~ 
ventùj ed a tutti coloro che sono ben 
intenzionati. Nella epistola dedicatoria, 
annunzia che Pautorilà sovrana ingiun- 
gerà d'insegnare gli eicmenli della fi- 
losofia civile e politica In tutte le scuo- 
le; cbe un tale insegnamento sarà ba- 
sato su questa sola opera , affinchè la 
purità della dottrina non possa essere 
alterata; che gP istitutori saranno se- 
crelamente sorvegliati onde non trascu- 
rino i loro doveri, e nessuno di essi ot- 
terrebbe la rinnova/Jone annuale della 
sua nomina senza un certificalo che ne 
attestasse lo adempimento; in tal modo 
questo libro sarà moltiplicato sotto 
mille forme ^ potrà circolare in tutte 
te mani ed il Catechismo filosofico por- 
terà il perfezionamento della gioventù 
pigliando posto nelle mani della me- 
desima dopo quello del cristiano. » 

Non vogliale dispiacetene , queste 
sono delle garanzie in favore di quel 
libro. Se non fosse irrimproverabile, i 
prelati ai quali è dedicato ne respin- 
gerebbero le dottrine, perchè voi dovre- 
ste non ignorare che i vescovi napoli- 
tani professano sul giuramento eie sue 
obbligazioni, come su tuir altre quistioni 



che interessano la coscienza gli stessi 
principi del vescovi cattolici dMnghil- 
lerra. La Chiesa non ha teorie limitate 
alla esigenza di ceni tempi e di certi 
paesi, ma le sue teorie sono molto eie* 
vate ed estese per potersi applicare in 
tulli i tempi ed in tutti i paesi. Le dot- 
trine della Chiesa sono in armonia cosi 
perfetta colle leggi dell' ordine naturale, 
dell'ordine morale e dell'ordine poli- 
tico (qualunque egli fosse) come con 
quelle dell'ordine soprannaturale. 

Voi convenite « che la Chiesa di Na- 
poli è preseduta da un Cardinale Arci- 
vescovo, uomo di alla nascita, semplice 
nelle sue maniere e interamente dedi- 
cato alle funzioni del suo sacerdozio.» 
Ora come spiegherete che questo vene- 
rabile Arcivescovo adempierebbe fedel- 
mente le funzioni del suo sacerdozio , 
se lasciasse insegnare nelle scuole, cbe 
voi dite sottoposte al controllo del clero, 
lafrode^ la falsità^ la ingiustizia e 
la empietà? Gli arcivescovi della chiesa 
anglicana possono ancora adempiere le 
funzioni del loro sacerdozio, perchè il 
lasciar fare ha una gran parte nelle 
loro attribuzioni; ma non sarebbe cosi 
né in Napoli né in alcun paese catto- 
lico. Quando lo insegnamento della gio- 
ventù è sottoposto al controllo del clero, 
un tale insegnamento è puro da qua- 
lunque immorah'tà, anche nei principi 
elementari della filosofia che propaga. 

Vi confesso che questo Catechismo 
mi sembra tanto triste nelle sue dotiriue 
quanto il Re ed il governo sono barbafi 
nt:i loro atti. Noi abbiamo svolto questo 
piccolo Iratlato come avevamo frugalo 
nella condotta dell autorità. La empietà 
e la infamia che voi vi vedete, non sono 
meno immaginarie delia crudeltà e dei 
falli di barbarie sopra i quali voi invo- 
cale la esacrazione deir Europa. 

Giacché ci occupiamo del clero, dopo 
Vorribile insegnamento delle scuole ^ri- 



marie, che allro avete ancora a rim- 
proverargli? 

Le denunzie del confessionile, 

«Io scrivo, Yoi dite, in uà momento 
in cui il sentimento pubblico di questo 
paese è vivamente «ccìtato contro la 
chiesa cattolica romana, ed io non devo 
di proposilo lasciar luogo alle induzioni 
estreme che potrebbero esser tirate in 
pregiudizio del suo clero nel regno di 
Napoli, induzioni che io so o penso non 
essere appoggiate sopra falli. Questo 
clero regolare e secolare è fuor di dub- 
bio un corpo di un carattere misto, che 
lo non voglio provarmi a descrivere. Ma 
a mio credere, sarebbe ingiuslo consi- 
derarlo in massa, come complice negli 
atli del Governo. Però è fuor di dubbio 
che una parte dei suoi membri lo sono. 
Io son convinto, secondo ciò che è pur- 
veuulo sino a me, che una porzione dei 
preli fa delle rivelazioni di ciò che sen- 
tono :<l confcssionile affin servire ai di- 
segui del governo, e conosco dei casi 
di arresti proceduii in modo cosi imme- 
diato alle conferenze del conressionile , 
clie è impossibile non osservarne la con- 
nessione » 

Quest'ultimo tratto, signore, è degno 
di coronare la vostra opera. Avete avuto 
una bella idea di riserbarlo alla fine. 
Sull'articolo della confessione vi trovate 
in pc^rfetla armonia coi principii dei ri- 
voluzionari dell'Europa. Hoavulo, alcune 
settimane fa, la occasione di osservare 
che in uno scritto destinato alla propa- 
ganda rivoluzionaria in Russia, si rap- 
presentava la confessione come cosa al- 
meno inutile. Questa pratica infatti non 
potrebbe convenire ai rivoluzionari, co- 
me non converrebbe ai peccatori. Se que- 
sii ultimi si rivollano contro le leggi 
di Dio e della sua chiesa, i primi cer- 
cano ì sottrarsi alle leggi che reggono 
Tordine politico, e la chiesa predica 



Tobbedienza alle leggi dello slato, co- 
me essa veglia alla ^stretta osservanza 
dei precelli liivini. Ora la confessione 
essendo il freno più potente cheDioab- 
bia opposto allo sfrenamenio delle pas- 
sioui umane, tanto delPordine politico 
che doll'ordiue morale, io mi spiego 
rodio che la confessione ispira alle co- 
scienze, le quali non risptltano né le leggi 
di Dio, né quelle degli uomini. Oh! qua! 
trionfo pel genio del male se potesse 
arrivare ad insinuale nello spirito delle 
popolazioni dellMlalia, che la confes- 
sione é un abuso del quale 1 governi si 
armano contro loro ! Ma^ gra^e a Dìo, 
questa calunnia, tanto vecchia quanto il 
cristianesimo, tanto spesso ripetuta e mai 
appoggiata sulP ombra di una probabili- 
tà, non tia virtù di fare dei gonzi. Cessa 
di confessarsi chi abbandona la pratica 
dei suoi doveri religiosi; ma non si so- 
spetta mai che il depositario dei segreti 
della coscienza si faccia il denunziante 
delle eolpe di cui è divenuto il confidente. 
Voi Ignorate, o signore , ciò ehe può 
essere la confessione, ed io vi perdono 
col clero di Napoli, ciò che ne dite, per- 
ché non sapete cosa sia. La vostra accusa 
non potrebbe offenderla senza colpire 
una delle più auguste isliiuzioni della 
chiesa, se il prodigio costante della re- 
missione dei peccati non si continuasse 
dopo la confessione delle colpe per im- 
pedire il depositario della confessione 
di rivelarne il segreto, già da gran lem pti 
questa pratica sarebbe caduta in disuso. 
Ma Dio, nella sua misericordia, avendola 
giudicata necessaria alla salute del ge- 
nere umano, siate tranquillo, signor Glad* 
stone, che la sua saggezza ha saputo cir- 
condarla di guarentigie contro le quali 
s'infrange tutto ciò che abbia potuto 
pervenire sino a voi, e lutto ciò che po- 
tete sapere- i vostri slessi ammiratori 
non han creduto ciò che voi dite; io non 
mi sono ancora accorto che alcuno di 
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essi abbia of^alo riprodurre la sorrana ac- 
cusa su questo punto, per timore d'inde- 
bolire il resto delle vostre confidenze. 
Altronde, si potrebbe accusare in termini 
più va(;hi di quelli che voi fate ? Quali 
induzioni possono tirarsi dalPcssere state 
arrestate alcune persone in seguilo di es- 
sersi confessate ? Siete voi sicuro che i 
colpevoli avessero manifestato al confes^ 
sore il delitto pel quale sono stati messi 
in arresto? Siete voi sicuro della esat- 
tezza di questi rapporti? Taccio per te- 
ma di dare importanza colle mie rifles- 
sioni a ciò che non potrebbe averne, ed il 
vostro carattere non mi permette di so- 
spettare che voi avete di mira i pro- 
gressi del cattolicismo in Inghilterra nel- 
la insinuazione di questa calunnia. 

Se voi dubitate della potenza me- 
ravigliosa che pesa sulle labbra dei 
prete, e che' non si permette di aprirle 
per farsi delatóre» consultate, signore, 
qualcuno degli apostati, i quali specu- 
lando sullo scandalo, tuonano in questo 
momento in Londra contro la Chiesa cat- 
tolica e le. sue istituzioni. Essi diver- 
tono i gonzi del protestantismo ini- 
ziandoli ai misteri della inquisizione. 
Invitateli a parlarvi dei misteri della con- 
fessione, domandateli se hanno delle 
rivelazioni a fsfrvie se quelle delle quali 
voi parlate sono nelP ordine delle cose 
possibili? 

Mi fermo, e termino; ma mi resta a 
conehiudere. 

CONCLUSIONE 

Eccomi alla fine del mio lavoro , e 
lo riassumo. 

Credo aver accuratamente esaminato 
i vostri rimproveri , le vostre accuse e 
le più perfide insinuazioni. A che si ri- 
ducono le doglianze articolate nelle vo- 
stre due lettere? Che rimane delle re- 
criminazioni, le quali grazie al vostro 
protettorato bau commosso 1' opinione 



deir Europa e fissato Pattenzione della 
diplomaziajndcgnata dell'attentato inau^ 
dito e che non può qualificarsi , com- 
messo contro il governo napolitano? 

Ho trovalo nel vostro libello due se- 
rie di fatti, quelli che avete veduto e 
purificato voi stesso, e quelli dei quali 
vi fate narratore sopra rumori i più val- 
ghi, sopra testimonianze le più dubbie e 
le più sospette. Rammento gli uni e gli 
altri. 

Parlate di quindici^ venti o trenta' 
mila prigionieri politici secondo là ere- 
denxa generale, confessando che non 
potrebbe aversi alcuna eertezza su que- 
sto particolare. Voi dividete quesia opi- 
nione, perchè persone che voi dite tV 
telligenti e di considerazione, la sup- 
pongono fondata, aggiungendo che una 
tale asserzione riposa sulla opinione , 
opinione ragionevo le, secondo ciò che 
io credo j ma che intanto non è se non 
opinione. Io vi ho provato che il numero 
dei prigionieri ascende appena a 4800. 

I quattro a cinquecento imputati 
dei quali parlale a proposito delP affare 
del 45 maggio sono ridotti nelP atto di 
accusa a quarantasei. 

Voi pretendete su ciò che sentite dirt 
che le confische o i sequestri sono fre- 
quenti. Non si rammenta né anche un 
solo di questi fatti. 

Accusale sopra un si dice che il go- 
verno di Napoli pa^a una pensione all^as- 
sassino Peluzzi, mentre costui ha rice- 
vuto il premio offerto a chiunque conse- 
gnerebbe un malfattore. 

I magistrati napolitani sono agli oc- 
chi vostri mostri e schiavi perchè soqo 
amovibili, e che i meglio pagati noa 
ricevono più di quattromila ducati di 
retribuzione. Ora essi sono inamovibili , 
e 4000 ducali in Napoli rappresentano 
40,000 franchi a Parigi, ove il primo pre- 
sidente della Cor te di Cassazione non ne 
ha più di 20>ooo. 



Gli uomini clie sono al potere in Na- 
poli non mettono alcun valore alla 
vita umana^ e la prova che ne date è 
che i delenuti sono compressi in un ba- 
gno, ed una rivolia di forzati, che voi 



derc alla esigenza del potere, che vuole 
da essa solamenle la più stretta impar- 
zialìià. 

Raccontate che le prigioni sono sudi- 
cie, e che non vi si osservano i regola- 



confondete con i prigionieri politici dei menti, hi tutti i paesi del mondo i de- 



quali ragionate a lord Aberdeen nelle 
vostre lettere. 

Parlate di un condannato , dicendo , 
che può esservi qualche ragione di te- 
mere che non sia sottoposto alle torture 
fisiche delle quali specificate il modo, 
secondo un* autorità rispettabile quan- 
tunque non certa. 

Voi dite, essere stato assicurato che 
l'uso dMucatenare i prigionieri a due a 
due è stato immaginato espressamente 
per i condannati politici. Or questo co- 
stume è stato praticato in tutti i tempi. 
Insinuate che i prigionieri sono inca- 
tenati coi loro denunziatori; o cogli as- 
sassini, mentre è affatto al contrario* 

Pretendete che la società secreta del- 
V unità italiana è immaginaria, ed 
io vi ho fatto conoscere i suoi statuti, 
i regolamenti, i suoi principia Gli stessi 
suoi atti ci ban rivelato quale fosse il 
suo scopo. 

Gli unitari vi sembrano gli uomini 
i più puri,, i più lealij i più illuminati 
ed i più intelligenti degli Stati napoli- 
tani; e tutti i documenti del processo che 
li ha fatto condannare si accordano a 
stabilire, ch^ essi si son resi colpevoli 
di un delitto che in Inghilterra ed al- 
trove si chiama delitto di alto tradi- 
mento. 

La polizia napolitana , secondo voi, 
agisce di un modo arbitrario e brutale; 
or essa non fa se non disturbare le mene 
dei cospiratori, che sono i soli che se 
uè lagnano. 

La magistratura di Napoli , indipen- 
dente, ferma e coraggiosa, non si lascia 
smuovere dalle minacce degli incolpati, 
ciò basta perchè voi l^accu6latc di ce- 



tenuti si lagnano dei carcerieri. 

Il regìmeaiimontare vi sembra detesta- 
bile, ed intanto il pane che avete'veduto 
e gustato è sano. Avete trovato nau- 
seabonda la sola zuppa che voi non avete 
gustato, e della quale pariate secondo 
ciò che vi è stato assicurato. 

Descrivete le prigioni le quali si tro- 
vano, secondo ciò che vi si è rapportato 
situate a venti piedi sotto il livello dei 
mare, ma voi non Tavete vedute uè vi* 
sitate, e la descrizione che voi ne date 
mi autorizza a pensare che sono lauto 
profonde e oscure quanlQ quelle della 
nostra conciergerie situate al primopiano. 
VI sdegnate per le veslimenta dei con- 
dannati e delle catene che portano, e 
pure sono pre isamente le stesse di tutti 
i bagni de IP Europa. 

Di tutto ciò che indicate come veduto 
da voi nulla io trovo che non sia nei ba- 
gni e nelle prigioni della Francia, e de- 
gli altri paesi. Ma i fatti gravi e ribut- 
tanti per i quali vi credete autorizzato 
di rimproverare al governo di Napoli la 
sua barbarie, la sua erudeltà, la sua 
ferocia, sono precisamente quelli che 
voi non avete veduti, e de^ quali ragio- 
nate a' lord Aberden sopra probabilità, 
sopra si dicCj mi si assicura, secondo 
ciò che io credOj o ciò che mi si rap^ 
porta. 
Ho provalo ancora, in contrario alle vo- 
stre asserzioni, che la indifferenza delle 
popolazioni ed i rei progetti del par- 
tito rivoluzionario bau solo impedito che 
la costituzione fosse messa in vigore dopo 
due saggi iul'ruttuesi. Se voi non siete 
appieno chiarito su tali circostanze* ri- 
chiamo la vostra attenzione sulle riv«- 
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lazioni fatte da un membro del partito 
rivoluzionario, Guglielmo Pepe, nelle sue 
memorie^ dove confessa formalmente 
che il progetto degli agitatori era di 
trasformare la nuova camera in assem- 
blea costituente e dichiarare la deca- 
denza de] Re. Dunque Ferdinando non 
è spergiuro. 

Le vostre calunnie contro il clero e 
la istruzione elementare» data sotto li suo 
patronato, sono anche prive di fonda- 
mento come le vostre recriminazioni 
contro il Re ed i suoi ministri. 

Tali sono gli elementi su i quali voi 
avete redaitto la formidabile accusa lan- 
ciata contro il governo delle due Si- 
cilie. 

Voi non avete un documento di con- 
vinzione a produrre, non un solo tesii- 
mouio a presentare: non articolate un 
fatto grave che abbiale veduto o atte- 
stato, ed osate scrivere parlando di que- 
sto governo : Esser la negazione di 
Dio eretta in forma di governo; tutti 
i vizi sono i suoi attributi: esso ri- 
compensa V assassinio-, impiega mostri 
e schiavi per amministrare la giustizia; 
essere il più gran violatore delle leggio 
ti più gran malfattore del paese: isuoi 
etti essere un oltraggio contro la re* 
ligione, la civiltà e ia umanità. 

S^intesero mai simili infami accuse 
contro un governo il cui capo, se pure 
ha difetto a rimproverarsi,, è quello di 
esser troppo clemente? Un uomo di Slato 
ha commesso mai un alto di demenza 
che possa paragonarsi a quello che vi ha 
ora meritalo le più vive simpatie dai 
partito socialista? 



(11 Giornale de' Débats pubblica il se- 
guente articolo:) 

' {iOrd Palifterston prosegue il corso 
delle sue comunicazioni diplomatiche 



alla Dieta Germanica. Il mfnistro della 
regina della Gran Bretagna ne ha fatta 
una recentemente che ha prodotto nel 
seno della Dieta una vivace ed aspra di- 
scussione, per effetto della quale è stala 
presa una risoluzione che sarà pel capo 
del Foreign- Office in pari tempo una le- 
zione di dritto pubblico ed una lezioue 
di convenienza. 

Nella tornala del 20 settembre la Dieta 
si è occupata di questo incidente, qui 
possiamo a mala pena aggiustar fede, 
qualunque sia la fiducia che abbiamo 
nelle nostre informazioni. Si traila delle 
lettere del sig. Gladstone a lord Aber- 
deen, di cui tanto spesso si è parlato 
a questi ultimi giorni. E' noto che il ce- 
lebre membro della camera dei comu- 
ni, nelle lettere da lui pubblicate, ha 
attaccato violentemente il governo dei 
Re di Napoli, al quale egli rimprovera 
un gran numero di atti arbitrari e la de- 
tenzione ingiusta ed illegale di parec- 
chi sudditi napolitani, la cui condotta, 
secondo lui, era stata sempre esemplare 
e che non hanno, agli occhi suoi, altro 
torto che quello di non pensare come 
il Re Ferdinando. Si conosce la ripo- 
sta del governo napolitano; lord Pal- 
merston si è prevalso delle denuuzie 
del sig. Gladstone per attaccare alla sua 
volta il governo napolitano, e ha di- 
chiarato che manderebbe diplomatica- 
mente le lettere pubblicate agli agenti 
della Gran Bretagna presso i governi 
stranieri. Lord Gowley le ha ncevute 
come lutti gli altri, e nel medesimo 
tempo lord Palmerstòn gli ha inviato 
una Nota destinata ad essere offìcial- 
mente comunicata al conta dì Tbun, 
presidente della Dieta, colla quale egli 
invila la Dieta « a fare pratica presso il 
« governo napolitano affin di ottenere 
« da questo governo che rinunzi alla pò- 
« litica che sino a questo momento ha 
« seguita. 9 Lord Gowley ha avuto lacura 
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di compiere la sua comunicaziont depo- 
uendo nelle mani del conte di Thun pa- 
recchi esemplari delle lettere del signor 
Gladstone, eh' egli ha cosi messi a di- 
sposizione de* membri della Dieta. 

L'assemblea si è occupata di questo 
incidente a proposta del suo presidente, 
che ne ha fatto rapporto nella seduta 
del 20 settembre, come abbiamo detto. 
Dopo aver ricordato! fatti che hanno pre- 
ceduto la comunicazione del gabinetto 
bri I annico e dato lettura della Nota di lord 
Palmerston, il conte di Thun ha esposto 
in termini chiari e precisile regole di 
dritto pubblico internazionale applicabili 
alla circostanza. Egli ha fatto risaltare 
tutto ciò che v'era d'insolito nella do- 
manda di lord Palmerston; ha detto come 
quella domanda disconosceva i prìncipii 
fondamentali del dritto e offendeva le 
più sempiici convenienze; ha insistito 
sulla stranezza di una pratica la cui con- 
chiusione sarebbe che bastasse la sem- 
plice denunzia di un privalo per autoriz- 
zare un governo ad intervenire nell'am- 
ministrazione interna di un governo al- 
leato, senza tener conto alcuno dell'in- 
d pendenza di questo; finalmente ha mo- 
strato quanto sarebbe più grave ancora 
una simile offesa nel caso presente, e 
allorché trattasi del modo con cui que- 
sto governo amministra la giustizia pe- 
nale fra' suoi sudditi. Il conte di Thun 
ha proposto alla Dieta di respingere for- 
malmente la domanda del gabinetto bri- 
tannico. 

Queste conchiusioni sono slate viva- 
mente appoggiate dal ministro rappre- 
sentante della Prussia: questo ministro 
ha veduto nella Nota di lord Palmerston 
una nuova manifestazione dello spirito 
d' opposizione che anima il ministro in- 
glese contro la politica dell'Europa con- 



tinentale; egli ha confiiderato la comu- 
nicazione, onde lord Cowley è stato inca- 
ricalo, come una specie di provocazione o 
disfida direna ai governi che hanno fon- 
dalo questa politica e che la praticano, 
ed ha domandalo che la risposta della 
Dieta portasse Timpronta di siffatta esti- 
mazione e del malcontento che Tassem- 
blea ha unitamente provato. 

La Dieta ha deeiso che il suo presidente 
risponderebbe alla Nota che gli è stata 
rimessa a nome di lord Palmerston, e 
che questa risposta esprimerebbe for- 
malmente e nettamente le risoluzioni 
adottate ed i loro molivi tali quali sono 
stati sviluppati nella discussione; che 
sarebbe detto in essa : « Che alla Dieta 
« germanica, avendo proso conoscenza 
« della Nota del governo br. la unico, è 
« parso «he il contempo di questa Nota 
« era Insolito e che urtava le regole che 
« fissano i rapporti inlernazionali che 
« tulli i governi hanno finora praticati 
« senza eccezione; che la Dieta si asterrà 
« dunque da ogni pratica verso il gabi- 
« netto napolitano, e ciò tanto più in 
« quanto che ingerendosi negli affari in- 
« terni di un governo straniero e indi- 
« pendente, ella autorizzerebbe in certo 
« modo la ingerenza negli affari della 
«Confederazione di certi gabinetti, ai 
« quali ella è decisa di non punto per- 
« mettere la menoma intcrvenziORe » 
« quali che siano o che possano essere 
« le loro pretensioni a tal riguardo; che 
.« per ciò appunto respinge e riprova la 
« pratica che lord Palmerston le ha prò- 
« posta in nome del governo della Gran 
a Bretagna. » 

Questa risposta è stata fatta cosi a 
lord Cowley, che ha dovuto farne parte 
a lord Palmerston. 
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APPENDICE ALLA P PARTE 



UNA RISPOSTA 

A SIR GLADSTONE 



CHE ACCUSA 
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Articolo estratto dalla Raccolta Religiosa La Scienza e la F£DB 
voi. XXII, fase. 128, Napoli, agosto 1851. 



Poiché fu tomaio a Londra dairitalia 
rorrevolissimo sir Gladstone, volle ao- 
ch'egli scrivere due lungha lettere sulle 
cose del nostro reame (1). Fecero sem- 
pre cosi i viaggiatori per diporto, e no- 
velli Cesari vennero, benché di tutt'allro 
solleciti che di conoscerci; videro, ma 
non la vita ed il costume nostro; e in- 
tanto vinsero di lunga mano i più im- 
maginosi romantici, scrivendo a spro- 
posito intomo a Napoli ed a' suoi abi- 
tatori. Questa volta però sembrava ad 
alcuni, non sappiam con quanta ragione, 
che le due lettere deir inglese visita- 
tore, quantunque piene dì storielle e di 
fole, avrebbero a se acquistata una certa 
autorità; essendo lavoro di un uomo mo- 
deratamente liberale , e intitolale per 

(1) Lettere deironorevole W. E. Gladstone 
€U Conte Aberdeen tu' processi di Stato del 



soprappiù a lord Aberdeen, amico ancor 
egli di una politica conservatrice. Ma 
que' che cosi ragionavano, forse non 
seppero qual parte rappresenta oggidì il 
Gladstone nel mondo politico, che altri- 
menti non avrebbero indugiato un istante 
a capire il perché costui insultasse a 
quel modo il clero ed il governo napo- 
litano. 

«L*autore dette lettere a lord Aber- 
deen è per verità un conservatore in 
politica, ma non dimentichiamo ciregli 
è inglese e protostante, due qualità che 
alterano sostanzialmente la natura di tali 
conservatori, allora specialmente che si 
tratta della Sicilia e del Papato. » Cosi 
scrive Giulio Gondon (2), slato amicis- 
simo al Gladstone, ed ingenuamente coo- 

govemo napolitano; deg\ì 11 e 14 luglio 1851. 
[i) ìieWUniperB del 13 agosto. 
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fessa, che dopo aver letlo colla mag- 
giore allenzioiie del niondtv (luelle due 
lellere,crimaslo convinto, che nò meno 
un solo de' fattinarrati dal Gladstone 
regge aWesame. Anzi non dubita di chia- 
marlo ex-membro del partito eenserva- 
tore inglese, passato alle fila della setta 
mazziniana (i). Della quale ultima as-* 
serzione abbiamo prove, che anche ai 
più schivi vogliono parere irrefragabili. 
Stampava leste in Londra un suo opu- 
scolo Carlo Mac Parlane , avente per 
titolo : Il governo napoletano e W. 
Gladstone j dove li legge : « L^onorevole 
sir Gladstone, già noto per la sua po- 
litica conservatrice, ha da qualche tempo 
concepito una fortissima avversione alle 
monarchie, ed è giunto a dire tutte le 
monarchie di Europa essere ornai vec' 
chie e cadenti; l'ordinamento monar- 
chico essere in se stesso un sistema ba- 
rocco, e noi allora avvanzarci di bene 
in meglio, quando ci saremo accostati 
al vero modello normale degli Stati-Uniti 
di America. » A queste ispirazioni repub- 
blicane del nobile uomo fa necessaria- 
mente eco la versione inglese da lui 
medesimo poco fa pubblicata della Sto- 
ria degli Stati Pontificii dal 1845-4850, 
scritta nello scorso annoda Luigi alarlo 
Farini; perciocché niente altro è questa 
storia, che una lunga diatriba contro il 
Romano Pontificato de^ mazziniani; on- 
de il Gladstone Puniva quasi alle sue let- 
tere contro il governo delle due Sicilie. 
Anzi sì noti circostanza d*assai momen- 
to, nel discorso posto innanzi alla ver- 
sione inglese della Storia del Farini , 
Gladstone si rivolge a^ popoli del regno 
Lombardo-Veneto, e loro mostra dì non 
poter aggiungere a felice condizione di 

(1) ìieWUnivers del 15 agosto. 

{%) Siam venuti poi a sapere, che lo stesso 
lord Aberdeen ha manifestamente respinta da 
se qualsiasi partecipazione alla stampa delle let- 
tere gladstooiane. Ed il Times che le avea 



•vita civile, insìno a che P Austria reggerà 
quelle contrade. Che altra cosa da que- 
sta predica tuttodì il Mazzini ne* suoi pro- 
clami? 

Dopo ciò , ha un bel dire il viag- 
giatore inglese, ch'egli venne a Napoli 
e vi si trattenne per affari puramente 
domestici^ e che di quello che racconta 
parte conobbe per osservazioni sue pro- 
prie, pane levò da fonti perluiatten' 
tamente esaminate. Ogni accorto let- 
tore, il quale non abbia anticipate opi- 
nioni, vedrà in tutti que' ringraziamenti 
ad Aberdeen, per avere accettata |a de- 
dica delle due lettere, un uomo che cer- 
ca di coprire la propria vergogna inpro- 
palare calunnie sotto l^egida di un no- 
me ragguardevole e rispettato (2). 

La materia delle due lettere è gene- 
ra1m(;ntc politica, ed in piccola parte re- 
ligiosa. A noi conviene sceverare l'una 
dal Patirà, essendo lo scopo nostro unica- 
mente religioso: però lasciando aggior- 
nali religioso-politici, come sono il Co- 
tholie Standard d'Inghilterra VUnivers 
di Francia, ed in Italia, VÀrmonia, il Cat- 
tolico, \2i Civiltà Cattolica, l'Osserva- 
tore nomano, il Messaggere^ \ Amico 
Cattolico, 1' £co di Firenze e simili, di- 
fendere il nostro Governo dalle false ac- 
cuse di sir Gladstone, ci fermeremo piut- 
tosto a quel che riguarda la istruzione 
presso di noi, e la condotta politica del 
nostro clero. Toccheremo di volo queste 
cose, stretti come siamo dal tempo, e 
dallo spazio di queste carte. Tanto più 
che sappiamo, avere già parecchie va- 
lenti penne napol itane. tolto a iconfu- 
lare vittoriosamente in appositi opuscoli 
quanto fu scritto dalT inglese cóntro 
alla patria nostra , divenuta bersaglio 

approvate, ora dichiara di voler sospendere in- 
teramente il suo giudizio, porche le accuse del 
signor Gladstone sano fino ad un certo punto 
alterate. 



alle ire dell'iialiana e straniera dema- 

^ gogia. 

^ Se altri domandassero al Gladstone, 
perchè siasi accìnto a dipingere con si 
neri colori la condizione presente del 
cattolico nostro reame, udirebbe rispon- 
dersi : « Ho creduto essere io stretta^ 
mente obbligato di recar questo mio rac- 
conto al giudizio di quella pubblica opi- 
nione che.... è animata dallo spirito del 
Vangelo, e sempre si mostra favorevole 
a sminuire le sofferenze degli uomini (4 ). b 
Bene sta; ma perchè non denunziare a 
questa pubblica opinione Tin giusta per- 
secuzione suscitata contro i^ episcopato 
cattolico in Inghilterra ed in Irlanda da 
quegringlesi, animati dallo spirito del 
Vangelo j i quali si mostrano così teneri 
e corrivi a sminuire le sofferenze uma- 
ne ?0 pur sarà privilegio loro esclusivo 
di chiamare a sindacato universale la 
condotta altrui, quando sonovi tante ra- 
gioni di arrossire di se stessi ed in casa 
propria ? Ma udite : Sir Gladstone non ha 
saputo trovare, per dinotar la condotta 
del nostro Governo, aiiirsi forte e vera 
espressione^ com'egli la chiama, se non 
che questa : « La negazione di Dio in^ 
nalzata a sistema di Governo (2). » Così 
con un tratto di penna e con due sonori 
paroloni ha reso scristianato tutto il no- 
stro Governo! E veramente egli ne ha 
ogni ragione. Napoli sta salda e non con- 
sente, che siavi tra' suoi abitatori chi 
bruci incenso ai J)io del Mazzini; Napoli 
non innalza troni a quel Popolo, cui la 
idea mazziniana riveste della sovranità 
per opprimerlo; Napoli non apre le sue 
porte al protestantismo^ al quale non 
permette di costruire tempii, o di smal<- 
tire bibbie della società in mezzo al suo 
popolo; Napoli, in breve, tenacissima del- 
le sue secolari tradizioni, ama con amor 

(1) Lettf. II. 

(2) Leti: I. 



di figliuolo quella Chiesa cattolica che 
vcneraron sempre i suoi padri, ed onora 
l'immagine di Dio nel suo piissimo Re. 
Or non sono ques|,i tanti incentivi alla 
bile protestante del tigliuftl devoto alla 
Chiesa di Arrigo? Lasciatelo dunque gri-r* 
dare a sua posta, che tra noi non si cre- 
de a Dio, perchè veramente non mai fum- 
mo governati in nome di Dio e del po^ 
poloj siccome governarono i mazziniani . 
Abbiamo però a indicargli un altro suo 
solenne scappuccio, intorno ad un'opera 
ch'egli dichiara delle più strane e ri- 
provevoli da lui mai vedute. Son già pa- 
recchi lustri, che il conte Monaldo Leo- 
pardi pubblicava una sua operetta con- 
tro quelle massime liberalesche, le quali 
tan^o e da si lungo tempo manomettono 
la religione e ls( tranquillità degli Slati 
d' Europa. Esortava pure, in un* avver- 
tenza posta al principio de) suo libro, i 
Vescovi, i Principi, \ magistrati, i mae- 
stri della gioventù, in breve quanti sono 
uomini di buona volontà, a diffonderlo 
tra la nascente generazione di giovani, 
ed a premunire con que' buoni principii 
di filosofia politica gli animi ancor ver- 
gini, centra la seduzione delle dottrine 
distruttive, predicate dal liberalismo. Si 
intitolò quel libro : Catechismo filosofico 
p^r le scuole inferiori, facendosene an^ 
che in Napoli diverse ristampe, come 
pel 1837 per cura di quel santo e dotto 
prelato che fu monsignore Àngelantonio 
Scotti, e nell'anno scorso per opera spe- 
cialmente di un ottimo gesuita. Ora il 
Gladstone, il quale è stat o cosi poco at- 
tento ricercatore delle«cose di Napoli, 
che pone iBtanc/^t della giustizia a ehie- 
dere per le vie della città limosine per 
suffragar con messe l'anima di un con- 
dannato nel capo (3); il Gladstone ha sa- 
puto, che il Catechismo filosofico è ope- 



(3) Lett. I. 
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tu di un ecclesiastico j eh' èj od era 
alla testa della commissione di pubbli- 
ca istruzione; cbc nelle scuole è un 
obbligo di usarne, e cbe ninno in con- 
^segueuza riceverà i sacri ordini, senza 
rlie siasi imbevuto di queste necessa- 
rie cognizioni! PotCTauo Torse imma- 
ginarsi cose di queste più romantiche, 
o più assurde ? Bisogna non a?er mai vi- 
sitato alcuna scuola in Napoli , né mai 
domandalo a quali studi i cliericl si ad- 
dicano fra noi, per sognare tutte que- 
ste obbligazioni, cbe mai non ebbero 
luogo. 

Ma in fine, che cosa di tristo incbiude 
in se quel Catechismo? Eccolo, dice il 
Gladstonei Vi s'insegna, che i filosofi 
liberali sono uomini viziosi e cattivi, 
siccome malvagia è la loro filosofia, e 
menano se ed altrui aiP eterna danna- 
zione; cbe in uno Slato democratico non 
vi èalcuu obbligo di ubbidire alle leggi; 
cbe il popolo non può di per se stesso 
siabilire leggi fondamentali in uno Sla- 
to; cbe un principe dopo aver promesso, 
anche con giuramento, di osservare una 
legge fondamentale delio Siafo, od una 
Costituzione, è tenuto ad osservarla, 
purché questa non abbatta i fondamenti 
della sovranità, e non si opponga al 
bene universale dello Stalo; che spella 
al sovrano giudicar quando la Costitu- 
zione lede i diritti della sovranità, e 
nuoce alla salute del popolo; in somma, 
e* dice, vi sMnscgna la filosofia dello 
spergiuro, ed altre false ed immorali 
dottrine (i)» A dire li vero, leggendo 
queste e simili declamazioni, cbe ad ogni 
pie sospinto s'incontrano nelle lellere 
gladstoniane, pan^cci di ascoltar nuova- 
mente tulli que' giornali rivoluzionari 
dMialiae d'ollremonti^ cbe si diinenaron 
sempre, e si dolsero, perchè in Napoli 
non allignasse la democrazia. Parlando 

(1) Lett. II. 



de' filosofi liberali il conte Leopardi, 
scriveacosi al primo capitolo :«!>. Come 
si riconoscono i filosofi liberali? — ilf. 
Quando vedete luliino cbe si allontana 
dai Sacramenti e dalle pratiche religiose; 
che non va in chiesa, o se ci va qualche 
volta ci sta senza modestia e senza ri- 
spetto, che aflletta di non cavarsi il cap- 
pollo avanti Pimmaginedi Gesù Cristo e 
dei Santi, e si vergogna di farsi alla sco- 
perta il segno della croce: e più, quando 
udite tal altro scherzare sul paradiso e 
sulP inferno , parlare odiosamente del 
principe e del governo, e deridere i preti, 
i frali e le persone ecclesiasiiche: quan- 
do infine vi accorgete che alcuno si ral- 
legra udendo narrare i progressi delle 
ribellioni e dei ribelli, e al contrario lo 
vedete disapprovare gli atti vigorosi delle 
legittime autorità, ed accogliere con se- 
gni di trittezza le notizie favorevoli alla 
conservazione della religione, del po- 
tere sovrano, e della pubblica tranquil- 
lità, dite pure che tulli costoro sono fi- 
losofi liberaK. » 

Ecco la maniera, con che Taulore del 
Catechismo ritrae la genìa de' filosofi li- 
berali; né in questo per verità gli si può 
apporre alcuna taccia 'di errore. Il Leo- 
pardi dee allogarsi nel bt;i numero di 
que' che « bau veduto co' propri occhi 
passare la rivoluzione francese carica di 
ingiustizie e di orrendi delitti, ed hanno 
inteso che sempre aveva in bocca la li- 
bertà. Essi han veduto la rivoluzione 
spagnuola colle sue vociferazioni di mor- 
te, co' suoi sanguinosi eccessi, colle sue 
ingiustizie, col disprezzo di quantoavea- 
no sempre gli Spagnuoli rimirato come 
più venerabile e sacro, e ciò non ostan- 
te hanno inteso egualmente che questa 
rivoluzione gridava libertà. E che aveva 
a succedere? Quello che appunto è suc- 
ceduto; cbe hanno unita Tidea di libertà 
a quella di empietà e di delitti di ogni 
genere, ed in conseguenza l'hanno odia- 



la> r hanno respinta » Thanno combai- 
tuia (4)-» E se noi adoniamo le massime 
del Conte , ci perdoni il Gladsione , che 
la Tunesta esperienza delPuliima rivolo-* 
2ione ce ne ha fornito un'^alira prova iam- 
ponte. 

Faremmo per verità opera inulile di-» 
sentendo una dopo l'altra le massime, 
del Catechismo filosot^co » impugnate 
dal viaggiatore inglese, ancorché voles- 
simo innanzi tutto dimostrargli Porigiue 
divina del Potere sovrano. Perciocché 
egli ha detto x « Non muoverò mai lite 
ad un autore, che tal cosa asserisse (2);» 
e pure storcendo a modo suo i passi del 
Catechismo, danna le conseguenze di 
quel principio, come dMrine anarchi" 
tht e rivoluzionarie^ Sarà dunque anar- 
chico e rivoltuoso chi parlando del go-^ 
verno di uno Slato, dice come il conte 
Leopardi & « 11 migliore governo per qual- 
sivoglia Slato è quello da cui viene al 
presente legittimamente governato?» 
vero potrà, chi pensa a questo modo, ne- 
gare nc^li Slali-Duiti di America il ri-^ 
spetto al potere ivi oggimai legittima- 
niente stabilito? Solo il Gladstone ha 
potuto ricavaroeslmlle conseguenza. Ben 
sappiamo, che a lui cosi tenero per il_ 
popolo^ non può andare a sangue que- 
stuai tra dottrina del Catechismo, che la 
sovranità non risiede nel popolo, e che 
gli spasimanti per le Torme rappresenta- 
tive di governo, dopo avere «subissato 
il mondo per sostenere la libertà e so- 
vranità del popolo, in ultimo dicono ai 
popoli: È d'uopo che consegniate ad 
altri la vostra sovranità, e che vi rac" 
comandiate a qualcheduno^ perchè co- 
stringa la vostra libertà,» Ma che per 
ciò? La dottrina è verissima per tutti, 

(1) G. Balmes, il ProUUantismo paragonato 
col CaltoUeismo ec. Napoli, per cura della so- 
cielà della Bibliotcea GattoUca, 1S48, t. II, e. 62, 
p. 280 



meno che pe' mazziniani, ed i fatti ven- 
gono tuttodì maravigliosamente conferà 
mando le asserzioni giustissime del Leo- 
pardi. Guardi la sua Inghilterra il Glad- 
stone, e poi et dica se la sovranità e la 
libertà di tanti milioni d^inglesi ed irlan- 
desi cattolici è stata rispettala nella 
ultima sessione del Parlamento! Que- 
sto dovrebbe fermargli bene in niente il 
principio del Guizot, che sconosciute 
sono le vie della Provvidenza, e noi ma- 
lamente supponiamo che là dove non 
sono assemblee, urne, elezioni e voti» 
ivi la libertà non abbia guarentigie. 

Evvi però un punto importante delle 
accuse del Gladstone sulla filosofia, cui 
egli chiama dello spergiuro nel Cate- 
chismo. Trattasi dei principe che dee 
abolire una legge fondamentale dello 
Stato, fosse anche fermata con giura- 
mento , quando essa si oppone al ben 
essere della civile società. « Un giura- 
mento violato, sclama qui fuori di se 
l'Inglese, un argomento a bella posta 
immaginato a provar che debbasi es- 
sere spergiuro t il proponimento d^ in- 
stillar questa dottrina nelle menti della 
tenera e facile gioventù, pria che siasi 
in essa sviluppata la virtù ragionairice; 
ecco una trama, la più astuta che mai 
siasi escogitata contro la libertà, la fe- 
licità e la virtù dèi genere umano (3). » 
Ebbene noi Siam certi, che il Gladstone 
non avrebbe menato tanto scalpore, se 
pubblicista com*è, avesse riandato le 
prime teoriche del diritto naturale in- 
torno al giuramento. E poiché egli au- 
dacemente asserisce, che da questa dot- 
trina appunto dello spergiuro ha tratto 
suo prò il nostro Governo , stimiamo 
cosa indispensabile riprodurre qui al- 

(t) Lctt. Il 
(3) L«U. H. 
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cune nostre considerazioni , messe a 
stampa l'anno scorso sul medesimo sog- 
getto; 

Chi ben Valuta l' indole propria del 
giuramento, non può non convincersi 
clie precipua sua qualità esser debba la 
ffiustizia, per cagion della quale tutto 
ciò, che altrui promettesi con giuramen- 
to, è necessario che sia onesto, lecito 
e giusto. Or là dove avvenga , che la 
fatta promessa non possa mantenersi 
senza danno manifesto d^ altrui , vuole 
la legge stessa di natura che quella si 
abbia come non fatta. Gonciossiacliè nes- 
suno può quelle cose promettere, che 
recando danuo aMirilti degli altri vio- 
lano fin il diritto naturale; e però se 
qualcheduno alcuna ne promise con giu- 
ramento, questo addiviene naturalmen* 
te invalido e nullo. Anche que\ che a 
mala pena gustarono qualche libro di 
diritto naturale, impararono Intorno al 
giuramento quelP aforismo Einneciano-* 
Sine perfidiae labe ab ìiuiusmodi pacto 
discedituVj quod sine summo scelere 
impuri non potest. Anzi sostiene Ugone 
Grozio (cui nessuno dirà pinzochero e 
spigolistro) che il giuramento è nullo 
anche quando la cosa promessa non è 
illecita^ ma s^ impedisce un bene mo- 
rale maggiore: Imoj egli dice (4 )j etiamsi 
res quae promittUurj non sii illicita, 
sed maius bonum morale impediensj 
sic quoque non valebit ius jurandum. 

Applicando a noi queste teoriche, che 
certo non danno odore di sagrestia, vor- 
remmo che ci si dicesse in buona fede, 
se la promessa fatta a 40 febbraio 4848 
dair augusto Sovrano che ci governa, 
poteva mantenersi senza ledere i veri 
diritti de^ sudditi suoi, e senza impedir 
loro di conseguire beni morali di gran 
lunga maggiori. Riandiamo i fatti. 

Sotto Inombra e l'apparenza del giu- 

(1) De iure belli et pacis, t 111,1 U, e. XIU. 



rato Statuto ^ vennero in pochi giorni 
manomessi tra noi i diritti della catto- 
lica Chiesa^ ora proclamandosi nei gior- 
nali la libertà dei culti; ora svillabneg- 
giandosi, anzi infamandosi Vescovi e 
Clero; ora apertamente parlandosi con- 
tro il culto e la pompa religiosa delle 
(•nostre solennità nei tempi , non che 
contro i frati e le cocolle. E perchè si 
diceva, non poter stare insienie costi- 
tuzione e Gesuiti, questi furono violen- 
temente scacciati dair inviolabile e sa- 
cro loro domicilio, e costretti ad esu- 
lare. Anche in forza dello Statuto il 
famoso autore del cora^^io civile^ mi-* 
uisiro deir Istruzione, decretava, si SQt- 
toponessero al sindacato del governo 
pure gli studi di scienze e di lettere pro- 
fane de' Seminari, ed ogni Vescovo avesse 
a consultare il ministro sulla scelta dei 
professori pel suo Seminario, forse per-^ 
che 1^ insegnamento colà non parvegli 
conforme all' altezza dei tempii Un mi- 
nistro di affari ecclesiastici proponeva, ed 
un altro cercò ogni mezzo di recare ad 
atto, il disegno di novello Codice eccle- 
siastico vestito di forme italiane-, un 
direttore dello stesso ministero solle-* 
citava e i Vescovi e il Clero , perchè 
con preghiere e limosiue aiutassero la 
ingiusta guerra lombarda: un altro mi- 
nistro della finanza voleva stendere la 
mano fin sopra 1 beni dei luoghi pii lai-» 
cali: e per finirla, la nostra camera dei 
deputati si facea giudice della condotta 
morale dei parrochi. Tutte queste cose, 
ed altre simili» conte adesso ad ognuno, 
se fossero innanzi state prevedute dal 
principe, credete voi che fatta avrebbe 
Egli la solenne cerimonia del io feb-^ 
braio? 

Mavì èdippiù. Per cagione dello Sta- 
tuto, noi avemmo due perniciosissimi 
doni: la libera stampa, e la guardia na- 
zionale; elementi sicuri di continue ri- 
voluzioni. Chi ce li diede, ponsò per un 
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isiatìte che V una e Tallra potevano ve* 
tìlr (la sàvie leggi infrenate; ma, biso- 
gna pur confessarlo^ fu quello uu troppo 
Vantaggioso giudizio delia nalura uma- 
Aa. A fronte dell' immenso male che 
produce e produrrà sempre tra gli uo- 
mini la libertà della stampa, quegli sciiia- 
rimentr che si dice poter gli uomini del 
governo riceverne^ sono di così poco 
conto, che a buon diritto possiamo chia- 
mare illecita questa libertà. E quella 
milizia cittadina, a cui di necessità deb- 
bono pigliar pane giovinastri scapestra- 
ti, uomini turbolenti, gente che non 
seppe non volle mai custodire il suo, 
non è forse un^altra leva potentissima 
in mano dei tristi per commuovere e 
rivoltare gli Slati? Per questo appunto 
noi avemmo continue risse e tumulti così 
nella capitale, come nelle province; per 
questo il commercio venne nvincando; 
por questo si vivea da ognuno in conti- 
nua apprensione di pericoli e ruìue; per 
questo finalmente si videro conculcali i 
diritti di chi possedeva beni od impie- 
ghi. Dapprima la stampa, o sia 11 gior- 
i3alista stipendialo, indicava la vittima 
da immolarsi alla sua od alPaltrui am- 
bizione; e benché fosse Puomo più one- 
sto del mondo, qm^gli era senza meno 
costretto a lasciare Tuffizio ed il soldo, 
cui per lunghi 'servigi godeva , e dare 
il luogo a chi altro merito non con- 
tava, che di aver gridato (i). Talora 
anche un articolo di giornale serviva 
ad insinuare negli animi della moliiiu- 
dinc il desiderio di rubare altrui i beni 
che possedeva e sopraggiungendo op- 
portunamente una lettera circolare di 
un miniSiro troppo tenero del comuni- 

(1) Dopo questi avvenimenti, toccati qni di 
volo, ci si mostra soverchiamente credulo il 
signor Gladstone , quando dice nelk sua se- 
conda lettera: « Affermo sopra decisiva auto- 
rità, che durante i quattro mesi della costitu- 
zione, quando era paralizzata l'azione della po- 



smo, la plebaglia invadeva, manomet- 
teva ed usurpava Paltrui proprietà. 1 b«H 
schi della Sila ce ne entrano, fra gli 
altri, garanti. E lutto questo couipivasi 
solto V egida della guardia nazionale! 
Dinne, lettor cortese, non è questo un 
ledere per causa della costituzione Pal-^ 
trui sacro diritto di proprietà? 

Saremmo infiniti, se noverar Voles^ 
Simo i mali cagionati dallo Statuto alla 
pubblica morale, al Ponore delle singole 
persone ed alla pace delle famiglie; 
de* quali è ancor viva la memoria in 
tutti noi. Basta qui averli accennati^ per 
conchiuderne, che la largita forma di 
governo costituzionale riuscì a ledere 
anche i diritti più rispettabili de' citta- 
dini. Nò furon già alcuni degli uomini 
preposti al governo, che m<'navauo si 
mal fare lo Statuto, ma lo Statuto stesso 
dava loro comodo ed ansa di operare il 
male. Perciocché oltre agli elementi di 
mina che in se porta una costituzione, 
come quelli or ora indicttti^ essa con- 
duce al timone de' pubblici ne;?ozi chi 
più sa brigare, o sia la parte pes^iore 
della Civile società. Quindi ogni carta 
fu sempre sorgente di malanni pe' po- 
poli. 

Ma via^ se vi è chi ancora teme che 
si oltraggi così la santità del giuramento, 
ci dica in grazia se furono o no spergiuri 
i principi italiani , dando or sono tre 
anni le coìtiluzioni. Se ndiam rispon- 
derci, che così volea il bene dei pop<»- 
li, avrem già guadagnata la causa; con- 
fessando P avversario nostro che si può 
retrocedere dalia promessa giurata, quau- 
do il bene dei popoli lo richiede. Dun- 
que non sarà mai spergiuro quei priuci- 

lizia, non fuvVi per un esempio di alcuno àoi 
più gravi delitti a Napoli, con una popolazione 
di 400 mila anime. « Forse colui, alla cui au- 
torità egli si attiene, viaggiava a quei di per 
le Amx3«-ichc. 
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pe, il quale toccalo con mano il danno 
immenso che deriva neSuoi sudditi dal 
governo citsiiuizionale» torna alPassoluto 
reggimento monarchico, alla cui ombra, 
secondo la sentenza di Montesquieu, con 
picciole virtà si operano grandi cose. 
Però passiam oltre; udiamo il giudizio 
che dei nostro Clero. ha recato il Olad- 
stone» 

Egli si protesta di non voler descri* 
tere il clero secolare e regolare di Na- 
pofu corpo, secondo e^ dice, di catat- 
fere misìn. Intanto, poiché ha tribuito 
la meritata lode al nostro Cardinale Ar- 
, clvescovo^ dicendolo di maniere sempli- 
ci e devoto affatto a' suoi doveri, vie-^ 
ne di poi in pochi versi a contraddire 
$t stesso^ quando vuol dichiarare la con* 
dotta politica de' nostri ecclesiastici. Per- 
ciocché innanzi asserisce : « Una parte di 
essi (ecclesiastici) sono certamente so- 
lidari degli atti del governo, e per quanto 
seppi, alcuni di loro abusarono del con^ 
fessionile per servirlo^ Seppi che si fe- 
cero degli arresti, i quali seguirono im- 
mediaiameuie la confessione, epperò è 
impossibile ^be non siavi connessione 
fra questi due fatti. » E poco appresso 
soggiunge: « Non dubito che nel Clero 
slavi una forte fazione pel governo , sic- 
come vi é fra^ lazzaroni; ma non vi ha 
prova della complicità di quel corpo , 
De chiara pruova di una parte di esso (i ). » 
Certo che un Edipo soltanto dichiarar 
potrebbe questo enimma della sfinge 
inglese. E in verità , se una parte , se 
una forte fazione del Clero parteggia 
senza manco pel governo, come non 
evvi una chiara pruova della complicità 
di tutto quel corpo o almeno di una 
parte di esso? Ma i^ indovinello é spie- 
gato quando si osserva, che essendo il 
nostro Clero inteso affaito agli obblighi 
«tot suo divin miuisterio, e fermosempre 

(I) Xett li, in fine: 



in ripetere: Date a Cesare ciò eh' è di 
Cesarcj ed a Dio ciò eh' è di DiOj non 
ha fornito alcun argomento a Gladstone 
per ispedirgli la laurea di liberale. Ce 
ne congraiuliam con noi medesimi, e 
con quanti hanno con noi lo stesso sa-* 
ero carattere. Ma non lasceremo per que- 
sto di gridare al caluunialore , al bu' 
giarde, contro il Gladstone, allorché ne 
accusa di abusar del confessionile per 
dinuuziare i delinquenti. Un pvotestan- 
te,qualegli è, non poteva diversamente 
discorrere per cagion della bile antiopa* 
pista, che lutto dentro lo divora. Ma pure 
se lo spirito di parte non gli avesse fatto 
velo alla menle, ben altri pensieri sa- 
rebbongli venuti alia vista dei nostri con- 
fessionali; né sarebbe st9to il solo in-^ 
glese Addisson^ che tornato in patria aln 
bia riferito con sincera commozione quei 
be' luoghi delle divine scritture, i quali 
si leggono qui e colà su' tribunali di pe* 
nitenza in Italia. Avrebbevi letto altresì 
queste parole di san Giovanni Climaco: 
Non mai si è uditOj che si fossero di-^ 
volitate le colpe confessate cU tribunale 
di Penitenza} e veduto fin suir entrare 
nella città nostra V immagine gloriosa 
del santo Nepomuceno, martire del si-* 
lenzio sagramentaltt. Nel rimanente, non 
conoscendo noi di'qual carceramento ei 
parla, vogliamo farlo av^sato»che molti 
tra quei che si annunziarono nostri po-^ 
litici rigeneratori» non usarono mai alla 
chiesa, e molto meno ebbero il vezzo di 
confessarsi. Ed anche lasciata da banda 
questa necessaria considerazione, egli 
siccome buon logico, non poteva da al- 
cuni arresti inferire che essi facevansi 
appunto in conseguenza della confes- 
sione; altrimenti potremmo noi con egual 
dritto conchiudere, che il convegno mon- 
diale al palazzo di cristallo in Londra, 
avvenuto dopo che r Europa cominciava 
a domar fra rivoluzione, sia stato imma- 
ginato dal comitato democratico che ha 



sianza sul Tamigi, appunto per gìtlnr 
nuo?i semi di rivolta e di sedizioui in 
natia e fuori. Quel po«é hoc j ergo prò- 
pter hoc, fu sempre grosso vizio nel ra- 
gionamento. Il Gladstone forse vi è e»" 
duto anche quando scrisse, essere stali 
obbligati a partire di Napoli que* padri 
della Compagnia di Gesù, che van com- 
pilando con tanto vantaggio delle buone 
dottrine la Civiltà Cattolica, Ma ei non 
seppe, che quei EClanti religiosi avevano 
fili dii principio annunziato, dover essere 
Roma il centro della loro pubblicazione 
periodica, e che della loro partenza per 
la città eterna furon dolenti anche co- 
loro che guidano la macchina governa- 
tiva del nostro reame. 

Né farein tlne a quest'articolo, senza 
far altrui osservare, come fra' venti a 
trenta dell'ordine chiericale (non paro 
che oltrepassassero i cinque o sei ), i 
quali dice il Gladstone essere stati messi 
in carcere nel dicembre dello scorso 
anno, né meno un solo apparteneva al 
clero secolare dellacittà nostra; non al- 
trimenti che né meno un solo del clero 
medesimo si é trovato per alcun modo 
implicato ne' movimenti sediziosi del 
quarantotto e quarantanove. Indi irae; 
e però siam divenuti segno alle calun- 
nie de' cosi detti liberali. Se non che. 



lo slesso Gladstone vuol darei una spie- 
gazione di questo fatto, conchiudeudo 
la seconda sua lettera cosi i « La profes* 
sioue e la dottrina del clero possono, 
fino a un certo segno, predisporlo inno* 
ceutemente in favore deiPautorità; spe-> 
cialmeute sotto un monarca che ha fama 
di esser molto morigerato e religioso. » 
Noi accettiamo riconoscenti la lode; ma 
al tempo stesso soggiungiamo, esser non 
solo la professione ecclesiastica, ma si 
la qualità di cristiano quella che dee tutti 
predisporre, innocentemente non solo » 
ma ancora giustamente, ad ubbidire al, 
prìncipe, in cui rjsiede la potestà che 
viene da Dio, ed a patire piuttosto qual- 
sivoglia miseria quaggiù, che prendt*r 
parte ne' consigli de' sediziosi. E quanto 
allo augusdo Sovrano che palenjamcQie 
ci r()gge, intenda una volta per sempre 
r inglese, che la fama non menlisce chia- 
mandolo il più pio ed il più religioso 
de' Rc; e che nei cuore di tutti i suol 
sudditi avranno sempre un'eco fedele 
quelle parole del vicario di Gesù Cristo 
in terra, quando diceva che il nostro 
« Sovrano strenuamente inteso noi prò» 
muovere la vera e solida felicità dei 
sufti popiili, tanio rifulge per religione 
e pietà, da servire di esempio a' suoi 
stessi soggetti. » 
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